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NICCOLÒ’ CARLETTI 

Filosofo , e Professore delle Architetture 

A’ PRESTANTI, . E GRATI LETTORI 

PREFAZIONE. 

E nel primo volume di quelle Iflituzionì 
.deir Architettura Civile, in tre libri divi- 
fo , tante cofe dicemmo della Scienza ar- 
chitettonica' (/») Elementare, degli Ordini, 
e degli Edifici d’ ogni genere ; in qiicflo 
fecondo ,**(^) che in adempimento della promeffa fatica, con 
. ■ ■ ogni 

(a) Vi». Lib.l. CAf. I. Ex his autem . (b) Pref.Tom. 
I. pAg. VII. 
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( VI ) 

05ni,umil rifpetto alla Rcpub})lica delle lettere prefentiamo, 
le rimanenti parti delle Iftituzioni ftefle in quattrò libri 
combinate vi li contengono. - • 

Le Scienze , (e) che coftituifeono ogni Architetto nel- 
- la perfezione , e' che fenza di effe niun puoi vantarne il 
vero nome, e’I corretto efercizio fono ben molte giuda gl’ 

. infegnamenti 'del Vitruvio; (J) dejle quali le Matematiche, 
la Filofofia, e la Storia ffabilifcon'o nel lodevole Pròfeffore, 
non men l'animo ragionevole, grande , ed ardito fenz’ ar- 
roganza, che r efercizio prudente, moderato, giuffo , e fe- 
dele fenza l’abbominevole vizio dell’ avarizia ; c quelle ; a 
cagion che prefiggono la mente architettonica , e fondano 
il raziocinio per le dimoftrazioni ; fon quelle , che ficcome 
dicemmo (e) preceder debbono allo Audio delle noftre Ifti- 
tuzioni. Le altre poi, cioè il Difegno, la Geodefia de’ ter- 
reni colla livellazione, l’Architettura edificatoria, ed i Cal- 
coli llcreotomici , c ffereometrici , che per clCsc facoltà ad- 
dette aU’illituto, accompagnano ogni valorofo Giovane all’ 
efercizio della condotta, c della ditezioue delle Opere d’ogni 
genere, fcjentemente ideate in potenza (/) , affin di cor- 
rettamente dimoflrarle , c difporle io atto ; noi -^in quello * 
fecondo volume le combinaremo, e ragioneremo col meto- 
do fteffo, che ne’ precedenti libri divifammo. 

Eccoci dunque al fine ; ed ecco dimoftrati i motivi 
delle noffre durate fatiche a beneficio de’ perfpicaci amato- 
•' • ' ri 

(c) Ltb. I. Cap. 1. Cor. (d) Lib. l. Cap. L 

^e) Pttf. Tom. l. fag. V. ( f) Tom.l. Cap. PII. 
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( VII )c 

ri di quella fublimc Profeffione , che abbraccia (g) le tre 
Architetture^ cioè la Civile, la Militare, e l’Idraulica . 1 
feguenti quattro libri, che terminano 1’ intero corpo delle 
lllituzloni i in fette libri ordinato \ contengono tutto lo 
fcientilìco , c refercirio delle dillinte facoltà , che come 
parti int^rali delle Architetture {A) fono addette all’ iftitu- 
to; fenza delle quali (/) niun puoi divenire lodevole Pro- 
feflore , od accurato Direttori di qualunque Opera benché 
del minimo momento . 

' Oltramodo voluminolì effer doveano i feguenti Libri 
per la diverfità delle cofe , che vi- fi contengono ; ma per 
non ufeire dalPillituto noftro riftrignemmo le dottrine , c 
gli efcrcizj tutti a que’ cafi più ragionevoli , e più conve- 
nienti al retto, ed indubitabile modo di determinare, con- 
durre, e dirigere le Opere di qualunque impegno : al qual 
fine, nelfeguente quarto Libro compilammo l’arte del dife- 
gnare ogni genere d’ Edificio; la cognizione degli firumen-^ 
ti, e della carta ai difegno neceffarj; la delineazione, e fuoi 
rapporti coll’Icnografia, Ortografia, e Sciografia di qualfi- 
voglia opera , Sacra, Pubblica, e Privata ; col metodo, e 
Regole per terminare , ed ombreggiare ogni difegno , affin 
di dimoftnme l’ effètto ragionato colla invenzione. Compi. 
lammo i fimdamenti delia Profpettiva , che han rapporto 
coll’arte del 'difegno architettonico; la delineazione icno- 
grafica, e fccnogrtfica de’ corpi , delle forme degradate , e 
-• u del- 



( vili ) 

delle membra degli Edifici ; e finalmente con abbreviato' 
metodo ragionammo de’ lumi, e delle ombre fcenografiche» 
loro dimoftrazioni , e Regole . 

Nel Quinto Libro rapportammo laGebdofia,o fia l’ar- 
te del difegnare i terreni cogli ftrumenti protrattoti , c 'la 
difamina di quelli più adattati al meccanifmo delle" fue in- 
dubitabili rifoluzioni ; ragionammo fullo fquadro menforio; 
dimoftrammo il lodevole ed efatto ufo della Tavola preto- 
riana, e ne compilammo tutte le Regole per 'la protrazio- 
ne icnografica \ fenza dar punto di luogo alle noiofe , ed 
inutili filatere degl’ inefperti del meccanifmo. Contiene que- 
llo Libro la neceflaria cognizione delle mifure-longitudinali, 
e fuperfìciali iifitate dagli antichi Greci , quelle degli anti- 
chi Romani , e le origini , ed i rappocti di cfl’e colle f»ro- 
porzioni armoniche della figura umana : contiene le cogni- 
zioni delle mifure ftelTe ufitate nel nollro Regno di Napo- 
li, le differenze fra di effe , ed i rapporti loro colle coftu' 
manze particolari delle diverfe Popolazioni , che vi efifiono: 
indi rapportanfi le rifoluzioni , e le calcolazioni di tutte le 
figure de’ terreni originali nelle figure geometriche regolari, 
Colle difamine dell? quantità certe, che ne prefiggono le re- 
lative capacità . Contiene 1’ Ortografia de’ terreni , o fia la 
livellazione colla diftinzione d^li ftrumenti neceffarj per 
la protrazione ortografica fi ragiona la correzione de’ li- 
velli; le calcolazioni ; le Regole ; e gli fiati delle operazio- 
ni per le rifoluzioni fotto una linea orizzontale . 

Nel 
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( IX ) 

Nel Sedo ‘Libro unimmo l’ intera Arte dell’ Architet- 
tura cdifioatoria , cioè la coftruzione in generale J la con- 
dotta, e li direzione delle fondamenta; la difpofiziont del- 
le forme ragionevoli ; c le regolari diftribuzioni delle ma- 
terie. Vi fi contiene la condotta, e la direzione delle mu- 
ra proprie , comuni, e private; loro divUioiù , c rapporti 
cogli Edifici; fi elaminano le Leggi comuni, che ftalfilifco- 
no il dritto di edificare ad ogrii Perfona , ed i rapporti di 
effe cogli Edifici , e 'Co’. Poderi de’ Vicirii ; fi additano le 
Leggi confuetudiriarie della .nofira Capitale, e fi ragionano 
foltanto quelle alla coftruziooe delle, fabbricazioni addette, 
giuda i fini di ede, relativi all’ arte edificatoria : vi fi con- 
tiene la condotta, e la direzione degli archi, e delle Volte 
di ogni fpezie , e- genere ; la codruzione delle forme; la 
regolare coordinazione 'de’ componenti ; c le figure ederrie, 
che le terminano- é decidono : c finalmente fi tratta della 
direzione de’- Tetti; delle Scale; de’ Focolari nelle'cucinc; 
e de* luoghi immondi, colle difaraine de’ diritti di codruirlì 
negli Edifici . 

’’ Nel Settimo, ed ultinrto libro fi contengono' la Stereo- 
tomb 'f e la Stereometrìa architettonica' ; cioè i j^coli fte- 
rcotomici dell’Ordinazione, e dell’ Euritmia per''^'lc corrif* 
pondenze' in quantità colla Simltria degli Edifici; e delle 
parti di-edì. Si coptèngono i calcoli dereometrici , cioè le 
mifure delle fondamenta , e de’ fodcgtìi di ogni genere, ‘‘ ‘ 

le mifùre, ed i cilcoli'degli Archi,delle^ Volte, e di ogni 

Tom. II. b al. 
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( X ) 

altro geometricamente , colle Regole nccclTarlc , e cogli 
cfercizj de’ calcoli ftclli per facilitarne le cognizioni , c le 
pratiche} c finalmente fi ragionano le mifurc , ed i calcoli 
de’ Pavimenti , e de’ Riveftimenti delle Opere per lodevol- 
mente, e correttamente profeflarne le Architetture. 

‘In tutti i càlcoli da noi formati, c-foggiunti alle Re- 
gole per facilitarne le operazioni, ci fumo avvaluti de’ ca- 
ratteri dell’Algebra} à tutti notiflimi } affin di preferiyere 
gli cfercizj , e le rifoluzìoni del -f" fommarc , del — fot- 
trarrc, del ^ dividere, del X moltiplicare , dell’ = egua- 

r . • > ' 

gliare, ec. con accorciata locuzione } a folo oggetto di al- 
lontanare quelle lungherie , e quelli nojofi dilgullcvoli ri- 
petimenti -delle voci aritmetiche, che neceffariamente ( al- 
trimenti facendo ) conveniva ridirle negli efercizj } onde 
avrebbono di molto > ed infruttuofamente agumentato il 
prcfentc Volume. 

Noi fiam pcrruafi, che ogn’uno, quantunque fpettato- 
re indolente di quanto dicemmo, fia pur convinto dal ve- 
ro, che fenza lo ftudio delle prefenti Ifiituzioni non potrà 
ìncamminarfi alle meditazioni, ed agli efercizj delle Archi- 
tetture Civile, Militare, ed Idraulica } le quali prefiggono 
una fra ld univerfali profeflìoni vantaggiofamente utile} av- 
vedutamente necelfaria } e ragionatamente commendevole 
per la confervazione , e difefa dell’ EITere umano } per la 
floridità del commerzio , e fuoi rapporti } c per la perpe- 

' ' tui- 
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; ( XI )- , . 

tultà. delle ftoric univerfaU , c particolari: on<3e-ci promet- 
tiamo , che i cahdidiflìmi , ed umani Lettori riceveranno 
con affetto quello intricatiflimo lavoro, ed uferanpo inver- 
fo noi il compatirnento c ì gradimento.- - • 
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L I B R O IV. 

DEL DISEGNARE SULLA CARTA^ 
E SUE REGO'LE . 


5as5====»s==sea==-==5==5— H-a^^ 
CAP. L 

I 

Del disegnare, e fuo 

DEFINIZIONE 

Ifegnve è 1* arte di delincare , ed ombreggiare Ie| 
apparenze di qualfìvoglia oggetto al naturale , 0| 
dal grande al piccolo j o dal piccolo al grande . 

■ i s . V 

' ' \ avvertimento. 

l.’arte del difegno generai mente, riguardata , -compre wlK 
rArchitettura , la Pittura ,>!Sculfura. ed i Meftierilitutii , che*" 
formano rjmnBCnfo numero delle Arti polite.; per le quali dee, 
TttUtlL A pre» 
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2 Lìh. ir. JJlìtU'xioni 

precedere il difrgno all’ Opera. Quell’arte da’ Tuoi Profeflbri ri» 
chiede 1’ efat rezza , il buon guflo ^ 1’ eleganza , il carattere , la 
^eWjtil , Y elprcliioiie • e la, \p rorpetriva . Noi però* in «jucAr 
^ jRituziotii efaminaremo fol tanto quelle «parti , che riguardano • 

« r Architettura edifìcatdria , e che ne abbracciano i rapporti col» 
la clccuzionc degli Edihcj di ogni genere . 

|t , . « ’ 

iJ V O S S E R V A Z I O N E f . 

fi TI difirgnare , .( Lib. IV. Cap. I. Def. i.) in Architettura’ ' 
edificatoria , fi può efi^ire io. più e diverfe maniere ‘ alle voi- *’ 
* te deliÈe.antlo fulla carta lè apparenze dell' cretto col làpis, o '' 
i, coir inchiollro fcnza 'oinbre^iarlo * alle volte fortificando colle 
linee fcnfibili le parti tutte delle ombre J alle volte con cfprl- ' 
mere le ombre coi tratti di lapis, o d’ inchiollro ‘ e finalmente 
la più comune fra g||t Architetti fi è ' lavare i difegni lulla 
carta deJineati' colle ombre didefe col pennello intinto nell’ in» 
chioflro , o altro liquore j ed indi fortificare i termini de’ cor- 
pi , dylU ptrte delle ombre , colle linee fcnfibUi d’inchigftra . 

O’S S È*TÌ V À Z I O N E It. 

La perfezione dell’ arte del Difegno , in Architettura edi- 
ficatoria , confìfìe 'primiérartlehte nella' èTafW"difpofi 4 Ìone’"dèUe 
mifure corrifpondenti (Lib. I. Cap. IX. Def. 14. ) alle propor- 
zioni dell’ Edificio e di'C^i Tua parte , gii feientemente da* 
bilite: confide nel buon gud 'j cioè a dire, ili quel metodo di 
difegnarc , che forge dallo dudio dell’ Archilettura Ccientifica , 
ed edificatoria; dalla di^fieìon naturale del TDifeghatore ; e dal 
fidema de’Maeftri: c confide nell’ el^ania , cioè in delincare , 
ed ombreggiare pon deikatezza., grazia , t proiettiva , la gii 
(labilità irivenzionc; col mezzo di cui ogni difegno fveglia quel 

{ tipeerf nella, genti ali ti de’..HigiK>rdanti , c quell’ ammiraztoro di» 
ettevob ne* Dotti giudraioTi edj Intendenti ; onde, di buon fea» 
k i m h detifa la pfrteaionfi * ’ 

a * • 

OSSERVAZIONE IH. 
ni ftudirdn Giovane, per attefìato dtl P'itruvi». ( Lib. I. 
Cap. I.*)^ fin dalla iua 'tenera eti deefi ‘int!mtnÌMire'‘prr iqi.eda 
ÌMpnrtaaHfrima pHefedione , dì talché dopo aver fatti i cbmre- 
|MÌ fiudj prciioi inari , ( Lib. L Cap. 1 . C«r> 3. } e dopo cf crii 
- - con 
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j4rfbitittura Cr^le , j 

fon mature efercitaiioni fondato nelle Iftitaùnni fcientilìéhe <ldl|’ 
Architettura, gli k nMeflar» l’erte del dlfegno • dt citi le prht» 
eipali regole^ che elerciter dee fonóni 1’ eccoltumarfi mikk 
neggio degli (Irumenti adattati , cioè'' del compalTo , della riga , 
dello fquadro , del femicircolò yjdel lapis ,, del pennello , ec. ; 
alfin di rendcrfi facile all’ efatie delineazione , ed adombrazio» 
ne del ricercato Edificio : accoftunaarfi 'alla corretta delineazio. 
ne delle parti con una riga ed' alla elegante difegnazione del- 
le decorazioni , col copiare avvedutamente -da’ buoni originali gli 
ornamenti de’ caratteri ; fenza però riftrignerne , -o in altro mo- 
do limitarne il proprio giudizio , infin che refa obbediente la 
mano a’ precetti della fantafia , dimoflrar poffa con franchezza 
ogni parte oaratterifiica , primacchè ad ombreggiar ne venga il 
difegno : aver dee badanti cognizioni , e pratiche della prò- 
fpettiva , non meno per la delineazione c villa apparente de- 
gli Edifìcj , che per la regolare ed opportuna adombrazione de’ 
dilegni, 

' COROLLARIO.!. 

* Dunque ogni difegno perfettamente efeguito , ( Lib. IV, 
Cap. I. Off. 2. ) in Architettura edificatoria , ciTef dee efatto ‘ 
di buon gufto'j cd elt^ante ^ i ' 

COROLLARIO IT. 

' E perchè la perfezione .dell’ arte ( Cor. prec. ) confifle nelU 
cfattezza delle mifure ; nel buon gullo della maniera ; e nella 
elegante delineazione ‘ perciò giuencafi perfetto ogni difegno » 
Tempre che efaminato nel tutto , c «elle parti ( Lib. I; Cap. Ì> 
Def. 13. 16. 17.) fi ritrova cocrifpondente alle dottrine fetenti- 
fiche , ed alle regole edifìcatorip dell’Architettura fenza defor- 
mità , errori, o difetti, 

COROLLARIO III. 

L’arte del Difegno ( Lib. IV. Cap. I. OC 2.) è fondata 
nello Audio, nell’ efercizio , e negr'infegnamcnti del MaeAro ; 
quali cofe prefìggono ( Cor. prec. ) i’ cfattezza , il buon guAo , 
e la eleganza ; dunque ( Lib. IV. Cap. I. OC q. ) ogni Audiofo 
Giovane efercitato nelle teorie , e nelle pratiche , fenza punto 
aUontanarfi dalle dottrine elementari , che Aabilifcono l’ invenzio- 
’r A 2 nc; 


\ 
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m ; ( Lib. T. Ca{x Vili. Oe£ ij,.) dob de«- militare fotte gK 
flipend) altrui , ina prefìggerli ^uel Tuo propio combinato lìlto* 
ma per ogni dóve ragionato e dimoArabile . . * ' • . 

C O R O L L A- R I O IV. - 
I Difegni ( Lib. I. Gap. IX. Def. 14. 1$. 16. 17.) fon le 
imnnagini del futuro Edìficit^ , c con effii dimi^raft la corretta 
invenzione ; dunque 1 ’ arte del difegno ( Cor. prec. ) eGge una 
puntuale , ed elegante ' delineazione , af&n di fervine alla coAnu 
zion dell’ Opera . ' . 

COROLLARIO V. 

Sicché il fine dell* arte del difegno fi è rapprefentare nel 
vero il futuro eflètto dell’ Edificio , e delle fue forme , ( Cor. 
prec.) per dirigerne co’fuoi rapporti la perfetta cofiruzione. 

COROLLARIO VI. 

Quindi è manifefto , ( Lib. IV. Cap. I. Cor. 4. ) eh* eflèndo 
i difegni le immagini della futura Opera per correttamente , z" 
puntualmente difaminarla , ed ef<^uirU; ogni difegno ( Cor .prec.) 
aver deve al ilio piede la (cala delle milure reali diretta dalle 
coftumanze , per dimofirarne i rapporti colla etccuùone . v 

COROLLARIO VIL 
E per la fieffa ragione , deeli delincare io egni difegno 
la lèconda fcaia , (ormata colla quantità determinalme le prò» 
porzioni , (Lib. I. Cap. VII.' Cor. 5. ) per ragionarne le vmo» 
nie archiMttooiche del tutto r c parti ; e delle parti col 
tutto. . ' 


CAP. 
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C A "P. IL 

Degli Strumenti , e della Carta all" 
arte del ’ difegno neceflarj ,* 

SEZIONE I. / 

Degli Strumenti necejfarj per iifegnatt, ‘ 

DEFINIZIONE II. ' 

Strumenti necejfnrj , •eli’ arte del difegno diconfi 
tutti quelli , col' inezzo ~de’ quali (ì efegue qualfivoglia 
dileguo gik inventato y e combinato a feconda delle ri- 
cercate armonie architettoniche. 

r 

* . O S S E R V kZ I O N E f 

Gli frumenti eflenzialmente ncccflarj ( Lib. IV. Cap. I. 
OlT. i . ) all' afte fono il tompéffe , la riga , lo ftptaJre , il ftmi. 
ttrtaUt il trccdapis, il pmaterudo, ed il telajo per trafportare. 

osservAzione-ji. 

. l^a oeceiEti, che ha l’arte del difegno di aver gli flnirnen- 
ri adattati all’ efatta delineazione porta feco , che lo Studiofo 
{ Lib. IV. Cap. I. Off. z. ) ne abbia de’ perfètti , e che gli fappia 
* <Btanc^ara . Offerviaino , emdati dalla fpcrienza , effer nec^ar) 
al Dilcgnatorc tre cotnpam ; uno di oncie due , per dividere 
(Lib. II. Cap. IV. Off. 3.) le ragionate quantità ; altro di oncie 
quattro, per gU xaj^rti ( Lib. II. Cap. IV. Rtg. delia Delln.) del- 
le quantità già diviiè ; e l’altro di oncie (ei colla ^tnba mo- 
bile cambiente , per la delineazione delle curve* in lapis , in 
liaee d’inchioftro , cd-in tinee punteggiate ; gtulla le occaiioni 
del difsgno t. . . < - . : . .i 


'6 . UL IK Jfiitùfjoni ' - 

-♦ . : . A V y. E.R T un ENTO. " t " ‘ 

Son giudicati ottimi e peifetti <^ue’ compaffi , che han It 
tefla ragionatamei^e t' grave , Je cafle -^ili , e < non ialcellanti , le 
punte acutillime , che dalle cafle fi riflringano in un cono; e 

che preiTo al ièirarfì le punte flefle non barcollano.' . ^ 

■ 

• , O S S E R V A Z I O N E IIL 

Più righe convien che abbia il Difegnatore',ed almeno tre 
di varia lunghezza dee tenerne appreflb ; cfle per la neceffità 
dell’arte debbono efler di larghezza oncie due'', di grodfezza mi- 
nuti due, e per ogni lato a piombo : e fon giudicate per mi- 
gliori quelle latte di duro , e Ragionato pero i di corniolo , o 
di forbo lilveflre. 

* ^ » ♦ 

^ O S S e’r V A Z I O N E \iv. . 

La Fquadra r^olarmente u adopera fatta di legno agua- 
le alle righe^ ma di efattiflima coftruzione ,, e di lunabei£a tale, 
che fervir poffa comodamente a’ difegni maggiori’ f un Foglio 
di carta ; affinchè col fuo mezzo pofFanFi menare quante li- 
nee Fi vogliono ad angoli retti , e parallele p giuiia 1* inveo- • 
zione . ■ ' ■ • 

OSSERVÀZIONE V. 

U femicircolo , gì»fla k dottrim gtometritkt , è ima meti 
d’un circolo diviFo in i8o uguali parti-, che diconfi gradi; or- 
dinariamente fatto, di ottone , e farebbe oltre modo lodevole, 

(è coflrutto fofle di materia trafparehte , alfin di vedervi!!, a tra- 
verFo le graduazioni : quello è di grandififimo ufo per tra^mta» 
re gli angoli da un difegno in un altro , ed a graduare gli aaa 
goli del difegno nella ncceliità del- Filo-, par la corretta efedil* • 


ztone 


, ■ i 


O S S E R V A Z I O N E VI. ' 

Il toccalapia., ordì nanamente, è quello RruiBeato di trttene,' 
per tenere alle tede il lapis^ da Fervitiene per abbottar 1’ inven- 
zione. Il lapis; 'che , fi adopera nell’ arte del difegno, oflènriaMO- 
efFere di tre qualità ; una tutta tenera , lucida , e granofa , m 
nulla giovevole a’ dilegni architettonici ; altra meno tenera c 


re- 
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nfiftente , giudicata ottima {<r direnare c delincare; e 1’ altra 
dura e difficile al maneggio ; onde inutile a' difegni architettoni* 
ci . Di quelle qualità incootraiène dell’ ottimo, pollo in certi ba< 
QoAcini di legno, comodiffimi all’ arte del difegnare. 

OSSERVAZIONE VII. 

Il punteruolo è un alla di legno , o di altra materia , in 
'cui è adattata un’ acutiffima punta di ferro per fcrvirfene a tra» 
forare i difegni. 7 " 

OSSERVAZIONE VHI. 

Il telaio col crillallo è quello Strumento , che adoperali a 
trafportare e -copiare idilègni colle quantità i^uali : quello fi co» 
Aruilce talmente -che polla r^erG verticale, contro la luce, fui 
quale fi adatta -il colht carta foprappolla per copiarlo , 

o dilucidarlo . . , ' 

SEZIONE II. 

/ 

/ ■ ■ • 

7 . ■ Delia .Catta.' - . 

DEFINIZIONE III. 

Carta per difegnare dicefi quella , la coi grana fi-' 
nìfiinia, e unifórmemente uguale trovali bianca , chia- 
ra, e ben battuta . 

Q S S E R V A Z I O N E IX. \ . 

La Carta da adoperarfi ne’ difegni elTer dee la più perfet- 
ta, (Def.prec. ) e la migliore che, poffà averfene; a cagion che 
non fempre fe ne ha dell* ottima e convenevole , e talvolta la 
fua apparente coflruuone non nè nunifclla i difetti , per cui 
terminata U delineazione . nel lavare il difegno vi appajono 
delle faftidiofe macchie , o le acqucréllc' nellp sfumarfi fecondo 
l’arte non giungono al dellino ^ effe; onde refta , per lo più 
inutile la fatica , ed il lavoro. ■ ' - ^ 

‘ ■ OSSERVAZIONE X. 

Ogni fogliò di carta per ‘ordinario è piatto' nel mezzo. 


8 ... • Lìh. IV. Jflituyonì 

in dove, ptr lo’ effetto della coftruiione , fi oflerVMo fcotu* 
benevoli rughe, che non' meno impédifeonO la elegante delinea» 
lione , cj^e viziano la ragioaatl nazione . Quindi oflervi^smo 
elfer regolare, che dovend^ eiéguire ditègni tnagginri delia me- 
tà d'un foglio di carta, affin di allontarrarne ogni difetto, fi ta- 
gli la carta per metà nella pii«gatura , e fi unifea all’ oppofito 
fon, colla a bocca, giufta le regole, che poco preflb, diremo. 

*• <r . ’ . 

OSSERVAZIONE XI, ■ 

Per ovviare i difetti feonofeiuti della carta , e per via piu 
elegantemente delineare , ed. 'acquerellare' qualfivoglia difegno , 
aflerviamo eflèr ragionevole lavarla con acqua pura , dove fa 
' Rata difciolta competente quantità di alume bruciata ,-ed inda 
incollarla cogli effremi fopra un tavolino ben piano, e pulito j 
affinché refa afeiutta , e fiirata, rtfii attiSnoa alla delineazione, 
ed alla lavazione. * * 

AVVERTIMENTO. 

Le qualità migliori della carta per difcgnarc, in Architet- 
tura , fono quella di O.'am/s , fopra tutte le altre perftttiflima. 
Quella di di diverfe mifure , di poco inferiore alla olan- 

defe . Quella dì L$icc£ parimente ottima a’ difqgnì architettoni- 
ci « E la Impttlale , e Rté$k , che ancorché granofa fi rende 
Coir avvi/àta pratica attifiima ai difegno . Evvi altro genere .dì 
carta denominata Serpentina di piccola eflenfìone , ma fottilifli- 
ma in maniera , che polla fopra qualfivoglia difegno non refta 
impedita la vHla di tutte le file parti ; col mezzo di cui fi co- 
piano e dilucidano i difegni fenza far ufo del telajo. 

R E G O L' A ’ “ r. 

t % 

PROPOSIZIONE. 

Far la colta a tocca ptr incollar la carta per iifé- 
rtiare . _ 

R I S O L U.Z IONE. , , : 

Prendafi ragionata quantità di colla tedefea , ed a propor- 
zione altra quantità di zucchero candito' il tutto pongafi in un* 
pentola vunicata con tant’ acqua , quanto cagionevoìaenti ba- 

Ila; 
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• indi pofta la pentola al fuoao fi faccia bollire infin che 
la mirchia ridotta fia al terzo, togliendo con un cucchiajo nell* 
atto della bollizione la fpuma ; ciò fatto fi vuoti la pentola 
della rimafta contpofizione in piò ^ c diverfi piccoli pezzetti , i 
quali raffreddati , fono la colla a. bocca « Che ec. 

REGOLA IL 

PROPOSIZIONE. 

Tagliar la carta ed incollarla con colla a bocca, 

RISOLUZIONE. 

Si prendano due mézzi fogli di carta ( Lib. IV. Cap. IL 
Off. IO. ) già tagliati nella piega , o pur due interi fogli , che 
debbano uDÌrfi^ ed applicata la riga nel luogo, dove fi è deter- 
minata l’unione, col rovefeio del temp>erino , o altro ifirumen- 
to fecondando la riga non s’ incida la carta , ma fi legni in 
guifa però , che redi profondato il fegno fin quafi la metà del- 
la Tua grolTezza ; ciò fatto con diligenza fi drappi la parte le- 
gnata della carta , e fi unifea foprapponendo un fogUo full’ al- 
tro ; indi fillio firappato con un pezzetto della p re gna ta colla , 
( Reg. prec. ) tenuta per tratto filile labra , fi firop|RK^iar'c^ni 
parte , dopo di che premuto , e affodato , rimane la carta tal- 
mente unita, che gli piò accorti rimangono ingannati. Che ec. 

REGOLA III, 

PROPOSIZIÓNE. 

Lavar la carta per elegantemente difegnare , " 

RISOLUZIONE. 

Preparata 1’ acqua ( Lib. IV. Cap. II. Off. li.) in cui fia 
Rata difciolta una ragionata* quantità di alume bruciato , e pre- 
parata una piccola fpugna , prendali il foglio di carta , e pie- 
gatone ogni lato per la laighezza di mezzo dito , vi fi adatti 
alle fole piegature la colla di farina cotta a fuoco ; indi coll^ 
fpugna intinta nell’ acqua dì alume fi lavi abbondantemente fe- 
condo il verfo, e da per tutto , fuorché nelle pieghette , dove ,fu 

Ttm.lL B «di- 


10 Ub. JV. JJihui^oni 

difteià la colla di farina ; e lafciata in quello (lato per brieve 
tempo , s’ incolli fopra di un tavolino ben piano e pulito ; la 
quale afciugandofì a poco a poco rimane (lirata , e fenza difcN 
to; onde actiffima a difegnare, ed ombreggiare. Che ec. 

« a 

> ' AVVERTIMENTO. 

Sempre che vogliali dif(^nare fopra la carta lavata ] aV* 
vertiaroo due necelTarie regole da inviolabilmente olTervarfi ; la 
prima U è o di tagliare dal tavolino , prima di dar mano al di* 
legno , la carta lavata per avvalerfene al lavoro , o volendo di* 
legnare colla maggior pulizia ed eleganza fui foglio (lirato , e 
lavato ; fallo ftelTo tavolino fi termini prima il difegno col* 
le fue fcalc , ed ombre di tutto punto , c dopo che vedclì 
ben afciutto fi tagli la carta incollata ; affinchè, riceva ugua< 

11 alterazioni nell’ atto , e dopo del taglio . ^ ' 


c A p. . ' m. 

Della deli^ieazionejC fuoi rapporti 
coir Icnografia 5 Ortografia, 
e Sciografia . 


DEFINIZIONE IV. 



Elìneare in Architettura è Tarte di efpriraère col- 
le linee fenfìbili l’ invenzione di qualfìvoglia Edi- 


ficio. 


OSSERVAZIONE L 
La delineazione comprende ( Lib. IV. Cap. I. 0(1.2.) l’ab- 
bozzare con efattezza^ e con buon guflo qualunque invenzione j 
e quedo (1 efegue col lapis : e comprende il difegnare corretta* 
mente , ed elegantemente colle linee d’ inchiollro l’ invenzione ; 
e quedo fi cfeguc colla penna intinta nell’ acquerella a tal fine 
preparata . 


Digitized by Google 




D' jircbitttturà Civile i it 

O S S E R V A Z I O N E IL ' 

L’arte di abbozzare qualfivoglia invenzione richiede la pre* 
parazione di più linee occulte , le quali a cagion che fervono 
di guida c direzione al difegno , non hanno altro luogo nella 
delineazione che del folo lapis; talché terminato il difegno col* 
le linee d’ inchiollro , tutte le altre che dirigettcro il lavoro per 
lo elc|ante , e corretto fine , fi caflàno colla' midolla del pane . 

O S S E R V A Z I O N E IIL " 

Il dilegnare gli abbozzi richiede fomma diligenza , ed aN' 
tenzione ; affinché fieno delineate colle linee d’ inchiollro ( OlT. 
prec. ) quelle fole parti del difegno , che ne dimodrano ( Lib.IV. 
Cap. I. Cor. 4. 5. ) il fine , e 1 ' oggetto per dirigerne la co* 
(Iruzione . ' 


DEFINIZIONE V. 


4 Line4 orizzontale , o linea del piano è quella prt* 
ma linea <icculta , che fi produce verfo il piede della 
carta , ragionatamente paralella a uno de’ fuoi lati ; fui* 
la quale fi fegnano le difiribuzioni in mifure di tutte 
le larghezze delle forme folide , e vacue dell’ Edificio . 




DEFINIZIONE VI. 

Linea direttrice è quella occulta perpendicolare , 
che da qualfivoglia punto della orizzontale fi alza ad 
angoli retti infin all* efiremitk della carta ; -fulla quale 
fi fegnano le difiribuzioni in mifure di tutte le altezze 
delle forme folide, e vacue'; e delle decorazioni inven* 
ute per lo Edificio. 


AVVERTIMENTO I. 

Quella Unta direttrice dagli Antichi fu detta atett , e per 
la facilità necelfaria all’arte del difegno, lì può produrre in uno 
degli cllremi della orizzontale, o Ha a un lato della carta. 

D E F^I N I Z I O N E VII. 

Linee normali fon tutte le occulte prodotte para- 
fi a Ielle 



Il Lìb.lV. IJlit unioni 

Ielle alla direttrice , non meno da’ punti centrali de’ fo< 

{legni, che dal mezzo delle forme vacue dell’Opera. 

DEFINIZIONE Vili. 

Scala delle Mifure è la figura di un pa'ralellogram- 
mo rettangolo fatto fopra una quantitlk uguale al dia> 
jqetro del loflegno, e divifo alle mifure comuni per co« 
{lumanza ricevute ; in cui 1’ altro lato minore , di*arbi« 
traria dimenfìone , è divifo alle minime mifure nella 
Kegione ufitate , colle quali è formata l’ intera comune 
milura. In quella figura paralellogramma menate le pa> 
ralclle per tutte le ^viGoni, rellano determinate le mi* 
fure reali colle minime corrifpondenti , che han rappoc* 
to colla codruzione. 

DEFINIZIONE IX. ' 

Scala delle proporzioni è la Ggura d' un Cmile , ed 
uguale paralellogrammo al precedente deGnito ; in cui 
quel lato uguale al diametro del fodegno è divifo in 
parti 24; e l’altro alle minime divifibili co’ numeri ele- 
mentari dell’armonia architettonica ; cioè a dire' 1.2. 
3. 4. ec. . In queda figura prodotte le linee paralelle 
per ogni verfo , redano preGflfe le quantità elementari, 
cd i rapporti corrifpondenti all’ ordinazione , all' eurit: 
mia , ed alla fimitria per dimodrarne l’ invenzione . 

OSSERVAZIONE IV. 

Le fcale di mifure , che G delineano a’ piedi de’ difégni 
( Lib. IV. Gap. I. Cor. d. ) fervono non meno pe*r la delineazio- 
ne, che per la cfecuzione del difegno,o Ga la codruzione dell’ 
Opera ; e ciocché olTerviamo in queda Ggura paralello^mma 
£ è, una fomma efattezza unita a una regolare facilità in pren* 
dere qualGvoglia data mifura colle fue relative minime, perav* 
valcrfenc ( Lib. IV. Gap. III. Def. 8.) nella delineazione, e nel* 
la codruzione. 

OS. 
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OSSERVAZIONE V.. 

Le fcale delle proporzioni ( Lib. IV. Gap. L Cor. 7. ) fer- 
vono alla difamina delle quantità corrifpondenti alle proporzio- 
nali dell’ armonia architettonica j affinchè ( Lib. IV. Gap. II L 
Def. p. ) la corrifpondenza delle parti al tutto , del tutto alle 
parti , e delle parti alle parti abbiano puntuale relazione in 
quantità colla fimitria delle mifure comuni della coftumanza ; 
onde efeguita l’Opera polla deciderli uniforme all’ invenzione , 

REGOLA I. 

PROPOSIZIONE. 

Menare fopra la carta la lìnea orizionfale . 

RISOLUZIONE. 

Si ofTervi qual de’ lati della carta fia più regolare j ed al 
medefimo adattali prudentemente la riga ; lì meni a feconda di 
ella la domandata linea , la quale fe polla fu in quel luogo do- 
ve principiar deve il difegno, ella è ( Lib. IV. Gap. III. Def. 5.) 
la domandata linea orizzontale ; e fe altrove fu menata non 
confacente alla delineazione , fe ne produca altra paralella , o 
perpendicolare nel luogo pre&flb , c quella è la orizzontale -, 
Che ec. 

REGOLA II. 

PROPOSIZIONE Tav.I.FÌg.i. 

Data la orÌTi^^ntale AB , ergere dal punto A la 
direttrice . 


R I S O-L U Z I O N E. 

Si adatti la fquadra (Lib. IV. Gap. II. Oir.4.) col vertice 
dell’ angolo retto nel punto A , e un de’ lati fopra la AB ; in- 
di a feconda del lato AG producali la perpendicolare AD ^ e 
quella è ( Lib. IV. Gap. III. Def. <$. 1 la domandata direttrice » 
Che ec. ... 

RE- 
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REGOLA III. 

P R OPOSIZrONE. 

Data la linea orÌT^T^ntale , e la direttrice ; e dati s 
punti centrali , ed i punti nel msKxa delle ferme vacue , 
produrre le normali , , s 

■RISOLUZIONE. 

In ogni punto delle divifìoni date, e legnate nella orizzon« 
tale , e nella direttrice li adatti .( Reg. prec. ) la fquadra , e prò* 
dotte a feconda del lato AC le perpendicolari , elle fono alle 
medefitne , per le 'dottrine geometriche , e fra di effe paralflle ; ed 
in confeguenza ( Lib. IV. Cap. III. Def. 7. ) le domandate nor« 
mali . Che cc. 

regola’ IV. 

PROPOSIZIONE Tav.LFig.t. 

Data la largbeo^ 0 diametro del Joflegno AB j e 
la mifùra comune in palmi , ed onde , 0 pur in piedi , e 
pollici ec, giujìa la coJlumanT^ j delincar la /cala delle mi- 
fure . 

RISOLUZIONE. 

Colla data quantità AB , e colla larghezza arbitraria AC 
lì collruifca il paralellogrammo ABGD; e fuppoda la AB ugua» 
le ad una canna napoletana , dividali in parti 8 , talché ogni 
divifione uguaglia un palmo llabilito dai codume . Si divida la 
larghezza AC in parti 12 , che fono le onde, o fia le minime 
relative al palmo ; e fi prc^ucano le paràlelle i i>2 2,3 3, 
cc. ' e le diagonali Ai, 12,2^,34, ec. con cui refta 
delineata , per la preprkeà delle linee paralelle , giufla le dottrine 
geometriche, la fcala'AD delle mifure in palmi 8, ed ogni pal- 
mo in onde 12, corri fpondenti ( Liba IV. Gap. 111 . Def. 8. ) 
alla deUneaùonc, e coftruzione. Che ec. 


RE. 
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PROPOSIZIONE Tav.I.F!g.^. 

. ii^^ttra del JoflegnOf deVmeart la /cala delle 

froporcionì . ' ' ^ , 


risoluzione. 

Si coflruifca colla data quantità AB, e coll’ arbitraria AG 
il paralellc^rammo AD. Si divida il lato AB (Lib.II. Cap.IV 

ì % 9 - ) in parti 24 , ed il lato 

AG ( Lib.I. Cap.VIII. Off.4; e Lib. IV. Gap.!!!. Dcf. p. ) alle 
mmime elementari, per efcmplo, in parti 4; cioè a dire, che 
ogni ventiquattrefima rcfla divifa in parti 4J c prodotte le pa- 
falcile , ficcome fopra dicemmo , ( Reg. prec. ) refta delinwta 
la fcala AD delle quantità corrifpondenti all’ ordinazione , eurit- 
mia, e fimitria architettonica per dimollrainc i rapporti coll’ 
invenzione. Che ec. ' 


AVVERTIMENTO II. Tav.L Fig.t. 

, ^ ^ 17- ) della fcala 

delle mifure confiiic nel maneggiare avvedutamente un compaf- 
fo, c^el rapportare le quantità fiottate colle mifure reali • a 
cagion che lupjponcndo doverfi prendere fulla fcala palmi 5,’ ed 
oncie p di mifura comune, fi adatti (' Lib. IV. Gap. III. Reg.4.) 
una delle punte .del compaffo a dirittura’ del numero 5 fulla dia- 
gonale 5 , 6 nel punto E , là dove s’ inteifecano le lince 9, p; 
S I ó ; c 1 altra portata fin al 'punto 9 prefigge la quantità E 
9, contenuta nell apertura del compaflb, uguale alla domandata 
quantità de’ palmi 5 , ed oncie 9. 


All» VERTIMENTO IH. 

... . ^ oppofito fi efamina qualfivoglia feonofeiuta quantità ne* 

dilani col prenderla col compaffo, c adattarla fulla fcala delle 
mifure poftaa piedi di elfi; 3 là dove le punte dello ftrumento 
ugualmente ne fegnwo i termini, que’ numeri marginali ( Av- 
vert. prec. ) ne additano il valore conofeiuto. 


{ 
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AVVERTIMENTO IV. Tav. T. FIg. j. 

Coir efercizlo della fcala delle proporzioni ( Ke^. prec, ) 
eraminafì qualfivoglia quantità corrifpondente alle parti deU’ar» 
monia architettonica, in ogni dato difegno colle Tue fcale * aU 
lora cKe ( Lib. IV. Cap. III. Avveri. 2. ) prefa col compalTo 
3, E, fi ad.itta per le interfecazioni delle paralellc, e dove le 
punte dello firuinento -ugualmente giungono, ivi legnano i ter> 
mini della ricercata quantità, additandone co' numeri marginali 
( Avveri, prcc. ) 41 valore in parti 13+4, corrifpondenti in 
quantità alla fimirria delle mifure reali di palmi $ , ed oncie 9 
coordinate come fopra. 

OSSERVAZIONE VI. 

La delineazione icnografica di qualunque Edifìcio * premef> 
le le fcale delle mifure , e delle proporzioni , c prcmeffe le di- 
vifioni fatte filile linee orizzontale , e direttrice 3 fi cfegue 
( Lib. IV. Cap. III. Def. 5. 6 . 7. S , e Reg. t. 2. 3. 4. } 
coir abbozzare , e difegnare le forme Iblide intorno alle nor- 
mali , e fra di effe le vacue intorno alle linee prodotte nel 
mezzo, già armonicamente ( Lib. I. Cap. IX. Cor. i. ) coor- 
dinate giufia r invenzione ; alle quali difpoRevi le larghezze 
delle aperture, c le piante delle decorazioni; a feconda di guan- 
to dimoftrammo nel Lib.III, colle regole prefcritte nel Lib.II. 
c III, refla formato il difegno icnografico dell’Opera. 

OSSERVAZIONE VII. 

La delineazione ortografica di qualfivoglia Edificio ; pre- 
meffa la pianta , ( Off. prec. ) e la linea indicativa del taglio 
( Lib. I. Cap. IX. Cor. .5. ) o della condotta, colle perpendi- 
colari prodotte da’ termini vifibili dcM’ Edificio fopra Tavvifàta 
linea , e premefle le altezze tutte fegnate ( Lib. IV. Cap. III. 
Def. 6. ) nella linea direttrice ; fi efegue col metodo fieffo; 
(Off. prec. ) operando nella delineazione a norma delle regole 
date nel Lib. Il ; cioè a dire , alzando da ogni angolo della 
pianta le perpendicolari fin ad interfecarfi colle, paralelle pro- 
dotte per le notate altezze; con cui refla delineato ogni profilo. 

OS- 
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• -QSSERV AZIONE Vili. 

La delineazione fciografica di qualCvoglia Edificio , pre* 
mefle le cofe dette, ( Lib. I. Gap. IX. Dcf. 17> Cor. 7. 8; c 
Lib. IV. Gap. III. Oir. 6 . ) colle Regole preferine nel Lib. IL 
fi efi^ue come fopra dicemmo ; con cui rimangono dilegnati 
gli afpetti delle Opere. 


OSSERVAZIONE IX. 

Terminato l’abbozzo , ( Lib. IV. Gap. , III. 0 (T. a. 3. f 
c la delineazione ‘di tutte le parti dimoftrabili colle linee fotti* 
liffime , ed eleganti d’ inchiofm ; fe lì voglia il difegnò termi* 
nato colle fole linee fenfibili, ( Lib. IV. Gap. I. Off. i, ) deb* 
bonfi dalla parte delle ombre ingrolfare a proporzione; e volen* 
dofi ombreggiare coll’ acquerella , prima deefi lavare, e termina-' 
re colle corrifpondenti ombre , ficcome diremo , ed indi s’ in* 
groHano a proporzione le linee d’ inchioflro dalla parte delle ombre 
itefle ; col mezzo di cui il lavoro rimane terminato , c compiuto . 

O S S E R V A Z I O N E X. ^ 

Le linee punteggiate fi producono tra le forme fialide a 
dimoflrare tutti <jue’ corpi , che non hanno il- vefiigio /alla pian- 
ta; ma perché dipendenti dall’invenzione, fono architettati ^e* 
luoghi alti ' dell’ Edificio , come fono gli archi , le volte , ed 
<^n' altro ; alla dimofirazione de’ quali , dopo terminato il dife* 
gno, 'colle linee punteggiate ne’ propj fiti fi delincano, e prefiggono * 


P. 


IV. 


Deir ombreggiare i difegni archi- ^ 

tettonici. • ’ 

• > 

D E F I N I Z I O N E X. 
^Mbreggìare , in Architettura *, h T arte di rappre- 
^ fentare il futuro effetto dell* Edificio col mezzo delle 
ombre acquerclle , difpofte fopra de’ piani diverfi., in do- 

Tm.ll, G ve 


i8 ’ IJlitaxjoni 

ve la luce (I debilita per la interpofizione de corpi opa- 
chi , confiderati òppofli alla lk(b Ince. 

' ’ ' D E F I N I Z ro N E XI. ' 

’ Ombre graduate fon que’ tuoni di acquerelle , che 
dinribuifeoniì fopra i piani diverll per graduarli nella 
luce, o fra le. ombre . 

d’e F I N I Z I O N E Xir. 

Ombre sfumate fon quelle j che adattanfi a rappre- 
léntare.non meno i corpi rotondi, concavi^ o convelfi, 
che tutt’i corpi inclinati. 

*' 'DEFINIZIONE XIII. 

Ombre intere o sbattimentate fóh tutte quelle, che 
foprappongonfi alle ombre graduate per dimoftrare le 
ombre reali de’ corpi alla luce oppodi. 

- DEFINIZIONE XIV.' 

^ Acquerella è quel tuono di debole tinta fatto con 
un genere d’ inchiodro, o d’altro colore, drofinato con 
acqua lìmpida in un vafelletto; col mezzo di cui d ra- 
gionano le ombre graduate, li conducono le sfumate, e 
fi prefiggono le intere. ^ - 

avvertimento. 

L’inchioftro piìi perfetto, che fervir poda ad ombreggiare i 
difegni architettonici b quello, che diciamo della C/W ; e^ ,il co- 
lore prii ragionato per' lo pari efletto è il carminio j a'chgioa 
che nello fcioglierfi efiì acqua pun , ( Def. prec. ) non la- 
feian dietro di fe parti arenofe, ed oflenfive alla dilavazione; 

, c nello sfumarfi le attonate acquerelle , fi addolcifcono fin ad 
infenfibilroente uhirfi col bianco della carta . 

■ OSSERVAZIONE l. - 

Ita-ddhibuzióD* dette defiphe ombas., nell’ arm deh dtfi^o,: 
' '• . . conC- 
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confiflc ( Lib. IV. Gap. IV. Dcf. 14. ) in rilevare, ed allenta. 
nare,,col nnezzo de’ tuòni' delle acquare He , 'plb e diverfi coq>i 
delineati ’fopra d’un piano; afiinchè ciafciMia parte a,- mi^a del 
lite, e -della coordinazione ‘ appaja a’ nollri occhi .diHaccota dall’ 
altra, e tutte nel tutto C '^ib. I. Gap. Vili. Def. ij. ) pn*. 
ducano quel premeditato effetto dalla invenzione Aabilito in'po» 
tcDza. . 

q S S E « V A Z l'O N E II. • . 

QueAa graduata diAribuzione di tinte acqnereHe, o fia de* 
tuoni delle ombre ( Lib. IV. Gap. IV. Def. i a. 'edOff. ptec^) 
producono quel futuro effetto reale nel difegno architettonico, cor. 
rifpondente al fine ; ed offerviamo , le dottrine elementari , 

doverfi elleno regolare dalld piante degli Edifìci ; a -cagion che 
( Lib. I. Gap. IX. Gor. i. ; fe colle icnografie fi determinano 
le fituazioni de’ corpi , che fi ombreggiano alla dimoArazionc 
del futuro effetto dell’ Òpera ; da effe behacconciamente dipende 
quella preeifa cognizione deU’eflere di ogni membro arcbitetttv 
nico , che ne Aabilifce gradatamente la qualità delle ombre. 

c 

osservazione' nr. • 

Le piante di' qualfivoglia Edificio già dimoArammo' ( Lib. 
I. Gap. IX. Def. 15. Cor. i. ) dover contenere nella delineazi» 
ne l’immagine di tutte le'parti componenti. Qiiindi ofTerviamo, 
che fc confideranfi i delineati corpi con un qualche arbitrario ri* 
lievo alla luce oppofiti , tufti projèttano, per le dottrine ottiche^ 
le propie relative ombre , • fopra di quel piano , dove è formato 
il difegno ; e le ragionate ottiche quantità di efft , fiotto qua^ 
lunque figura dimoArate ( Off. prec.' ) prefiggono le milute 
delle latitudini delle definite ombre a ^ 

COROLLARIO !. 

Ogni corpo opaco , per gli elementi ottici , projetta le fue 
ombre ; le quali efièndo una luce' debilitata , giuAa reffere, c 
la fifuazione ( Off. prec. ) del corpo , che fra la luce , c l’ om- 
bra s* interpone, a mifura della difpofizione, e della, qualità de’ 
corpi le ómbre debilitano ne’propj luoghi'.. 

Ci 
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C O R O L L A R I Ò ir. 

Quindi è manifefto, ( Cor. prec. ) che (iccome i corpi 
«hi'efpoAi fono alla luce; cosi le ombre fono gradatamente ac< 
«refciute,- e debilitate. ^ 

COROLLARIO III. 

I corpi opachi rotondi alla luce oppofiti, g'mjla F tfptriemfty 
ogni volta che rimangoficr ifolati fon terminati dalla luce iflelT^ 
dunque ( Cor. prec. ) l’ ombra gradatamente fi debilita dall' afle 
io nn a’ fuoi termini . 

C O R O L L A R I O IV. 

E per la (lefla ragione , i corpi rotondi penifolati , fempre 
che fon- terminati da una parte colle ombre intére foprappofle 
a’ corpi fuccedenti , e dall altra colla luce ; le ombre da una 
parte degradano fin all’ ombra intera , e dall’ altra fin ad uniifi 
col bianco della carta . 

COROLLARIO V. - * 

E dagli ftelfi elementi ne fegue, che i corpi prifmatici 
ifolàti prejettano le ombre intere ammortite e Ritmate ne’ ter- 
mini della luce. 

C O R O L L A R I O - VI. 

. Dunque pih corpi opachi immerfi nell’ ombra , e difpofU 
gli uni fopra degli ‘altri cóme i gradi ^ '(Lib. IV. Cap.IV.Cor.a.) 
le ombre de’ primi corpi projette (opra i fecondi fon meno deboli di 
quelle projette da’ fecondi fopra i terzi , e cosi degli altri in/ìn 
a dimoìlrare quel premeditato rilievo, che llabilifce il fine dell* 
ombreggiare , nel fine della invenzione. 

COROLLARIO VII. 

Sicché piu corpi coordinati infieme , e circondati dalla lu. 
ce , per lo effetto del fito , e della difpoCzione , ( Lib.IV. Cap. 
IV. Cor. a.) proiettano le ombre da grado a grado indebolite ; 
onde fi prefentano agli occhi gradatamente allontanati ia ram- 
pono agli altri , che gii danno avanti : e que’, che fono im- 
mctfi nell’ ombra , ( Lib. IV. Cap. IV. Cor. ) per lo emétto 
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del lito , e della coordinaiione , projettano le ombre da gra- 
do . a grado accreièiute , infìn agli ultimi termini della diitri- 
bustone ^ 

COROLLARIO VIIL 

Quindi tutte le ombre diftribuite a diiiRtftrar* i corpi ro- 
tondi fcavi, o inclinati (Lib.-lV. Cap. IV. Def. ix.) fon diret- 
te dalle acquerelle sfumate , dai termine dove 1’ ombra li uni- 
fce colla luce verfo la metì del feno , o dai declive fin a quel 
punto, ( Lib. IV. Cap. IV. Off. z. 3.) dove nella pianta fu de- 
tcmainata la grandezza dell’ombra . 

COROLLARIO, IX. 

,£d in tutt’ i rimanenti, corpi angolari , per le fieflé ragio- 
ni , fon dirette le ombre ( Lib. IV. Cap. IV. Def. 1^.) dalle 
acquerelle intere o sbattimentate foprappofie a’ corpi fucceden- 
ti ; e di tanta ampiezza , quanto nella pianta deir Edificio fu- 
rono, per ctjiru^ont, colle ragioni . ottiene ftabilitC-. ' 

COROLLARIO*. 

In quallivoglia corpo alla luce oppofito , giufla F efgmtnx^ 
e It dtnritu Ottiche , quel lato direttamente Oppofito riceve l’in- 
tera luce , i laterali , o fuccedenti ( Lib. IV. Cap. IV. Cor. i. 
3 . ) la ricevono ammortita e graduata , ed i rimanenti indebo- 
lita dunque nell’ arte del diurno , in Architettura , a niun 
de’ corpi , che ne formano 1’ afpetto , deefi lafciate il bianco del- 
la carta , ma tutto attintare col primo tuono della debolififima 
acquerella ; a cagion che , per filtema già ricevuto , io queft' 
arte la luce fi fuppone diffufa di fianco al lavoro, , ■ 

SCOLIO I. 

J>atr umixjerfaie Jìttelo de' DifegHgteri , per lo ^etto di fola ce. 
modità dtl lavoro , refia ftabilita la mafftma , che fi confideri in ogni 
difegtto fìar la luce v» finiftra , ed in a'-texx* 45 onde 

i proietti delle ombre , per le cofe dimoftrate , fono guidate nef late 
oppttfito alla luce dallo fieffd angolo ,, che ne prefigge le grande^ , 
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• SCOLI o ir. . . . , 

t^nconii i dtfegni arcb'ttettomci tun Joveffero ^vtr le ambrt 
intere e fbgttimentate ; pur tuttgvoha la pulitexx<t pre/emte mec- 
eanifmo,neH'artt del difigne,' bat/laÒUito em eoflume fra i Dlfegnata. 
ri , di eoordlhare a feconda della Jttua^Om de carpl^ le ombre fbat. 
timentate ftUe ombre indebolite , ' eoi mexp^ delle quali il dtfegno 
ha ferrea maggiore ■ nella efprtffioH* ,:e ma^ior bdle^ga nelP effetto 
de' Juoi rilievi . ~ ' K • ' < . ' 


REGOLA 


I. 


- PROPOSIZIONE. 

Dstd la pianta di qualunque Edificio , delineata fe- 
tondo i precetti del P arte ^ colorirla y e terminarla, 

R I S O L U ZI O N E. 

In un vardletto lì prepari l’ acquerella' di carminio , d* in- 
chioflro , o di altro colore adattato tutto uniforme , e leggie- 
ro'; del quale - intingali abbondantemente^ 1* inumidito perinei, 
lo, e dopo fattavifi -la punta colle labra o fulla carta fi riem- 
piano gli«fpaz;'folidi della delineata icnografia : a quella prima 
dilavaiione fc ne replichi un’altra , col modo ftélTo , per tutti 
que' felidi , che eilcr debbpno prodotti nelJa-'C^ruzione infin al 
termine delF Opera ; e non baiando le due dilàva^ioni , fé ne 
deve- aggingnere la terza fecondo le - occafic^pj^ ed i precetti ‘dell’ 
arte; ónde •' Lib. IV.’ Gap. IV. Off. i. ) ^ft^jcque^rellata la pian- 
ta , e dimoflrato l’effetto: ciò, fatto fi fiancano' le linee d’in- 
chiollro dalla parte delle ombre tutte , a proporzióne ; con cui 
rella terminata e finita la data pianta. _ Che ec. 

S COL io' Ut. 

TJpmo atcuni Profeffori ombreggiare i foflegoi , e /e_ forme va- 
cue delle piante , Jempre che fuppongono a delineati corpi un dato ri- 
lievo / e volendtfi que/lo efeguir.e yjì tfftrvi cieccbè dicemmo utlCap.IV. 
Off- q. del prefente Libro . ’ ‘ ' 

fi 
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. ■ REGOLA II. ‘ - 

PROPOSIZIONE. 

Data l'Ortografia ^ e la Sciografia di qualjivoglia ff- 
dificio ; e data la pianta già acquerellata ; ombreggiare 
i difegrti colf incbioflro , e terminarli colle linee ingrof- 
fate . ‘ , 

RISOLUZIONE. 

Premefla’ Tocculra delineazione (Lib.IV. Gap. IV. Off. 3.) 
di tutte le ^ombre opportune fulla pianta , fi faccia in Un vafel; • 

letto ( Lib. IV. Gap. IV. Defi 14. ) la debole acquerella , o fia 

qnel primo tuono ai ombra* arbitrario ma ragionato c conve- •• 

nevole al lavoro , indi col pennello intinto come fdpra fi lavi 

l’intero difegno , e fi lafci perfettatnente afciugàre ..Col tuono 

flefTo della tinta fi faccia una feconda dilavazione per tutt’ i 

piani fottomefli a’ primi , c cosi in avanti ptr tutti 5IÌ altri fot- 

tomefili a’ fecondi , a’ terzi ec. ' ‘ ~ ■' 

,Se i corpi nell’ombra immerfi non fono fottomefli con ugua- 
li diflanze gli uni fopra degli altri | ma diflanti da’ primi, o pur 
da’ fecondi per una data quantità j a mifura d|lla quantità flef- 
fa (Lib. IV. Gap. IV. Cor. i. i. 6 . ) fi graduano gir ac^refci- 
menti delle dilavazioni * cioè a dire , fi* aumentano le tinte ac- 
querei le , fempre col tuono fleffo, per 3 , per 4, per 5 volte ec. 
ili fin all’ ultima dtfiribuzisne , che è l’ultimo termine, della vi- 
fta’del difegno ; affinchè t^ni coq>o faccia il fucT effetto nel 
proprio fito, c tutto appaja rifaldato , c rilevato giuda il fine 
della invenzione. ' 

Se’ r ultimo termine della villa de’ Corpi immerfi nelle om- 
bre fofTe aperto , ed al di là altri corpi agli occhi li préfentaf- 
fero alla luce efpofii j le ombre che ne determinano il rilievo 
effer debbono di tuono debole , ma graduate a mifura della di- 
fianza affinchè (Lib. IV; Gap. IV. Cor. 7: .) i ^corpi nel. propio 
fito agpajano allontanati.'', illuminati , e rilevati giofia il fine 
dell’ arte. '' ‘ 

_ , Tcrmjnafo il'’difcgfio colle -ombre gndoatc , fi rilevano ed 
omhreggTano tutt’ 'i ' corpi rotondi ^ ò inclinati ( Lib.IVl Cap.IV, 

^Cor. 8. p. 5 ‘colie 'dmbre ■sfatnaée J e tutt' i rimanenti' colle om- 
bre 


Digitized by Google 



14 IfiUuxjont 

bre intere , giufia le Utirudini nella pianta fegnate ; indi col 
modo fteflb ( Lib. IV. Cap. III. Off.p.) fi ricaccUno colle linee 
d’ inchìodro , non meno i termini de’ corpi ombreggiati , che tut- 
te le decorazioni , ed ogn’ altro ^ per cui reda perfettamente , 
e' con armonia architettonica acquerellato , e terminato il dato 
difegno . Che ec. 

AVVERTIMENTO. 

Quede fono le regole generali dell’ arte di ombreggiare i 
difegni architettonici. Gl’ infegnamenti de' Maedri , la fperien* 
za ed il talento dello dudiofo Giovane fupplir debbono a 
ciocchir rimane , adin di formarG ogn' uno il propio Cdema. 


• C A P. V. 

De’ fondamenti della Profpettiva , 
che han rappòrto coU’àrte 
, . del difegno . 

DEFINIZIONE XV. 

P Rofpettiv» è l’atto di -vedere gli oggetti naturali, 
ficcome la Natura li prefenta all’ Uomo da un da- 
to angolo , fatto dalla linea della direzione del corpo 
umano, colla linea che dall’ occhio fi confiderà prodot- 
ta infin al termine della vlfione • 

" S C O L I O I. , . 

MM Scri$t0ri definita fa Profpettiva tffrr quelP arte dì rap’ 

prefeatare fopra W* tm piano retto , ed oppofìto agii oetU det tignar* 
dante , qualfivoglia oggetto vijìk 'tìt , thè al di là del piano fi vedreb* 
he ogm volta thè la faa materia {offi trafparente .* ma pujìa defi* 
m^iotta piìt teflo ti addita F idea delF arte del difegnare m pro/pet* 
thuty gli oggetti wjihili , tho f Efftn della Pro/pettiva tè^fidirà* 
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tM nel fUo tggetf^'t fine fer gli rt^pmi , che hn tjf$ cella 
/ione itegli oggetti reali . 

O S S E R V A Z I q N E. I. . - 

La Profpcttiva è un ramo delle "matemàtiche dipendente 
dall’ Ottica, e fi divide in Naturale, ed ,Artificiale. La Profpet- 
tiva Naturale i la rapprefentazione degli oggetti naturali, pre- 
lèntati dalla Natura fotto varj afpetti all’occhio umano. L* 
Artificiale è la rapprefentazione profpettica degli oggetti natu« 
rali artificialmente delineati-^ e'-toloriti fopra di un piano , net 
modo llefib , che la Natura li prefenta all’ oechip umano : la pri< 
ma e governata dalle leggi della Filofofia, e dalle ricerche ma» 
tematiche^ e la feconda è governata: dagli clementi della pri» 
ma, dalle operazioni geometriche. 

OSSI R y A Z I q N È li. 

La Profpettiva artificiale fi divide in Lineale , ,^erea , e 
Speculare. La Profpettiva lineale riguarda la pofizione, grandez» 
za, e forma degli oggetti vifibili artificialmente degradati per 
ofiervarli fopra d’un piano, ficcome la Profpettiva. naturale agli 
occhi li prefenta . La Profpettiva aerea riguarda i colori , la for» 
tezza , la vivaci^ , e laj debolezza degli oggetti già delineati , 
ed'efpreffi colie locali loro degfadaiiont . La Profpettiva fpecu* 
lare riguarda la. rapprefentazione degli oggetti no (pecchi conici, 
sferici , cilindrici , ec. col mezzo de’ ^uali , e di un’ artificiale 
difpofizionc gli oggetti fono degradati , c deformati . 

.! ' AVVERTIMENTO. 

Noi in quelle Ifiituzlbni dopo aver .. brievemente ofTervati , 
e dimoflrati i fondamenti della Profpettiva in generale , per 
quanto fi appartiene al nofiro' ifiituto ne difamhiaremo fot 
tanto quel pdro, che ha rapporto coll’ Architettura, e colle par* 
ti del difegno ' aflin di preparare il Giovane Itudiofo all’ Arte 
edificatoria . <4> ^ 

" s; : 

* OSSERVAZIONE IH. ‘ j 

, La difpofizionc, degti oggetti., naturali ,’ oflerviamo nella pa»'' 
tura delle cofe cffer Tempre la (fofla. » &n a quel punto , , che va» 
tiano elli di fito, e di pofizTone ; per ctù è fuor di dubbio, gyrfle 

Tm.II. D Fefpe. 


2Ó; Lib. IV. Ifìituxioni 

l* tfptrienj^a^ e te Uggì dills Filtfofi» ^ che lafìtuazionc degli oggetti 
nuli’ altro produce per lo effetto della vifione alla profpcuiva , 
( Lih.IV. Cap.V. Def.15.; ed OIT.I.) che prcfentarli agli occhi 
upiani , ficcdme "folio nàturaltnènte fituati , t porti nella Natura. 

* - V 

- . O S S E R V A Z I O N E IV. 

“L’Uomo, che elercita l’atto di vedere gli oggetti, ( Off. 
prec. ) a mil'ura che egli fi muove' col corpo; colla terta , e co- 
gli occhi per efeguirlo, dà origine alla Profpetriva naturale; la 
quale confiderata ne’ varj rapporti , che ha col movimento , ftan- 
do f Uomo retto , produce quelle tante diverfe apparenti ville 
degli oggetti; ( Lib. IV. Gap. V. Off. i. )'che rtabilifcono il 
fine della Profpettiva artificiale. ^ 

OSSERVAZIONE V. 

Se offerviamo l’ Uomo pollo retto in un dato fìto, la fua 
linea '-di direzione l perpendicobre - al piano fi^getto^ ed in 
confeguenza- prodotta alfingiù , giuft* le leggi Statiche, paffa per 
lo centro dclja Terra; nel di cui ftato il movimento della te- 
rta', e degli occhi or verlb l'opra, 'or verfo fiotto, ed or da’ lati 
affin di vedere gli oggetti prefientatigli dalb Natura, ( Off. prec.) 
lo determina nella Prpfpcttiva naturale ; i di cui rapporti 
i Lib. IV. Gap. V. Def. 15. ) fondano Parte del dil'egno pn> 
fipettico artificiale ; ' che oel feguente capitolo dibmineremo , t 
combineremo ■ . ' ' ' . . . 

OSSERVAZI O N E VI. 

La vifione, giu/ÌM gli elementi Diiiti , lì fa per linee rette, 
«he fi cotrfìderano incamminate dalla reilnd , che- è il cen- 
tro della vilione dell’ organo sferico ( -/f/fat'n» Libi, n.4 ; Scoiteli. 
Lib. in. xi>pt- ptop. 4. 1 z. ) , in fin all’ oggetto vifibile ; dopo avw 
pertorfo il ntr-.-o ottico, ed attraverf'ati colle varie loro inlleffio^ 
ni gli omeri vitreo, erijì^UUo , ed a:queo • fra le quali la cen- 
trale ferapre retta; cioè a dire, quella linea che dal centro deU 
la vilione giugne al centro terminato dell’oggetto vifibile, è b 
linea viliva, che gradua ( Lib. IV. Gap. V. Defi. '15. ) gli an- 
goli colla linea della direzione, e cogli o^tti ; dalla aiifara 
de’ quali fòrgono ( Off. prec. ) i rapporti tutti' della Prolpettivà 
krtincialc . . . - . . . .a a . ' 1 
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£ perchè-, gìnfla gli elementi geometrici , ìipa. fi danno che 
fte generi di angoli , cioè rem, tento , ed perciò i rap« 
porti rutti della ProTpettiva ( Off. prec.‘ ) conMono, in vederi 
gli oggetti viiibili fono gK avvifati angoli. 


C O R O L L A R I O IL - 1 

. Gli angoli , - che predi?, gono le apparenze degli oggetti 
( Lib. IV. Gap. V. Odf. i$. Off 4 . 4. ) fon formati dalla. Itr 
nea della direzione, 'e dalla linea vifivà; dunqiie . l’ inclinazione^ 
per ogni verfo della linea viliva fopra. la linea della direzione , 
determina le vide profpettive degli Oggetti vifibili . 


COROLLARIO IIL ^ 

Quindi è manifcfto, che fe r,o<:chio riguarda l’oggetto vifi- 
bile ì talmente che la linea vid va formi angolo netto colla lU 
nea della clirezione , ne forge (.Cor. prec< ) .la Proipcttiva prin- 
cipale col punto in faccia.-- 1/ • V j 

- ■ ^ ,«v - - -1 ' 

■ ^ . C O R O L't"AvR ,I o. iv:. 5 ■ , t, 

- u r angolo della linea viliva eoHa linea^ 4ella direzione è 
%cttto;‘ ttc fòige la Profpettàvar «li fopra ià, lotto ,* col punto io 

ttnu / tjf 


■ C O R IO L I./A IR I OuV- - 
E -fe l’angolo è otnifo . ne iforge la ProTpettiva di fotto 
in foprajecol ponto in alto.* - > - 

' ' . 1 “• -3 . J- '. s- 

'•COR O L mL Jè R I O i VLr oh-, . 1 
’ v- 'L’ dtìteorrtc'TenfìbÙe , per -h dtttrìmanefironomichoj, è-un -cir» 
-colo , 'che. ón. ogni; iitDaziohc ful|a noftra -Terrai -.-trovafi fempre 
ad angoli recti con din deTuoi affi., e propriaiaente-bon. t^ucilo, 
al di cui termine è. póllo l’Uomo : e perchè la -linea di dire- 
zione ( Lib. IV. Cap. V. Off 5 . )' è H alfe. iReffo continuato; 
'dùnque ( Lib.' IV. Cap. V. Cor. :ft ■) la Prorpettiva^priBcipale 
-ha per'finc un pianb..-t>aralclk>' all’ orizzonte , che teemiua iin 
•una linea ‘ofizzonfale , n dove -tetmii» la-nàfione. rTn.- e 
*. d •'< I 2» . : -lil alleo -o! . » 

D z CO- 
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COROLLARIO VII. 

E le Profpettive di< fopra in lotto, e di folto in fopra 
( Lib. IV. Cap. V. "Cor. 4. $• ) -tu' piano obblU 

quo alla' linea delll direzione; in ogni caGi però terminato 'da 
una linea paralella all’ orizzonte , lì dove termina la vilione. 

. OSSERVAZIONE VII. 

L’ Uomo pollo alla prcfcnza degli oggetti vifibili , in qual< 
fivoglia fituazione , che difponga la tella, fe confiderafi in quel- 
l’atto aprir gli occhi alla luce per vedere ciocchi gli prefenta 
la Natura , la vilione ( Lib.- IV. Cap. V. Off. 6 . j fi fa col 
mezzo delle innumerabili lineerette divergenti dal centro della vi- 
fione , fopra una bafe circolare; dentro la quale ( Lib. 

III. Opt. prop. 17. ) fon polle le parti tutte vifibili dell’ogget- 
to , che la profpettiva nature terminataroente gli prefenta . 

OSSERVAZIONE VH!.. 

Quella figura formata dalle innumerabìli linee divergenti ' 
( Off. prec. ) dal centro della vilione, in fin alla bafe circolare, 
per le dohriru geometrìebe , i un cono , che in Profpettiva diceG 
t»no vìfivo, dalla forma di cui ne fegue, che la lìnea fillà (^ca- 
^rit Lib.II. n-4Z. ) Tempre retta vifiva i F affé del eentvifive , oaffe tuU 
ca ,0 affé della vifiom ; e tutte le innumerabili linee divergenti , che 
ne prefiggono la forma, diconli raggi «uici, 0 raggi delta vifiom^ 

COROLLARIO VIII. 

Quindi è ( EuH. a. kppatb. apt. ; & diteli. Lib. ,III. 
prop. 18. ) che in Profoettiva tutti que’ raggi ottici , che 
terminano nell’ cretto vifibile , com^refo nella bafe del cono , 
formano una piramide colla bafe nelt oggetto vifibile , e col ver- 
tice nel centro dell’occhio, la quale, per le cafe dimoftrate , è 
Tempre polla nel cono vifivo ; ed in confeguenza il fuo afle h 
comune alla piramide ottica, ed al cono llellb. 

O S S E R V A Z I O N E IX. . 

' I Coni , giaflà gli elementi matematie ! , fono generati dalia 
rivoluzione d’ un triangolo intorno ‘all’ affé tenuto, férmo , e|(i 
conlìderano non meno in rapporto colla lunghezza degli aÀ« 
che io rapporto colla fituaziooc di effi fuUa bafe . I conixiguar. 

dati 
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dati p<r la lungheaza degli affi fono di tre generi ; . a cagros 
che ( Lib. IV. Op. V. Gor. i. ) di tre doli generi fon gli 
angoli al vèrtice di que’ triangoli ; che li generano e prefi^o* 
no; onde fono denominati coni rettangoli tutti quelli , che con« 
tengono al vertice un’angolo retto; ( ed in queno genere l’aflè 
è tempre uguale al femidiametro della bafe ) coni acutangoli 
diconfi quelli, che contengono, al vertice un’angolo acuto; ( ed 
in quello genere l’alTc è maggiore del femidiametro della bafe) 
e coni ottulàngoli fi denominano tutti gl’ altri , che contengono 
al vertice un* angolo otiufo ; ed in quello genere Tafle è minore 
del femidiametro della bafe. 

O S S E R V-A Z I O N E X. 

I coni riguardati per la fituazione degli affi filila bafe, 
gw/h -le Coltrine getmeirJcie , fono retti , e fcaleni . I coni retti 
hanno l’alTe perpendicolare fulla bafe; ed i coni fcaleni hanno 
1* affé obbliquo fulla bafe fleffa . 

. C O R O L L A R I O IX. 

Quindi è manifello,' che fe la^ linea vifiva, o fia l’alTe del 
cono vifivo trovafi ad angoli retri colla linea. della direzione, « 
colla bafe del cono , in cui fono gli oggetti viCbili ; la vifione 
( Lib. IV. Gap. V. Cor. 3. ) ha per oggetto il cono retto , la 
cui fezione è un triangolo rettangolo al vertice, ed in confeguenza 
la profpettiva è priocijjale , il di etti punto di veduta i di* 
rittamente oppofito all’occhio del riguardante. 

C O R O L L A R I O X. 

Se la linea vifiva , o fia l’ alfe del cono forma gli- angoli 
alterni acuti còlla linea della direzione , e colla bafe del cono 
'in cui fono'-gli t^etti vifibili ; la vifione ( Lib. IV. Gap. V. 
Cor. .4. ) ha per oggetto il cono vifivo fcaleno, cioè la prò* 
fpcttiva di fopra jn lotto ; il di cni punto di veduta è folto. 
melTo al puntè .dettamente oppofito all’occhio. 

r C O R O L L A R I O XI. 

Se la linea vifiva, o fia TalTe del cono forma gli angoli 
' alterni ottufi colla linea della direzione e colla bafe del cono 
- vifivo; la vifione ( Lib. IV. Gap. V. Cor. 5. ) ha parimente 

per 
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per oggetto 11 cono vifivo fcaleno fituato in aria , a fia la prò- 
i^jettiva di folto in fopra ; il dicui punto di veduta è pollo al 
di -fopra del punto dirittamente oppolito all’occhio. 

COROLLARIO. XIL 

Dunt^ue fé la linea vii'iva forma angolo retto colla linea 
della direzione, ed angolo acuto colla bafe del cono vifivo, U 
Vifione è otbliqua; ed ha per oggetto il cono fcaleno, onde la» 
veduta è principale, col punto laterale al punto dirittamente op» 
pofito al riguardante . ■ r ^ - 

COROLLARIO XIII. 

E nelle profpfettivc di ’fopra in' l'otto, o di folto in fopra, 
fe l’àfle del cono forma angoli acuti , o-pnr ottufi colla linea- 
delia direzione, c colle bafe de’ coni; la vilione ha per fine la 
profpettiva laterale di fopra in fotto , o di fotto in fopra ; i 
dicui punti di veduta lono fb^tomelli, o foprameffi ai punti 
laterali . _. \ 

C^O R O L L A R I O XIV.. 

E perchè la linea della vifirine , cioè ladifianaa dairocckÌ9 
al punto terminato dall’oggetto vifibile è la llelTa, ( Lib. IV.' 
Cap. V.'OlT. 7. 8.) elVe l'alfe dal cono vifivo, in dove è coni* 
prefa la piramide ottica ; percib { Lib. IV. Cap.,V. Cor. 8." ) 
le diflànze i’nterpofle fra 1 ’ Uomo che vede , e gli ometti fon® 
uguali agli affi delle piramidi profpettive . - t 

C O R O L L A R I O XV. 

Sicché la varia difpofreione, « lunghezza degli affi della vl- 
’fione ( Lib. IV. Cap. V. Off. 9. io. ) fondano l’oggetto delk 
profpettiva naturale ; dalla tjuale forge , per le tofe tUmoftrgte , la 
pròjctta degradazione dèlie piante , e la vifionc degradata de’ 
corpi , che prefiggono la profpettiva artificiale . - 

corollario XVI. 

Quindi nt^eghè ; che^gli affi de' coni vifivi a mifurà 
( Cor. prec. ■) che fono più ,' o meno lunghi formano, per le 
I lièti fine geoMitrir'be, gli oflervati coni rettangolo , ottufangoloied 
,;;',àcutangolo ; per' cui gli oggetti -veduti colla pinmicé ottica 

com» 
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comprcfi nel cono rettangolo, fi veggono ' prolpettìvanten» 
te uguali al di loro efifere; a ragion che l’ alfe ( Lib. iVl Cap« 
V. Off. 6. ) trovafi uguale al femidiametro della bafe. 

" ■ COROLLARIO XVII. _ 

“ Gli t^etti veduti in un cono vifivo al vertice àcutango»; 

lo , fono offervati profpettivamente minori dell’ effer di eflì j a 
ragion che l’ affé trovafi maggii-re dtl femidiametro della bafe . 

COROLLARIO XVIII. 

E per la fteffa ragione, gli oggetti vedati nel cono vifivo 
al vertice oltufangolo, fono offervati profpettivamente maggiori 
del diloro effere j a ragion che ralle trovafi minore .del femU' 
diametro' della bafe. ' - 

COCOLLA RIO XIX. 

Dunque tutti gli oggetti veduti- col mezzo delle piramidi 
ottiche ( Lib. IV, Gap.- V. Cor.’ 8." ) comprefe nel cono vifivo, 
la di loro ampiezza , Tempre che gli affi fono uguali , fi ragio- 
na ( Elici. Lib. XII. prop.XIV. « e convtr. ) colla mìfura delle 
bafi, ed in Profpettiva colla' mifura degli angoli al vertice j e 
Tempre che le bafi fono uguali, fi ragiona come gli affi , ed in 
conleguenza , come le diftanze delle piramidi ottiche : e fe'' i co- 
ni limili hanno gli affi inuguali li ragiona l’ampiezza nella 
triplicata ragione de’ lati om'ologi j ( Eucl. Lib. XII. prop. 8. ) 
talché in Profpettiva fon diretti dalla lunghezza .degli affi, e 
dalla-mifura degli^ angoli al vertice . _ . 

. ' ’ C O R O L L A R I O XX. - 

Quindi dalle cofe dimoflrate è maniftfio, che le profpettì- 
re principali fon le più regolari , e 'le più cor^ilpondenti all’ 
oggetto, e fine dell’arte del diirgno ^ a cagion che la vifionc 
trovafi prefiffa dall’angolo, retto, per cui tu«i i raggi ottici, 
per ogni dove ciafeuno à cial cuno , fono ugijali » ■ • \ 

1^. C O R O L L ‘A R I O XXI. 

E fiécome gl} angoli acuti ^frtì 'effer poffono , qnanti la 
Geometria' ne dihumera daU’-ang»Ìo' retto fin all’ untth • perciò 
tutti gli oggetti veduti folto tab angoli fon Tempre minori , in 
' fin 
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fm a che unite le inclinate linee, per la ecceffiva lunghezza della 

linea vilìva , la vifìone fi innienta , e il diftrugge . 

C O R O L L A RIO XXri, 

E per la (leda ragione , gli oggetti veduti cogli angoli otttU 
fi fon fempce maggiori , in (in a che le linee inclinate slargando^ 
fi, fi unifcono in una linea retta, 1& dove l’oggetto è tangente 
coll* occhio ; onde la vifione parimente fi annienta, e li di* 
ftrugge. 

- t 

s c o L I o ir. 

Da’ Prtftffóri della Profpe Unta aerea diconfi plk eife , sa ps/sù 
te a determiaare F angolo al vertice del cono vi/sve , affiutiè tse ftm 
gua diftiata t terminata la vijìa degli oggetti naturali : alcuni af^ 
fin di evitare i nojojì feorej /evengono eèe la vi/iont pile regnare 
fi faccia con Pungolo acuto di gradi fejfanta/ ed altri la prefiggo» 
no con un ango le acato fatto al vertice di quel triangolo , di cui F 
altegg/t è fefquialtera colia èafè cioì a din, fatto quelP angolo ed 
vertice del con e vifivo , in cui P affo fla alla baje , come g : a y e 
nei , in fenfo di verità , ftimiamo ambedue le dottrine regolari , • 
convenevoli per la prefpetiiva artificiale. 


CAP. VI. 

Della Profpettiva lineale , e de’ fuoi 
rapporti coir Architettura . 

DEFINIZIONE XVI, 

P Rofftettiva lineale è quella parte della 'Profpettiva 
artificiale , che determina la pofizione, la grandezza} 
c la forma degli oggetti vifibili col mezzo delle linee 
prodotte da’ dati punti fopra un piano , affinchè in elfo 
vegganfi gli oggetti degradati nel modo fielTo j ficcome 
la Natura li prefenta colla profpettiva naturale. 

DE* 
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definizione' XVII. 

Difegnare in profpettiva è l’arte di rapprefentare 
col valor delle linee , e delle ombre lopra d’un piano 
Tetto airUomo oppofito, la profpettiva degli oggetti vi- 
Cbili, nel modo ftelTo, che la- Natura »li preicotcrebbe 
agli occhi del riguardante, fe-il piano oppofito folle di 
materia trafparentc. 

OSS. ERVAZI O.N,E I. 

L’ arte del difegnare in profpettiva gli oggetti fopra d’ un 
piano, per lo rapporto che ha coll’ Architettura , ( Lib. IV.Cap. 
VI. Def. id. ) fi confiderà ripartita' in delineazione profpettiva 
icnografica, ed in delineazione profpettiva fcenografica •. la prima ri* 
guarda 1’ arte di difegnar le piante profpettive di wni corpo j 
e la feconda riguarda Tartc di. difegnare i corpi (lem. profpetti- 
vi ; affinchè l’occhio umano { Lib. IV. Cap. V. Off. i. Cor. 
15 ; c Cap. VI. Def. 17. ) vegga fopra di un piano quello ; che 
artificialmente veder dovrebbe nella Natura.. 

DEFINIZIONE XVIII. ' 

Quelle combinazioni, che producono l’ effetto della 
profpettiva lineale icnografica, e fcenografica diconfì De- 
gr ad azioni e gl* oggetti difegnati lotto le fuc leggi 

diconli Oggetti degradati ^ o profpettivi , 

.. ^ 
DEFINIZIONE XIX. 

Punto della vifione é Tocchio umano , da cui ha 
origine la linea .vifiva, cd in cui è il vertice della pi* 
ramide ottica: 

COROLLARIO I. 

Quello punto ( Lib. IV. Cap. V. Off. 4. 5. 6 . Cor. i. ) 
i il comun termine delia linea vifiva , c della linea della dire* 
zione . 
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DEFINIZIONE XX. 

Punto dell» veduta , o fia del!^ appartn's^ è quello , 
dove r occhio umano (ì(Ta il Tuo vedere . In quedo pun- 
to termina la linea vìfiva fopra la bafe della piramide 
Ottica ; e vi fi anifeono tutte le linee delle degradazioni. 

C O R 9 L L A R I O IL 
Qiiefto punto, ( Lib. IV. Gap. V. Cor. ó. 7. } in ogni 
cafo , è nella linea orizzontale per ogni dove confidcrata , c 
prodotta . '' 

DEFINIZIONE XXL 
Punto della d'tftan-za è quello , che fi ricerca fulla 
linea orizzontale tanto lontano dal punto della veduta, 
quanto il punto della viGone è lontano dal punto della 
lielTa veduta. In elTo lì unifeono tutte le linee delle laterali 
degradazioni, che determinano gli feorej, o fìa le gran- 
dezze , e forme degli oggetti profpettivi .. 

COROLLARIO III. 

Quello punto, ( Lib.IV...Gap. V. Cot. 6 . 7. ) in ogni cafo, 
è nella linea orizzontale in qualfivoglia maniera difpolla: e per* 
chÈ produce l’ effetto profpettivo artificiale limile all’ effetto na- 
turale j ( Lib. IV. Gap. V, Off. 5. 6 . Cor. 8. ) la didarua dal 
medefimo al punto della veduta è Tempre uguale alla didanza 
dall’ Uomo al punto fleffo della vedpta . 

DEFINIZIONE XXII. Tav. I. Flg. 4. 

Punto principale della veduta è il termine A della 
linea vifìva BC , che forma angoli retti colia linea del- 
la direzione D£ , e colla bafe HI della piramide ot- 
tica. 


COROLLARIO IV. 

Quello punto , per te proprietà delle linee paralelle , è lèm- 

pre 
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pre di tanto alto dal piano foggstto , quanta ò 1’ altezza dell* 
Uomo . 

DEFINIZIONE XXIII. Tav. I. 

Punto della veduta tn terra ^ o (la Punto della ve. 
data di [opra in /otto è ih termine F della linea vifiva 
DF , che forma colla linea della direzione DE , e col- 
la baie HI della piramide orticai gli angoli alterni 
acuti . 

DEFINIZIONE XXIV. Pìg. 

Punto della vedtaa in aria y o fia Punto della ve^ 
duta di /otto in /opra è il termine G della linea vilìva 
DG ) che forma colla linea della direzione DE , e col- 
la bafe HI della piramide ottica , gli angoli alterni «c- 
fufi. 

D E f' I N I Z I O N E XXV. Pìg. fleff. 

Punto della veduta laterale , o iìa Pùnto della ve- 
duta in angolo è il termine B, o pur C della linea vi- 
fiva DB yt che determinaG nella orizzontale BC , dove fi 
fuppone il punto della veduta principale A : e fe determi- 
nafi nella orizzontale £C , dove fi prefìgge il punto ia 
terraF, à'ìcefì Punto in angolo di /opra in Jotto : e fe nel- 
la orizzontale BGC difponefi il punto in aria , dicefi 
Punto in angolo di /otto in /opra , 

DEFINIZIONE XXVI. 

Punti accidentali fon rutti quelli immaginabili nel-- 
le linee orizzontali fnori de’ punti delle vedute , e del- 
le difianze ; in dove concorrono le linee delie degrada- 
zioni degli oggetti accidentalmente e lenza oidine get- 
tati fopra un dato piano. 

B a DE. 
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DEFINIZIONE XXVII. 

Lìnea del piano ^ o Linea fondamentale è la prima 
linea del dilegno profpcttivo , in dove comunemente s’ 
unifeono il piano l'oggetto, e’I piano profpettivo. 

COROLLARIO V. 

Quella linea ( Lib. IV. Gap. V. Oli. 5 . ) è il termine del 
piano foggetto reale , fui quale fi confiderà 1’ Uomo pollo a ve- 
dere gli oggetti della profpettiva naturale ; ed è ( Def. prec. ) il 
termine del piano profpettivo su cui fi delineano gli oggetti pro- 
Ipettivi . _ 


DEFINIZIONE XXVIII. 

Linea orì-^ntale è quella paralclla alla linea del 
piano profpettivo , in dove termina il piano orizzonta- 
le ; ella in ogni difpofìzione è Tempre paralella aH’ociz- 
zonte fenfibile ; ed in ella neceflàrìamente fi trovano <■ 
il plinto della veduta , il punto della diRanza » ed i 
pumi accidentali . 

COROLLARIO VI. 

Quella linea (Lib. IV. Cap. V. Cor. 6. ) h il termine del 
piano orizzontale , che fi confiderà fra gli occhi del riguardan- 
te , ed il termine della vifione ; 'ed in ogni fitutzione ( Def. 
prcc. ) è la comune interfecazionc de’ piani orizzontale , e prò* 
ipettivo. 

DEFINIZIONE XXIX. 

Linee delle degrada:zj°^i j 0 Linee degli Jcerc/ fott 
tutte quelle prodotte da’ termini dcH’oggctto reale ,0 dal- 
le mifure reali della fronte di elTo , le quali difpoftc 
(opra la linea del piano convergono nel punto della 
veduta . 

DEFINIZIONE XXX. 

Linee diagonali della degradazione , o Linee laterah 
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degli fcorc) (òn tutte quelle, che prodotte da’ punti delle 
xnilure laterali degli oggetti, gih difpode fopra la linea 
del piano in continuazione di quelle della fronte , con- 
vergono nel punto della didanza ; quede interfecano ne’ 
certi punti le li/KC della degradazione , ne’ quali fon 
prcfìlfi i termini delle ampiezze , e delle forme degli 
pggetti ptofpettivi . 

DEFINIZIONE XXXI. 

Lìnee pataltlle , o T rafverfall della degradaT^one fon 
tutte quelle , che G producono per gli punti delle in- 
terl'ecazioni paralelle alla linea del piano ; e quede li- 
nee determinano gli feorej , o Ga le grandezze , e le 
forme degli oggetti prolpetrivi delineabili nell' arte del 
difegno . 

DEFINIZIONE XXXII. 

Lìnee occulte ^ o Normali fon tutte le altre, che fi 
producono, giuda la necefiìtk dell’arte, per la condotta 
del difegno profpettivo- 

DEFINIZIONE XXXIJI. , 

Piano profpenÌDO diceG quello , che principia dal- 
la linea del piano orizzontale, e termina nel punto del- 
la veduta; fui quale fi veggono gli oggetti' profpcttivi. 

COROLLARIO VII. 

Dunque quello piano , fer le dottrine geometriche è un 
triangol9 . 

DEFINIZIONE XXXIV. 

Piano orÌ 7 :^ntale diccfi quello , che principia dall» 
linea orizzontale , e termina nel punto della vifione , 
cioè agli occhi 'del riguardante- 
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COROLLARIO Vlir. 

E quedo piano, per It dattrint geametricbe , è parimente utt 
triangolo, 

definì ZIONE XXXV. 

Piano verticale di cefi quello , che fi confiderà ret- 
tamente oppofito all’ Uomo ; a travèrfo del quale ( ef* 
fendo tralparente ) fi veggono gli oggetti , ficcome k 
Natura li prefeata al nofir’ organo vifivo. 

COROLLARIO IX. 

Quello piano ( Lib. IV. Gap. VI. Defili. 17.) è lo fleflq, 
che la tavola del dil'egno profpettivo . 

COROLLARIO X. 

Quindi è manifedo j ( Lib. IV. Cap. V. Off. 7. 8. Cor. 8. g. 
IO. II. iz. 15. 14. 13. \ 6 . 17. 18.) che facendofi la vifio» 
ne col mezzo de’ coni vifivi : ed il piano verticale ( Lib. IV. 
Cap. V. Off. I , e Def. 35.) confiderata frapporfi tra gli occhi, 
e gli oggetti ; il piano verticale taglia il cono vifivo in un da- 
to punto dell’ affé , in dove rimangono legnati , fui piano deffo, 
dalle linee della vifione tutt’ i punti vilibili degli oggetti ; ed 
in confeguenza ( Lib. IV. Cap. VI. Def. id. ) il difegno profpet- 
tivo di tutto quello, che al di Ut del piano verticale fi prefen- 
ta agli occhi del riguardante. 

SCOLIO I. 

Qutjìe fondamenta! i dottrine han data Parigine al Parte del dU 
fegnare meccanicamente in profpettlva , e fenica regole geometri, he ; 
ma II metodo , benché volgate , lo troviamo efatto , e lodevole per 
coloro , che materialmente efercitar vogliono la profpettlva fen^a le 
additate regole . Quejlo metodo confifle nella pratica del velo inventato 
da Leon Batida Alberti,* defcilttoel nel fuo trattato </*//« Pittura. 
Confifle nella pratica della graticola de' fottlllffimi ben flrettl , e ftirati 
fili • 0 pur in fico luogo un criflallo adattato In un telato , che fia 
preparato col lavarlo con acqua , dove flavi difclolta proporzionata 
quantità di gomma . ultimi firumenti , per atiefiato del 

FiOm 
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Paolo Lomazzi ( Lib. V. Cap. XXIV. ) dieenfi rkmati daì^n. 
jnantÌDo Milanefe ; »gn' un de quali frappojlo tra il difegnatore , « 
gli oggetti , guardande a traverfo di fjp,/i ba C effetto del dìjegn» 
in profpetttva. 

S C O L 1 O II. 

La fotnma della pratica di tal material iffima , ma e fatta efer» 
eita^ione fi è dijporre uno de' tre flrumenti in qualfivogUa diftanxa v 
dagli oggetti , e da l' altra parte del telajo -fé gli adatta un traguar- 
do competentemente lontano, affine di pour/i •vedere comodaminte , ed 
efattamente con un fot occhio a traverfo del piccalo foro , e di poter 
con una bacchettino olla di cui punta il lapit,o altro , dtlineare tut- 
to di , che fi vede Jutlo firumento . Seguita la dehnea^ione fi pajfa 
fopra la carta • cioè a dire , fe fu adoperato il velo , bafla foprap- 
porlo alla carta , e flropicciar leggiermente il lavoro , col meggo dì 
cui tutto'l difegno rtjìavi impreffioc fe fu adoperato il criftallo bajleo 
foprapporvi la carta ,ebe leggiermente premendo il lavoro reftavi im- 
preffo .* e finalmente fe fu adoperata la graticola , quefia deefi [op- 
prapporrt alla carta , e riandare col lapis , o altro , tutto il difegno 
fatto stella grati fola p onde rejla P opera meccanicamente terminala . 

REGOLA I. 

PRO P O S I Z I O N E Tav.I. Flg.^. 

Sopra un dato piano determinare il punto della ve- 
duta principale , la linea origp^ontale , ed il punto della 
dijìan'ga . 

RISOLUZIONE/- 

Sì prepari la carta ABCD, ( Lib. IV. Cap. II. Reg. t. 5.) 
e nel dato fito fi meni la fondamentale EF, la direttrice EQ , 
(Lib. IV. Cap. III. Reg. i.z. ) e fotto d’eflc fi delìnei (Lib.IV. 
Cap. III. Reg.4. ) la fcala delle mifure HI. 

Sulla fcala delle mifure fi prenda (Lib. IV. Cap.VI. Cor.4.) 
una quantltli uguale all’altezza dell’Uomo , e fi adatti fulla dì. 
rettrice dal punto E in L. Dal punto L prodiicafi la linea LM 
paralella alla fondamentale EF ; ed effa (Lib.IV. Cap.VI. Def. 
zS- ) è l’orizzontale domandata . Che ec. 


Al 
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Al metzo della carta producafi ( Lib. IV.^ Cap. 
la normale occulta OP, perjicndicolare alla linea del pianoEF, 
ia quale intcrfecando la oriizontab LM nel punto N , prefìgge 
{ Lib. IV. Gap. VI. Dcf. z“i. ) il punto domandato della veduta 
principale . Che ec. 

La data didanza dall’ Uomo al punto della veduta princi- 
pale (Lib. IV. Gap. VI. Cor.g. ), ridotta in quantità corrifpondentc 
col mezzo della fcala Hl li adatti fulia, orizzontale LM dal punto 
Jvj della veduta al punto Q; qual fegno ( Lib. IV. Cap.VI. Def. 
21.) determina il punto della domandata didanza . Che ec. 

C O R O L L A R I O XI. 

Dunque colle tegole defie (Lib. IV. Gap. VI. Def. zg. 24- 
25.) fi prefiggono i puliti delle vedute d! l'otto in fopra, di fo- 
pra in l’otto, ed i punti laterali ; c cogli defli elementi fi da- 
bilifcono (Lib. IV. Cap..VI. Go'r. 3. ) i punti delle disianze, in 
^uallivoglia dato diicgno architettonico per cfeguirlo profpettivo. 


CAP. VII. 

Della Profpettlva icnografica , o Ha 
della delineazione delle piante 
- profpettive . 

DEFINIZIONE XXXVI. 

P lantJ profpcttìva è l’apparenza degradata della pian- 
ta geometrica fopra di un piano prolpettìvo • 

D E F I N I Z l’O N E XXXVII. 
^tiidrllatao rctt.wgolo normale dicefi quello, che fi 
clrcofcrive alla pianta geometrica per degradarla pro- 
fpcttiva . - ' ' , 

OS- 
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« * 

OSSERVA 2 IO N,E I. i 

O^ni pianta geometrica di quallìvo^Iia Edificio , fempre, 
che' vogliali degradare a qualanque punto di veduta , fi cotifide», 
ra delincata fopra d’ un piano geometrico , con quella difpoficio» 
ne datale nella invenzione ; di talché, ne’ varj cafi , i vefligj- del- 
le parti folide degli' Edificj poffonli difporrc colle piante geo- 
metriche fili piano reale, ad arbitrio del difegnatore per degra- 
darli a un predeterminato punto ; per cui oflerviamo , poteri? 
adattare colle fronti reali paralelle alla linea del piano , e pò. 
terfi adattare colle latitudini apparenti alla linea fielTa ‘ cioò 
a dire , angolarmente alla linea del piano# 

/ OSSERVAZIONE IL ' ' 

Le Figure tutte quadrilatere difille colla fronte pari» 
Iella alla linea' del piano , in qualfi voglia dillanza delineate 
fui piano geometrico dalla- linea del piano prolpettivo non, ev- 
vi per effe la necefli ti della circoferizione ( Lib. IV. Gap. VII, 
Dcf. 37# ) del quadrilatero rettangolo normale ^ affine di degra- 
darle al determinato punto di veduta#; a cagion che effendo le 
figure fteffe quadrilatere , per ctjiruxjone , dilpofte con un de’ la- 
ti paralcllo alla linea del piano piofpettivo , effe mcdefime fo- 
no i quadrilateri normali per dirigerne la delineazione ; per cui 
bada al fine del difegno (Lib. IV. Gap. VI. Def. ip. ) produrre 
i Iati della figura geometrica infin ad in'terfc'rarc la linea del 
piano profpettivo^ onde reftano legnate le mifure della fua fron- 
te per la degradaiione . ' , ' . 

~V * * 

. OSSERVAZIONE III. ^ 

In tuft’ i rimanenti cafi , che le figure geometriche non 
fieno quadrilatere, ma circolari, aliittiche, o irregolari; o pur 
effendo quadri latere's fieno dilpode fui piano geometrico , talmeiH 
te' che niun lato dia paralello alla linea del piano prorpéttivn; 
decfi ad ogni figura circoferivere il quadrilatero rettangolo nor-' 
male, (Lib. IV. Gap. VII. Def. 37 ) con un.de’ funi lari fem-' 
pre paralello alla lìnea del piano profpettivo; ed in effo fi deb-» 
Dono produrre fante lince paralelle a’ luoi lati per ogni verfo ,.# 
quanti angoli , o altro fono nella pianta geomcrrica , che d<^ra«; 
dar decfi al dato punto di veduta . Q.u''de linee tagliano i iati# 
» T'ali#. //, F 
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del quadrilatero normale in tutti que’ punti , che prefìggono fap> 
carenza della figura ; e le quantità comprefe fra i nauti punti 
fon ie mifure , che u' adattano falla linea del piano prol'pettivo 
(Lib. tv. Cap. VI. Dcf. 30. ) per le degradazioni, noa meno al 
punto della veduta > che al punto della diflanza» 

* V , 

COROLLARIO I. 

' E perchè ogni pianta geometrica di qualfivoglia Edificio 
(Lib. IV. Cap. VII. Off. i.) è coordinata di tante figure diver» 
fe , che ne formano 1’ invenzione ; perciò dovendoli degradane 
qualunque pianta di più forme coordinata , in ogni maniera 
dilpofia fopra del piano geometrico , ( Lib. IV. Cap. VII. Off. 
a. 3. ) conviene ifcriverla in un quadrilatero rettangolo, col la* 
to eletto per la fua fronte, paralcllo alla linea del piano prò* 
fpcttivo; ra indi da ogni punto de’ termini della figura, o della 
pianta menare le linee paralelle a’ lati del quadrilatero • col 
mezzo di cui tutta la pianta refia delineata in ‘una geometri, 
ca gratìcola di tanti quadrilateri rettangoli , quanti fono per 
ogni verfo i punti delle apparenze , le di cui quantità prefiggo, 
no le mifure delle latitudini vifive , non men della frónte qier 
la degradazione al punto della veduta, che de’ lati per gli fcor» 
cj a’ punti della diiìanza. 

R E . G O L A - I. 

PROPOSIZIONE Tav.L.FÌg.ó. 

Dato ^ualjivoglia piano georAetrico ABCD , iegtà* 
iatlo prospettivo 0 qnalfivoglia punto di ceduta fulla -tOm 
vota ANO P» 

RISOLUZIONE. 

Si produca l’orizzontale FF , fulla quale fi fegnioo (Lib.TV. 
Cap. VI. Reg. I. ) il punto della veduta , per efemplo in E , 
ed il punto della dilhnza in F , di tanto lontano dal punto E , 
quanto lo ffeffo ponto E trovali lontano dal punto della vifio* 
ne, cioè dall’occhio . Si prolunghi la linea del piano AB ver. 
£3 H , e fi facciano le linee BH , HA ugnali 4 Ì lati BD , AG 
del dato piano AD. Da’ punti A, S , ternioi delia fronte del 
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piano geometnco , fi producano le linee AE , B£ della degrx. 
dazione al punt© della veduta , e da’ punti HH , termini dell» 
quantità uguale a* lati BD , AG , fi menino le linee HF , HF 
«elle degradaziotù a’ punti delle didanze ; le ^uali interfecano 
le prime ne' punti LI , S’anifcano gl’ interfecati punti colla li< 
nca LI ; e rimane difegnato il piano geometrico AD in pto< 
Tpettiva colla figura LIAB falla data tavola NB . Che ec. 

COROLLARIO II. 

Dunque colla fiefla regola generale fi delinea ( Lib. I\T. 
Cap. VI. Cor. la) ogni dato piano geometrico in profpcttiva , 
a’ punti laterali; a’ pentì di fopra in lotto; ed a quelli di l'oN 
to in fopra. 

REGOLA II. 

PROPOSIZIONE r«). 7 . Fif. 7.8. 

' Dtra tjualftvogiia pianrs quadrilatna CD AB , ieli- 
ncata fui piano geometrico EF^ colla fronte par aitila alla 
linea del pianoro pur coll'angolo CSD opposto alla linea 
del piano EG ; degradarla fui piano prospettivo a punti 
delle vedute P , H principali . 

RISOLUZIONE. 

La pianta ABCO geometrica col lato CD paralello alla 
linea del piano EG dovendoG degradare (Lib.IV. Cap.Vl. Reg.i.) 
al punto della veduta principale H , col punto della diftanza I ; 
fi produchino (Lib.IV. Gap. VII. Oli. a. ) i lati BD , AC in 
L, AI, e fiitte le didanze LO, AG uguali alle lunghezze LD, 
DB, fi produchino (Reg.prec.) le linee delle degradazioni MH , 
LH al punto della veduta , e fc linee OI , Gl al punto della 
didanza ; le qudli interfccando ^le prime ne’ punti 4 , 2 , e da 
cdi menate le paralclle 43,2-1 alla linea del piano ;rcda de* 
lineata la data pianta geometrica CB in profpettiva , cioi de. 
gradata' nella figura i 4. Che era in prima, cc. 

' La pianta quadrilatera CSOR ( Fig.S.) poda lui piano geo. 
metrico £F , angolarmente oppofita alla linea del piano EG do* 
vendolì degradare al punto di veduta P, col punto, della didan* 

•Fa. 1» 
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za Q ; fi circofcrka ( Lit> IV.’Cap. VII. Off. 3.) alla figura ti 
quadrilatero norm.ile GHAB , con un lato GH paràlello alla 
finca del piano EG , e da ogni punto della figura prodotte le 
paralelle SR ", CD a’ lati del quadrilatero circoferitto , reffano 
per ogni dove fegnati i punti apparenti della figura (leffa . Si 
produebino da <^ni legnato punto le rette CGI , RS4 , BHL 
perpendicolari alia linea del piano , e lateralmente, lì fegnino , 
uccomc fopra dicemmo , le mifurc LM uguale ad LH ; HB 
uguale ad MO ; e DB uguale ad OM , e da’ punti G , S , H 11 
pródjchino le rette IP , 4P , LP al punto della veduta , e le 
linee M i , NQ; , OQ. al punto della di'lania , 1 ® quali .intcr- 
fecanfi ne’ punti i , z , 3,4; talché prodotte fra di elli le li. 
nee 11,23,34,41 rcla delineata la data figura in prò* 
Ipettiva. Che era l’altro , cc. 

COROLLARIO III. 

Quindi è manifcllo, che nello ’fpazio geometrico MD cor. 
rifpondente allo fpazio profpcttivo 3 L , il lato CD corriiponde 
al lato 3 4 , ed il laro AB corrifponde al lato i 2 j dunque 
la pianta geometrica CB , colla degradazione prorpetriva rima, 
ne capo volta : ed acciocché polla degradarfi qualfivoglia data 
pianta ,- ficéorae fi prefenta a’noUri occhi, dcefi la pianta geo- 
metrica dif^orre capovolta alla linea del piano. 

AVVERTIMENTO. 

Dagli Scrittori di Profpcttiva più modi , e regole fonoll 
infegnate per la degradazione delle figure geometriche prolpcttU 
ve; ma ficcOme noi determinammo non ul'cire dal nollro iftitu- 
to oltre alla neceditì regolare * perci<> filmammo convcncvolo 
porre da banda le tante loro opinioni , e fol tanto compilare 
quelle Iole generali regole, che come ncceffarie all’arte del di* 
Xegno, ed all’Architettura concfcngono fapcrlì da ogni dudiofo , 

R E G -O . L A III. 

PROPOSIZIONE Tav.I, 

Dnfa efuafftwiglia pianta geometrica jiBCD quadrane 
gola , . /» qualfivoglta modo fofia fopra fw» piano reale ‘ 

" de- 
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dtgrtdarlt *l punto laterale 1 fui piano pr^pettivo , 

RISOLUZIONE. 

Si cirAifcriva alla data pianta ADBC (Lib. IV. Gap. VII. 
Off. 3. ) il quadrilatero normale BGHl , col lato EF paraiel. 
lo alla iinta VT del piano prol'pertivo , e prodotte ( Lib. IV. 
Gap. VII. R^. 2. ) le paralelle Aj, éC, 8 3 D7 , effe ta> 
gliano su’ lati EG , IH i punti degradabìli della data figura. 
Pongali r orizzontale ML , ed in effa prcfìfli i punti I della 
veduta laterale , e delle diftanze M , L , ( Lib. IV. Gap. 
VI. Reg. I. ) 'lì. menino da ogni, punto 6,7, H le 
pralelle GN, 7O, B 1 ^, H Q, le quali ( Lib. IV. Gap. VI. 

Cor. IO. ) tagliano la linea del piano .profpetrivo ne* punti N, 

O, P,-Q,. oltre al punto N lì difpongano le laterali mifure, 
NZ uguale alla NE ; ZV uguale alla EG ; e la VX uguale al* 
la GA : oltre al punto Q, lì dilponga la QR uguale alla QF: 
la IH uguale, alla RT ^ e la CH uguale alla . Da ogni 
punto N, O, P, fi produchino le linee della degradazione 
( Lib. IV. Gap. VII. Rtg. 1. 1. ) al punto I della .eeduPa, e da 
ogni punto R, S , Tj Z, X, V le lince a’ punti della diAan* 
za L, M, le quali s’ inteidecano ne’ pumi l , a, 3 . 4, e pre* 
figgono i termini della figura prèlpettiva ; cioè » dire , ( Cor. 

■prcc. ^') il punto A nel punto 1 , U punto B nel punto 1 , il 

punto C nel punto 3 ec.; pergli quali menate le linee r a , 24, 
4 3, 31 cella delineata la pianta geometrica in prolpettiva a) 
punto laterale. Che ec. " ’ 

• ‘ a» 

C a R O L L A R .1 O IV. 

E perchè tntte le figure poligone poflbnli difpoire" cogli 
angoli' o co’ lati in varie maniere "avanti la lifiea del piano; 
perciò'f Lib. IV. Gap. VlI^Off. 3. ) la degradazione di effe, in 
ogni'cafp, fi ottiene còlla’'CÌrcofdrizione del quadrilatero norma* 
le, in cui ( Lib.' IV. Gap. Vii. Reg. 1." 2. 3. ) fieno prodot- 
te da ogni vertice degli angoli le paratelfé ai Iati del circolcrit* 
to quadrilatero; ed indi coi rapporti delle mifure ' Culla linea 
del piano profpettivo, prodbtte le degradatrici a’ punti dati delle 
vedute, o delie diilahzc, rimangono delincate k piante poligo* 
ne profpettive. • 


CO. 
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> C O R O L L A R I O V. 

Sicché, per le cole dimoftnrte ,.v('Lib. IV. Cap. VII. 
Cor. l- ) col metodo ftelTo ft degradano tutte le piante { Cor. 
frec. ) trilatere, quadrilatere, c poligone regolari, ed irregola- 
ri, non meno a’ punti di veduta principale , e laterale, che a 
quc’di lotto in (opra, c di iopra in lotto. 

- C O R O L; L A R I O VI. . 

£ per le fleflè ragioni , col metodo ll.'flb degradanfi le 
piante trilatere, quadrilatere, c poligone regolari, ed irregolari 
•d ogni punto accidentale. 

REGOLA IV. 

PROPOSIZIONE Tav.U. Fìg.ì. 

Datti ifualjivogha pianta geometrica 'circolare ^ o et- 
Itttica ; degradarla al punto di veduta principale , 

risoluzione: 

Intorno alla data figura ABCD circófcrivafi , Ilccome di- 
cemmo , ■( Lib. IV. Cap. VII, Off. q. ) il quadrilatero nor- 
male FGEH, c prodotte le diagonali EG , FH, c i diametri 
AC , BD ifcrivafi nella data Ibura il quadrilatero MNLI , i 
lati d? quali '^fieno continuati fin a’ punti r,a,3, 4, S»<^» 
7, 8j onde rellano fenati i punti tutti delle miuire, ( Lib.IV. 
Cap. VII. Cor. 4. ) da rapportarli fulla linea del piano 
, Siccome Copra dicemmo, li legnino Culla linea del piano i 
punti O, P, K, Q, R, ed indi le laterali miCurc RG‘ ugua- 
le ad RS; GH uguale ad SX ; HS^uale ad XV ; S 4 
le ad VX; c P4 uguale a TS; da’ punti O, P, Q., R (Lib. 
IV. Cap. VII. Reg. t>. a. ec. ) fi producano le linee delle de- 
gradazioni al punto deila. veduta Y ; e da’ punti STVX le li- 
nce dello Ccorcio al punto della dillanza Z , le quali inìcrCecan* 
doCi ne’ punti p, io, 11, iz, li menino per elli le paràlelle 
# 13, IO 14, Il JS, 12 id, alla linea del piano, per cuifj- 
nangono delineati i quadrilateri normali in proCpettiva* 
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• ’ Pe»‘gfi punti ungenti 17, 18, 20 ,'. e còrrUpondmti 

»’ punti A ^ B « C , D ; e per gli punti {<;canti le dia^nali M 
N, I) fi delinei la data figura circolare 17 18 157 aof,'la 
quale prefigge la delineazione profpettirà -della* data figura geo. 
metrica circÀlare , o ellittica degradata al punto di veduta^ 
‘ Che ec. . . . ■ 

f , ^ 

G O.R O L L A R l'O Vlf; ’ ' ' 
Per le colè dttWoftrafe ne' pr'ec^enti Cotollar; , col metod# 
ftelfo ( Lib* 'IV. Cip. VII. Off. 3. Reg. 3» ec. ) fi degrada 
qualunque .figura circolare , o ellittica a qualTivoglia punto di 
veduta angolare . 

C% ROLLAR I Ò Vlir. 

E per le fteffe ragioni, ogni figura circolare, o ellittica fi 
dirada ( Lib- ÌV. Cap.^ll. tor. 4. 5. ec. ) col metodo flef- 
fo, a qualfivoglia punto di veduta, non men pollo da fopra in 
fotto, che da. lbt;to in fopra. 

REG O L A V. ' 

P R O P O S I 2 I O N E . ' r<»w. J/, E/>. a. 

Data qualfivoglia pianta geometrica di ‘qualunque 
Edificio ; degradarla ad ogni punto di veduta, . •< 

RISO L U Z I O N E. ■ 

Suppongafi la pianta geometrica ABCD d’ un^ veftibolo'^. 
eijliio ifa/lih polla colla fua fronte AB , paralella alla linea del 
piano profpcttivo EF, per doverli degradare al punto R di ve? 
iuta. Ifcnvafi l’intera pianta, ( Lib.IV. Cap.Vlf, Cor.‘i3.‘) nel 
quadrilatero" normale ABDC,' e pfóducanfi per ogni verfo le pa- 
ralelle AB, GH, IK; ec. ML , ML , ec. per tutt’ i '^unìiidi 
quantità, e di difpofizione delle forme, che la data pianta geo. 
metrica coordinano giufta l’ invenzione. ' -I ' 

Col metodo piU volte detto, fi fegnino i punti ddk . fronte 
cOmprelì nella linea AB| falla' linea del piano EMj e tutti gli 
^tri comprefi «nella linea fulla linea - continuata del piano 
ME • da’ quali menate k dcgradatrici al punto della dillanza , 

i ' ‘dove 
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dcjve l’interfecano , ivi prcfigijono i punii dc’fcorcj T Si prtMiu» 
cafìp dagl' interfecati punti le paralctle NQ., OP , ec. alla linea 
del piano, e 'deiineando colle- relative cbrrifpondenze , ficcome 
(opra dimodrammo , la degradazione icnografica NQ,PO ; refta 
deiioeata la data pianta geometrica in prolpettiva. Che ec. 

j 

COROLLARIO IX. 

Dalle cofc fin qui ‘ragionate ( Lib. IV. Gap. VII. Cor. i. 
f. 7. 8. ec. ] il deduce, clje qualunque data pianta icnografica 
fi degrada coU’avvirato generai metodo (.Reg. prec.) a qualun- 
que punto di veduta , non meno laterale che di fopra in f'oC> 
to, e di lotto in fopra. 

, , ■■■■■—■■I. j . . B 

> ' C A P. ‘ Vili. \ ' 


Della profpettiva fcenografica , o fia 
della delineazione de’ Corpi 
profpettivi . 


•-'.•DEFINIZIONE XXXVIII.’ 
f^Orpo pTofpettivo . è ogni fqlido eretto fulfa propria 
^ pianta gù degradata tn profpettiva. 


: DEFINIZIONE XXXIX. ’ IL F-^.j. 

Lìnea delle altere è la perpendicolare NF trerta 
fopra la linea del piano ; nella quale fi fegnano le al- 
tezze tutte de’ corpi geometrici per la deliDeazione'pro^ 
^itiva. 


DEFINIZIONE XL. 

Unte trafuerfali inferteri fon le paralclleOG, BFT, 
che fi'’mcnano dagli angoli della pianta profpettiva al- 
la' linea del piano NE degradatriee delle altezze , pofta 
fui piano prolpetiivo. - ' • DE- 


/ 
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DEFINIZIONE XLL 
Linee degradatrici delle nlte^ze ME , NE fon quel* 
le, che produconfì da’ternnini legnati 'nella linea delie 
altezze NF, inhn al punto della veduta £. 

DEFINIZIONE XLII. 
jìltexje prafpeteive fon quelle linee Gl, HL per» 
pendicolari alle iVee trafverfali ^ che comprendoofi ira 
le degradatrici delle altezze. 

• t *• ’ 

DEFINIZIONE XLIII. • 

Linee trafverfali fnperiori RI, PL fon quelle, che 
fi menano da’ punti delle altezze proTpettive , paralelle 
alle trafverfali inferiori ; le quali interfecandofi colle 
perpendicolari erette da’ termini tutti della pianta ' de; 
gradata ^ ptehggono le , altezze profpettive 'della fceno* 
grafia . , 


OSSERVAZIONE I. 

Tutt’i corpi architettorJici hanno le proprie piante sìt le 
quali efiftono colle forme, e decorazioni ( I.ilx I. Cip. Vili. 
Def. 13. Cor. I. ) giuda l’invenzione; e di elli fe ne efeguc la 
delineazione ortograhca, e fciografica, ( Lib.I. Gap. IX. Off. i.J 
col mezzo di elevare da ogni angolo della pianta 'ip perpendi- 
colari terminate colle altezze, per codruzione, aflè’gnate ( Lib. 
IV. Gap. IH. Off. ó. 7.') a’dati corpi; onde ne legue la deli- 
neazione de’ profili , e degli afpetti , che fon le immagini del 
futuro Edificiq^ geometricamente difegftato ; affin di dabilirne 
la corretta efecuzione ( Lib. I. Gap. IX. Def. 15. ló. 17. ) Ra- 
gionata co fini deir Architettura . 

^ O s' S E R V A Z I O N E II. 

I corpi tutti fi degradano, ( Lib. IV. Gap VI. Def. 1^.17.) ' 
affin di prefiggerne fopra d’ un piano profpetùvo la pofizione, 
la grandezza , e la forma delle parti vifibili ; nel modo dedb 

Tttn.ll, • . G ' ficco- 
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ficcome la Natura li prefentarcbbe agli occhi , fe il piano oppo* 
fito agli oggetti fofle di materia trafparentcj ed i corpi flclli 
fopr^ le .proprie piante geometriche , ( Off. prèc. ) e fra le al- 
tèza^ 4ifp<tH>t ne dimuffrano la pofuione , grandezza, e. forma. 
Quindi offerviamo ,■ che colla degradazione delle piante fi fiabi- 
lilcono lepofiiiòni, e legrandezze di elfi , e colle altezze fipre- 
figgono le forme fcenografiche , onde ne rifulta l’ effetto di rap- 
prefciuare tutra^T Opera , e le fue parti ( Lib. IV. Cap.VLOff. 

I. ) agli occhi umani, come fc terminata, ed efeguita foffeful» 
fa propria Ria pianta. ^ . 

CO ROLLARIOI. 

E ficcome la dellireazione fciografìca jde’ corpi geometrici fi 
efegue colla delineazione dille piante, e coHe date pofitive al< 
tezze; { Lib. I. Gap. IX- Cor» 8. ) così la delineazione feeno» 
grafica dii'effi fi efegue colle piante degradate al punto di veda, 
ta, e colle altezze profpettive ', ragionate ( Lib.IV. Cap.V. ('or. 

8. id» 17.' i8. ip. ) colle fieffe degradazioni al punto me» , 
defimo della veduta ; per cpnfegutrne corretto il fine . - 

COROLLARIO II, 

Le altezze geometriche (Cor. prec. ) terminano i corpi fui 
piano geometrico; e le altezze prolpettive terminano i med fimi 
filile piante degradate : e perchè il termine del piano geometrU 
co ( Lib. IV. Cap. VI. Cor. 5. ) è la linea fteffa del’ piano 
profpettivo ; perciò sh di quella linea deeli difporre la linea 
deile altezze geometriche; (Lib.IV. Cap.VIII.- Def. qp. )' affin- 
chè ne fegua la -ragionevole degradazione fcenografica ad ogni 
punto di veduta . ■ ^ ^ • 

’ C O R O L L-A R I O III. - 

■.Dunque a confeguire qualfiyoglia delineazione fcenografica 
de’ corpi, deefi produrre lateralmente al difegno ona perpendicola- 
re alla linea del piano, in cui ( Cor.prec. j debbonfi notare le 
altezze tutte reali de’c'orpi , che 'fi voglian- delincare fccnografica- 
mente profpettivi' . • ' - ' 

* * - .« 

■*' C O R O L L A R I O • IV. . 

■ Se le altezze geometriche de’ corpi , legnate nella linea del- 
' le 
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le alteziCi fonò minori dell’ altezja.prefiffà ' dal punto di vcc!*^. 
ta alla linea- def piano; -(^Cor. prcc. ) i corpi fcenografici diniio. 
Arano l’ultima (ùperficie fupcriore, ( Lib, IV.. Gap. V. Gor. io. ) 
diradata al punto ftcffo di veduta. '■ 

' ' - * I • 

C O R O U L A R I O V. . 

E per la fteffa ragione , fe le altezze geometriche de’ cor- 
pi fegnate nella linea delle altezze , fono maggiori dell’ altezza 
dal punto di veduta alla linea del piano.; i corpi , fcenografici 
dimofirano (LiB. IV. Cap.V. Cor. 1 1. ) 1 ? fuperficic degradate al 
punto neffo di veduta . ' 

C O R O L L A R I O VI. ' 

Ed in tutt’ i corpi ledi cui altezze geometriche fono uguali 
all’altezza dal punto di veduta alla linea del piano; la fiipcrfi, 
eie fupcriore ( Lib. IV. Gap. VI. Dcf. 34. ) ò paralella col piano 
orizzontale , ed in confeguenza invifibile. 

CORO L.L A R I O VII. . ’ 

Acciocché le altezze geometriche , notate nella Tinea' delle 
altezze , ( Lib. IV. Gap. Vili. Cor. i. ) prefiggano le altezze 
profpettive in ogni fito ; decfi da ogni punto legnato nella, li-' 
nea ftefla ( Lib. IV. Gap. Vili, I^f. 41.) produrre le degrada- 
trici delle altezze al punto della veduta ; c da ogni punto’ del- 
la pianta profpettiva ( Lib. IV. Gap. Vili. Def.40. ) menare le 
trafverfali paralelle alla linea del piano , infin -ad interlécarc ne^ 
gli avvifati punti ;- da’ quali prodotte le perpendicolari infili ad 
Kicontrar le degradatric» delle altezze j- le quantità perpendico. 
lari cbmprefc fra di eflb ('Lih. IV. Gap. Vili. Def. 42.}. fon Itf 
altezze prorpettive ne’ corrifpondenti fici , dove i corpi lon difpo. 
fli fui piano degradato .... . ■ 

COROLLARIO Vili. ' 

E perchè le piante, ed i profili (Lib. IV. Gap. Vili. OIT. 

I. 2.) di ogni Edificio preferivono il fuo EITere,in rapporto al- 
le grandezze pofizioni , c forme geometriche de’ fuoi coinpo. 
nenti perciò nella delineazione Icenografica di ogni Edificio 
dee neceflariamente precedere la pianta reale , che determina la 
quantità ,‘le pofizioni \ « le ferme delle parti ; ed U profilo , 

Gì che 
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che' ne prefigge -le altezie ‘geometriche, con ogni accidente dell’ 
Opera " col mezzo di cui ( Lib. IV. Gap. yi II. Cor. 1.3.7.^ fi 
giugne all’ efatta' degradazione di ogni corpo a qualunque dato 
punto di veduta j onde refta (Lib. IV. Cap^VI. Def. 17.) for- 
mato il difegno fcenografico . 

R E G , O L A I. 

proposizione' Tav. II. Fìp. 3. 

Data la pianta profpettiva CABD a un cubo , 
gradata al punto di veduta E col punto della dijlan%a Fi 
delincare la feenografia del Cubo . 

a — 

RISOLUZIONE. 

Dal punto N , prefo ad arbitrio , filila linea del piano 
ND ergafi la pe'rpendjcolare NF delle altezze, ed in efia (Lib. 
IV. Cap.V [II. Cor.7.J fi dilegni l’ altezza geometrica MN del dato 
cubo ; indi da’ punti MN fi menino le degradatrici delle altez- 
ze NE, ME; e da’ punti della pianta le tralVerfali paralel- 
Ic CG , AH rnfin ad interfecare la degradatrice NE ne’ punti 
G,H ; da’.quaK erette le perpendicolari Gl , HL filile linee CG, 
AH , effe tagliano la degradatrice 'ME nc’ punti I , L , k di 
cui quantità Gl , HL prefiggono (Lib. IV. Gap. Vili. Def.4i.) 
le altezze profpetrìve del' dato cubo , da (lirporfr. ne’ proprj fiti 
della feenografia ; cioè a dire, l’altezza Gf ne’ fiti CQ_ , DR ; 
e l’altezza HL , ne’ fiti.AO, BP. 

Dal vertice di ogni angolo della data piapfa ABCD fi er- 

{ lano le. perpendicolari CQ, AO, BP , DR , e fatte uguali al- 
e ricercate altezze profpettivc ne’ fiti corrifpondenti , col pro- 
durre da punto a punto le linee Q.R , PO, OQ, PR refta de- 
lineato ( l.ib. IV. Cap.VI. Def. 17.) il cubo profpettivo. Che ec. 

R E G O L 'A II. ' 

PROPOSIZIONE Tav. IL F!g. $• 

Data la pianta profpettiva ABCD , di tjualf voglia 
pitajlro y 0 colonna degradata . al punto , di veduta F , col 

'' ptm» 
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punto della diflanxa delituare la /etnografia del pUa- 
fìro , 0 della colonna J 

, RISOLUZIONE. 

PremefTa la preparaiione delle cofe tutte già diftinte j (R^. 
prec.) cioè a dire , la linea delle altezze LI , in cui lien fe> 
gnate le altezie -geometriche del pilaftro , o della colonna ; le 
degradatrici LP, IP, le trafverfali paralelle DE, CF, le per- 
pendicolari delle altezze profpettive EG , FH j colla R^. prec. 
erette le perpendicolari DM,'AN uguali all’ altezza EG , e le 
perpendicolari BO , CR uguali all’altezza FH ; cella ( Lib IV. 
Cap. VI. Def. ) delineato ogni piladro , o colonna proCpet- 
tiva . Che ec. . . 

COROLLARIO IX. 

Quindi è, che ( Lib. IV. Cap. Vili. Cor. 5.) per effer l’al- 
tezza profpettiva maggiore dell’ a'itezza dal punto di veduta. P , 
alla linea del piano L$ ; il pilalìro , o^la colonna ditnodra, la 
faperficie fuperiore RMNO'dejyadata al punto dèlio P.. , 

corollario X.. 

E per le fpiegate dottrine , elTendo le linee delle altezze 
prcfpettive perpendicolari , ed uguali ciafeuna a ciafeuna , alle 
altezze Icenografiche ‘ cioè a dire, l’altezza EG uguale alle al- 
rezze DM, AN • e l’altezza F~H uguale alle altezze CK , BO 
ne fegue , che tutte le awifate linee. fono in un perfetto para- 
kllilmo. Quindi da’ termini delle altezze G,H menate le traf- 
verl'ali paralelle HO,.GN‘, quede ( Lib. IV. Cap. VI. Def.3,1.) 
interfecano i termini de’ corpi profpettivi ne’ punti già preferit- 
ti ( Reg. prec. ) M , N , O, R ,e prefiggono ( Lib. IV. Cap.V._ 
Off. 5.) la dilppfiziane..della veduta di lotto in l'opra; col mez- 
zo di cui ne fegue la delineazione de’ corpi fcenografici , che 
fon dfgradati al di lovra le nodre. altezze , col punto in aria.. 

regola III.' 

c . , 

P R O P O s I Z I O tvj e’ Tav.u. . 

Pa/a la 'pianta geometrica 8 5 6 7 di qualftvogtia 

aret^ 
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erco , degradata etile linee Pi , lE , EF ; GH i 

Hi y iP y P? , al pjtnn- di veduta V , col punto della 
dijìanxo X ; delineare la feentgrapa deli arco i~ 

RISOLUZIONE.' 

Dal punto I della linea del piano I3 ( Reg. precedenti ) ‘cr- 
gafi la perpendicolare delle altezze I io , e vi fi legnino tutte 
Te altezze del profilo geometrico del dato arco j ci^ a ciré, 
r altezza IQ. delle pilallrate , t’ altezza Q.R della decorazione , 
c r altezza R io dell’opera infera . Da ogni' punto produranfi 
le degradatrici delle altezze loV; RV , Q.V , IV ; e da' ponti 
della pianta profpettiva le-trafverfali paralelle PpL,EiM, FO, 
le quali interfecano la drgradatrice IV ne’ punti L, M, O, e 
da quelli erette le perpendicolari LS MT , OR , dove riman- 
gono interfecate, ivi prefiggono le altezze profpettive della fee- 
nografìa , cioè la linea tS per 1 ’ altezza dell’ opera izA , la 
linea Ltl per l’altezza della decorazione 9D , PO j e le 
linee MZ , OR per le altezze delle pilaftrare EY , HY ; FN , 
GN ; di talché (Cor. prec.) prodotte da’divil’ati punti S , ii, 
T, Z, R le paralelle SA, iiD, Tz, ZB , RN j e da’ punti 
della pianta erette le perpendicolari 'FN ,■ EY , i 2, PD , pD 
reftano delineate le pilaflrate , e le- decorazioni . profpettive del 
dato arco. ^ 

Dividali la linea YY in due uguali parti nel punto B , e 
fatto centro in B coll’intervallo BY deferivafi il lem circolo YCY’ 
e divifa parimente- la linea NN nel punto B , quivi facciali 
centro , e coll’intervallo BN dclcrivafi il femicircolo NCN : 
quelli femicircoli per le cofe dimoflrate , prefiggono la deli- 
«eazione fcenografica dell! arco IVYCYNC colle lue decorazio- 
ni . Che ec. 

1 . ’ . . s' • - . . ... 

C O R O 'L L A R I O XI. - • • 

Nelle piante tutte profpettive , dirette a qualfivoglia punto 
dì veduta laterale, ( Lib. IV. Cap. VII. Cor. 5.) le figure com- 
ponenti degradanfr al punto flel^o^-e perchè la delineazionè pro- 
fpettiva delle piante degli archi femicircolari (l.ib. IV. Cap.VII. 
Cor. p ) fi ha ,, colla latitudine delle. corde icnografiche , degra- 
date .«'qualunque dato punto-; perciò , nella feenografia dalla 
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dìvifione nel mezzo di érte ( Reg.‘ prec. ) , in ogni fito, c dalla 
delineazione t^de’ l'emicircoli reftanò delineate le vèdate de’ cor- 
pi arcati prolpettivi , dirètti a qualfivoglia punto di veduta la- 
terale . ’ ' , • — ■ • 

' C O R O L L A R r O Xlf. 

Acciocché la delineazione fcetiografica ( Cor. prec. ) degli 
archi minori del icmicircolo , c degli archi ellittici efegui- 
to a qualfivoglia punto di veduta principile i o laterale ’ deb- 
bonfi legnare ( Lib. IV. Cap. Vili, Cor. i. ) nella-llnea delle al- 
tezze le mifure degli archi d’ ogni genere, prefe dal profilo , e 
produrre (Lib. IV. Cap. Vili. Cor. io. ) le paralelle fuperiori 
da’ punti delle altézze prolpettive, alle quali, in c^hi calo, gli 
archi fono tangenti» 

REGOLA IV. 

PROPOSIZIONE Tav. IL F!g. 6. ■ 
Degradare a tfualftvoglia punto le Jìanvte coperte col- 
te volte femictlindricbe , o fcmicilindroide , 

RISO L-'U Z I O N E. • . 

Data la pianta geometrica ABCD colle fue porte, c fine» 
lire EF, IL, HG • e data la fua degradazione ( Lib.lV. Cip. 
VII. Reg. S" ) al punto di veduta R'. Si alzi dal termine E 
della lìnea del piano EF la linea delle altezze EO ,' in cui lì 
legnino il punto Q. dell’ altezza delle porte, e finelire ; ir’pun- 
to P termine della bafe_ della volta ; ed il punto O termine 
deir altezza dell’ Edificio j' tutti prefi dal profilo geometrico . Da 
ogni punto dille altezze ( Reg. prec. ) fi producano al punto 
della veduta le degradatrici OR , PR, Q.R , ER ; dà ogni pun- 
to della pianta profpettiva i, a, 3, 4, 5, ip, z8, ec; fi mél 
nino le trafverfli t g 14, 4 15, 5 16, e le pcrpctidico. 
lari delle altezze prolpettive^ le quali interfccandofi colle degra- 
datrici ne* punti iS, 17, 19, ir, n, ec. difegnano i punti 
flelTi delle altezze fcenografiche della danza , dilla volta , c del- 
le parti . , 



^ 6 Lib. IV. IJìhuTjoni • 

> ' Dagli .àvvlfati punti (Lib. IV. Gap. Vili. Cor. f. ) Ci prò* 
ducano le paralcllc (uperiori 17 30 , 18 31 , ip 31, u 35, 
,1» 35,, ec. ; e da ogni angolo della pianta profpcttiva erganfi 
le perpendicolari, infin ad inteifecarle ne’ punti 24 , gd, 37, 
27, 25, ec. le quali nabìlifcono l’ altezze i 24 della danza; 
a 37 » S 3 ^ volta ; 3 27. delle porte ' laterali ; 

e 2p ZS fineflra; di talché prodotte fra gli avvifati pun- 
ti le corrifpondenti linee", c dil'egnali fulle corde 37 37, '30 38 
gli archi giuda ir genere di elfi , ( Lib. IV. Cap. Vili. R^. 
3, e Cor. 12. ) colle rìcercate altezze profpettive 20 22 , 21 
23 ; reda delineata l’ intera danza coperta a volta femicilindri- 
ca , o remicìlindroida colle fue parti profpettive al dato punto 
della veduta . Che ec. ' , • ' 


REGOLA 


V. 


; PROPOSIZIONE Tav.II'. F!g. i. 

Degradare a tjuaifivoglia punto di veduta X le flati- 
^ coperte dalle volte femhfere , 0 femisferoidkbe francate, 

R I S 0 ~L U Z>I O N E. 

'Prcmeffa ( Lib. I. .Cap. 10. 01^30 ) la geometrica deli, 
oeazione della pianta ABCD ; in eda producanfi le diagonali 
AD, CB, e i diametri I S » 3 7 J lidi fatto centro nel pun? 
to i7,coU’intervallo 17 i ifcrivad il circolo 175 , qual di- 

vifo in un convenevole, ma arbitrario numero di parti uginli; 
e fia per efempio in parti otto ; per tutti i punti delle divifio- 
ni (Lib. IV. Cap. VII. Keg. 4. ) fi producano, per ogni verfo, 
le paralelle 8d, 15, 24, 28, 3 7 1 4 à ^ e- per la Keg. 
4. luog. cit. fi degradi la figura con ogni fua codruzione al 
punto della veduta X . 

Si difponga la linea delle altezze ( Lib. IV. Cap. Vili. 
Def. 39. ) .in Lj perpendicolare alla linea del piano LÌ, *d in 
ella fi notino le altezze tutte prefc dal profilo geometrico delia 
data volta cp’fuoi accidenti ; col mezzo* di cui rimangono le- 
gnati il punto' p altezza "dal piano fin -alla bafe delia volta; 
l’altezza p io aguale alla parte 3 2 della pianta geometrica; 
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C Pdfma ro M uguale' alla rimanente, parte ‘»C ;• p«r cui tut- 
ta l’ altezza pM ugui^lla l’ altesaa geometrica della vulta nella 
(ùa coftnfeione.' ■' •• w' ' , * 

Da’ prefiffi punti' L, M fi 'producano le dirada- 

trici delle altezze al punto- della veduta X ; da tutti gli angoli 
della pianta profpehiva , le trafverfali paralelle inferiori ; c da’ 
punti K,K,Z le perpendicolari delle altezze profpettive ; le qua- 
li interfecandofi colie diradatrici , prefiggono) ficcomè l'opra di- 
' cemmo^le altezze profpettive della Icenografiaj di talché pernii 
punti N , N , N , N , delineata la curva N N N ec. qucua 
fìab’lifcc, per le cofe dìmofirate, la degradazione dell’ arce la- 
terale della volta , corrìfpondente all’ arco geometrico 781 
4 q . , ' - 

Da’ punti N , N, N ec. fi producano colle Reg. precedenti 
le paraKlIe trafverfali fuperiori N ii , N iz, N 13 , N 14, 

N 15- N 16, ed erette le perpendicolari da ogni angola della 
j>'anta degradata , dove effe interfecanfi colle paralelle , ivi fono 
1 punti fcenografìci della data, volta ; cioè a dire, le altezze 
EO , . IQ , EP , IR prefiggono ne’ punri O , P -, R , Q i 
termini della foafe 'della voltai profpettiva, fra’ quali prodotte lé 
linee OP, PR , RQ_, OQ, .effe fono le corde degli archi , cor- 
rifpondentt alla figura fcenografica della data volta ; fulle quali 
condottivi gli archi, e le curve OVVP, PIR, RYYQ., OSQ, 
faiigenn le paralelle luperiori ne’ punti .V T , Y,.S, e fecan- 
tl le altre ne’ rimanenti punti -, refia delineata ogni vol-a fe- 
niisfera , o femisferoidica troncata profpettiva ai dato punto del- 
la veduta. Che ec. 

COROLLÀRIO XIII, 

’’ Le volte a wla ( Lib. I. ‘Cap; X. Def.5i.:yz. ) fono 
tli genera diverfo, a feconda deHe ifcriziòni ,de’ folidi-i, intorno 
a’ 'quali elleno fon-coftrutte: e perchè ( Lib. I. fiap. X. Oir.24.) 
forgono dagli j^tclri e fon dirette da’ Iblidi rfcritti j perciò 
nella feenografia delle volte a -vela lenticolari , fe la pianta geo- 
.metrica della ftanza è quadrata, { Lib. I. Cap. X. Off. qo. ) 
deefi ifcrivere nella pianta quadrata un circolo ; fe la pianta è 
faralcilc^ramma , deefi ifcrivere una elliffe ; 'ed in ogni cafo 
•nelle .volte lèmisfcroidiche troncate deefi ifcrivere nella pianta 
•geometrica elliffe , c degradar -col mètodo, fopra dillinto ogni 
• Tom.ìl. H pian- 
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pianta al dato punto di veduta; cofìcchè, operando, nccome di« 
ccmmo , ( Reg. prec. ) colla delineazione delle curve fra’ ricer< 
cari punti delle alteize profpettive de’ corrifpondeoti archi « re< 
ila difegnata ^uallivc^lia volta a vela prDfpettiva 

> COROLLARIO XIY.- 
Le volte a croce di qualfivoglia genere ( Lib. I. Gap. X. 
Def. 47. 48. ) fi degradano ad ogni punto di veduta col meto» 
do (leiTo; a cagion che (Lib. I. Gap. X. €0^45.47. ) per cq« 
finizione contengono gli fieffi ( Cor. prec. ) archi laterali ; 
dùnque la fola diverfità della rapprefentazione confifie in di* 
mofitare le diagonali curve della firuttura , che interfecanfi nel 
punto dell’altezza; Onde per degradarle al .dato punto di veduta , 
deefi operare nella -fcenografia di efle colla R^la peecedente , 
ed aggiungervi le avvifate diagonali curve « uccorae dicemmo. 

COROLLARIO XV. Tav.a.F»;?.». 

Quindi è manifefto, che fé i punti i, a , 3,4, $ delle 
divifioni fatte' nel femicircolo , o pur nella femiellifle , ( Lib. 
IV. Gap. Vili. Cor. 13. ) fi rapportano nel femicircolo, o nel- 
la femiellifle OSQ, e da efli producanft le degradatrici 6 8 , f 
p, ec. al puntò della veduta; là dove s’imerfecano colle para* 
Ielle trafverfali fupe'rioti N is, N 14, N iS,.N ló, ivi fono 
i punti 10,17,11, 20, ec.; per dove palTano le diagonali cùn. 
ve li 'IO at 7; 6 ai 17 ao,ec; col mezzo delle quali (Cor. 
prec. ) ogni volta a croce rimane fcenograficameote dcUdcatay 
al dato punto della veduta. 

G O R O L L A R I O XVI. 
r - Sicché tutte k rimanenti volte , già definite, ( Lib.I. Gap. 
X. Def. 4p. 50. 55. 5Ò. S7* ) . ognuna nel fuo genere , fi de* 
lineano profpettive colla Rog. flefla; onde ne rifulta ( Lib. IV. 
Gap. Vili. Còr. 13^ 14. corretta fcenografia di efle ad 
ogni dato punto di veduta. . ' . . : 

COROLLARIO XVII. 

E per k fteffe ragioni, operando, ficcorae Ibpra dimoftnaa»* 
mo, per gli generi delle volte femhfere, lemisferoidiche, ed a 
cupola; ( Lib. I. Cap. X. Def. 44. 4$. 4^. 54. ) rìmangpno 

col* 
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colla Regola precedente delineate profpettive ad ogni dato pun«v 
to- di eeduta . ‘ . 

O S S E R V A Z I O N E III. 

.l 'Coperti a ibfiitra delle camere, ed i- tetti fon coordinati- 
ad una quantità di legni, dìrpofli fopra una fuperficie piana \ e~ 
la profpettiva di e(E a qualfivoglia punto di veduta , per le cofe 
dimodrate,, è diretta dalla pianta geometrica della foditta , o' 
del tetto in cui fiChb delineati tutti gli accidenti della ,collru- 
aione ; e così degradarli al punto della veduta . 

COROLLARIO XVIII. 

Dunque premeda la piantà profpettiva della (òffitta , o del 
tetto; (.Off. prec. ) ed il profilo della corruzione , colle Re- 
gole precedenti rimangono ( Lib. IV. Cap. Vili. Cor. 8. ) de. 
Lneati profpettivi ad ogni datò punto di veduta. 

REGOLA VI. ' 

1 

. P R O ? O S I Z I O'N E Tav.i. P!g.^. 

Data P altn^ geometrica delle flitue , degli orna, 
mentii o pur di^ qualjivogUa finimento _,acroterto ; determi- 
nare ì alteT^ profpettiva di ejji , per difpo'rli ragionata, 
mente .apparenti colP Edificio^ in qualunque dato fitto, 

RISOLUZIONE".. 

Suppongafi la linea del piano AG, il punto della vifione' 
in F , ( o ila la diftanza dall’Edificio al riguardante ) l’ altezza 
AC del lìfo , dove convenga determinare l’ altezza della ftatua 
o del finimento acroterio., e l’altezza AE geometrica del 
corpo. - . , 

- Dal punto della vifione F (.Lib. IV. Cap.V. Off. tf. ) fi pw). 
duellino le vifuali FE' , FA a’ termini della data altezza geo- 
metrica dri corpo AE, e fi difamini l’angolo della vifione EFA, 
il quale, nel dato (ito, ha per la fua bafe la data altezza A E del 
triangolo ottico. AEF . Dallo fteffo punto F fi produchi la vi- 
fuale FC al termine C del fito,, dovè convenga difporre l’al. 
rezza profpettiva, e fuUa medeCrna vifuale FC fi faccia l’an- 

H 2 golo 



/ 
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goto CFD. uguale al ricercato AFE ; indi dal punto della 
duta F r al punto D G meni la' vifuale FHO , la quale in« 
terGccando la linea AO perpendicolare continuata , prefigge il 
punto D , e determina la quantità CO , bafe del triangolo otti» 
co CFO; coll’angolo della viTione CFD uguale , ptr tcflru^ìo. 
m* , all’ angolo della viGone AFE* ed ip confeguenza (XiibJV. 

Cap- V. Cor. ) T altezza CO profpettiva ragionata , c coriì» 
fpondente alla geometrica AE , darG ( Lib. li. Cap. VII, 

Def. gp. Scoi. 8. ) alla Gatua , all’ ornamento , ed al iinimenio 
acroterio nel dato Gto . Che ec. 

I , 

C O R O L L A R I O. XIX. 

In Architettura la difpoG/ione delle Gatue,deg|i òrnamen-' 
ti , e de’ Gnimcn'ti acroterj , che G dà in ogni Edificio , per le 
cole dimoGrate , ( Lib, IV. Cap. V. Cor. z. 20, ) forge dade da< 
te altezze geometriche , confiderate ne’ fui della veduta princi- 
pale, e con una data. diGanza , corrifpondenri però all’ armonia 
architettonica (Lib. II. Cap. VII. Def. 95., 98. yj;. ) degii Or- 
dini, dalle 4uali ( Reg. prec. ) fon Gabilite le altezze prolpetti- 
ve; dunque in ogni fito dell’ Opera, tutte le decorazioni e fini- 
inenti veduti da l’otto in fopra j affinchè nel proprio luogo (Lib. 

IV. Cap.V.Cor. I5-- 19. ) le altezze prolpettiv« (1 oifervino cor- ‘‘ 

rifpondehti alle difpoOzjoni architetio.iiche , Gabilite da’ rappor- • 

ti coll’ euritmia, e Gmitria v debbonfi prefiggere colli regola lo- c;. , 

pra diGinnr, a 'feconda del Gto, e deila dìGribuzione . delle 

bra , che terminano l’ Edificio j onde il tutto .il.e parti , c le 

parti al tutto ragionata.-nente corri fponda.io a dimoGraine il Gne> 

' ' • , 

C OH O L L A R I O XX. 

E ficcome le decorazioni , ed i corpi acroterj ( Cor. prec. ) 
dimoGranfi negli Edihcj colle altezze profpettivc corrifpondenti 
alle altezze geometriche j cosi, le ampiezze, ed i rilievi di efiij 
( Lib. I.-Cap.' V. Efp'. 3. 4. 5. affinché corrifpondano prpporzio- 
natamente alle ricercate altezze proiettive ; debbonfi co^i Gef- 
C elementi , e colle Reg. Aeffié prefiggere e determinare ; onde 
l’cfccuzione produca -l’ effetto del bello , giuGa le leggi ottiche» ' 

e feenografiebe , neH’cfatta armonia architettonica del tutto al- 
le parti*, c delle parti al tutto.' , , 

I ’V . : i , f- 

AV 
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, A y ,V E R T J M E N T O. - 

Ciocché ragionammo nella Reg< 6. e piegammo nel fupe» 
noli Corollari fon gli clementi teorici delie dij^fi^ioni de’ cor* 
pi , che poflonfi foprapporre ad altri , giufta le leggi dell’ Archi* 
tettura edificatoria ; ma quelle dottrine debbonli da’ .ProfelTori 
cfercitare nella condotta^ e direzione delle opere con foramo giu* 
dizio , e con^ raffinata prudenza architettonica ; affinché ' ne fe* 
gua l’effetto lodevole*. Quindi avvertiamo, che liccome le dot* 
trine prefiggono- le mifure fcientifiche de’ corpi dimollrati ne’ 
dati lìti , nelle date altezze , e nelle date dìllanzc ; cosi la pru* 
denza , ed il giudizio dell’ Architetto nC determina e (labilifce 
quelle , .che fondate Tulle dottrine gié fpiegate corrìfpondono all’ 
efifetto del bello ragionato, c convenevole all’ Edificio, a fecon* 
da^ della fperienza fattana n.el dato Tito. v*. . 


! , • 

C- ' K p' ' IX. ' ' 

* r ■ '' ‘ 

lumi 5 e delle ombre *fcenografiche. 

DEFINIZIONE XLIV. , 

« 

T Urne è una qual?tk attiva de corpi luminofi , che fi 
ipande Copra de’ corpi opachi; col lAezzù ^ coi fi 
rendono elfi vifibili. . 

0_S S E R V A Z I O N E I. . 

La qualità attiva del lume , per le leggi delU Filofofia'^ é 
di fila natura comunicabile , (Def.prec.) e fi produce in ogni do- 
ve da fe (lefla fopra le cofe tutte create ,r cKé non le fono na- 
fcolle ; di talché col Tuo mezzo vediamo i lirhiti c detcrmi- 
namo le forme de’ corpi opachi , cTie nella Natura efi^no. 

OSSERVAZIONE li. ’ 

U lume nel diffondcrfi '( Off. prcc.) rende vifibìli gl» ogg?t* 

' ' ti 
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ti fin a quel pùnto , che incontrandoG cqn qualche corpo denfb 
di ben piccola elevazione , ne reità impedita .quella libera atti» 
▼ità e /orma noi mezzo della grandezza-, e pofizione del cor» 
po fteflb , per gli elemeitti Otti:i , (VhtU. Opt. Lib. II. Pet. 
una' ofcurìtà alla parte ''oppofita dell’ oftacolo alla luce efpofto ; 
la cui figura ( ^riJUm Sani, in lìk De magnit.'Cy imttruaU, X«- 
lis -i &" Ltma . Et yiteH. Lib. Il: Opt. Prop. z 6 . Z7. ag. &c. ) 
è Qofrifpohdente , non mfno-al corpo luminofo, ed al- fito d’ef- 
fo ,-che ( ViitU. Lib.II. Opt. Prop.ir.) alla forma-, e pofizione 
del coipo opaco ^ 

; C O R O L L A -R I O T. 

Dunque in <^ni parte , dove olTervianio il lume ( Lib. IV. 
Cap. IX. Def. 44. ) diflufo da' corpi luminoli , gli oggetti fono 
vifibili , chiari , e terminati : dove è impedita per la interpoG» 
zione de’ corpi denfi , llante la Tua attività comunicabile, (Lib. 
IV. Gap. IX. Off. I. a.) rende gli oggetti vifibili offufcati, non 
diftinti , nè terminati : ed in dove non evvi il lume , in con» 
feguenza vi è la tenebra , in cui gli .oggetti non fono punto vi» 
Gbili , o determinabili , - * 

* *■ ' definizione Xlv. . 

Carp» luminofo è quello, che raggia per linee rct» 
te in ogn intorno la fua fuce. 

DEFINIZIONE XLVI. 

- Corpo ienfo illuminato è ogni corpo opaco , che 
vediamo fparfo d’ alieno lume , e colla fua grandezza > 
e pofizione impedifee quel libero pafiaggio della luce 
prodotra dal corpo luminofo. 

OSSERVAZIONE III. 

In quattro diveffi modi poflbnfi i corpi opachi render vili, 
bili, e determinabili ( Lib- IV. Gap- TX. Oli. a. J col mezzo del» 
la luce /parla fu di eflTi ; tre de’ quali addivengono da’ corpi lu» 
minofi , e / altro vien prodotto da’ corpi illuminati . I primi , 
gin/ìa gli elementi ottici , fonò il 'Sole , la Candela , e la Luce 
del giorno diSufa dai luminare , e prodotta in Ogni' dove per 
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la fua qualità attiva ’ ed il quarto modo addiviene da’co^ì opa« 
chi , i quali fpai;gono quel lume non propio per la via ^lla 
riflcfione . . . ■ - ■ 

^ . g'o R O L L A R.I O H.' 

Quindi fc manifefto , che fìccome la 'luce ([Lib. IV. Cap. TIC. 
Def. 45. AlMxe» Lib. VII. n. a. , & diteli. Lib. ÌI. Pro», i.) fi 
diffonde da’ corpi himinoil per linee rette fenfibili , fu de’ corpi 
illuminati ; ( Off. prec. ) così i corpi opachi a milura della loro 
^nCtà la riflettono , giufta le leggi della Filefofia , indebolita i 
t per le dettrìne tatutieie ; ( Euelid. 3. bypétb, eaiop. Alcaxf» 
Lib. V. n. la. ) verfo la fola^ parte illuminata , fotto gli uguali 
angoli d’ incidenaa ,1 e di tiflemone . . 

COROLLARIO ìli. 

> Sicché i foli corpi lumihofi raggiano con linee rette (énfi* 
bili per ogn* intorno il proprio lume ed i corpi illuminati 
( Cor. prec. ) colie (leffe linee riflettono , verfo la fola parte il» 
luminata , la luce d’ altronde prefa ; quali linee fenfibili a ca« 
gionchè contengono flfica larghcaza-; in meazo di elle { Alta» 
Xtf Lib. IV. n. tó. , Se Zittii. Lib. IL Prop. 3. ) evvi Timma» 
ginabile linea matematica . . ^ 

DEFINIZIONE XLVII. ' 

Ombra è quella ofeuritk prodotta da’ corpi den& 
nella parte oppoftta della illuminata . 

* OSSERVAZIONE IV. 

L’ ombra ,nché olTerviamo prodotta da’ corpi illuminati 
( Lib. IV. Cap. IX. Off. z. Cor. i.) è una fSoictdi^cata privazione 
della luce per la interpolìzione del S'V un’dnte* 

ra privazione del lume raggiato dal coèpot l^ìnofo , la quale 
produce { Vitett. Lib. IL Opt. pet. 3. ) iti efiètto là tenebra- . 
Quindi avvifiàmo nella Natura , che i corpi opachi poRi' nclf 
ombra degl’ illuminati rendonfi modificatamente vifibili , oflit* 
fcati , ed indecifi. " 


Ó4 

^OSSERVAZIONE V. , 

I corei opachi ( Lib. IV. Gap. IX. Off. z. ) impcdircotio il 
libero paffaggio della luce alla parte oppofìta di efu, e quella 
privazione vien prodotta, ( Lib; III. Opt. pet. z. ) oltre 

alla dendtì,' (hlla grandezza, e pofizione de’ corpi lutninofi ' tal* 
chè ficcom'e efli fono di maggiore', o di minor volume, cod 
offprviàmo le ombre' modificate in maggiore > o minore quantità 
' preffor a’ corpi opachi . ^ • 


• ■ - C O R O L L A R I O IV. 

‘ - Il lume fi diffonde ( Lib. IV. Gap. IX. Def. 45. Gor. z. ) 
per linee rette dal corpo luminofo fui corpo illuminato; dunque 
in fcenografia la parte priva'a di lume (Lib. IV. Gap. IX. (.or. 
I. Off 4. 5. ) è una interrotta continuazione delle (leffe linee* 
e' perciò quelle, che toccano i termini del corpo illuminato prò* 
dotte infin al piano prolMttivo, comprendono l’ombra del cor* 
pO degradato fotto ima figura , che ha rapporto colla grandezza^ 
del rorpo- luminofo , e Tua pofizione ; e colla grandezza del cor* 
po illuminato, e fua pofizione ? ' ■ • 


C O R «0 LLARIO V. 

Sicché ( Gor. prec. )*o fi muova il corpo luminofo dal 
fuo fito , {landò fermo il corpo illuminato fui piano profpctrivoj 
o Ir muova il corpo illumìnaro, ftando fermo -il corpo, luminofo; 
le ombre mutano di fito , e di pofizione . . ■ . 


G O R q L L A R I q VI. «• 

, Se i corpi di uguali grandezze .fi confidei^no fra linee po* 
Ili, efli, per le dottrine geometriche , fono fra le lleffe paralelle; 
dunque la. luce^ ( Lib. IV. Gap. IX. Def. 45. 4Ó. ) diffonden* 
dofi per linee rette da’ corpi, fuminoli fopra i corpi illuminati dì 
uguali grandezze ftantè il paralellifmo ileìle polìzioni, ( Lib.IV. 
Gap. IX. Gor. 4. ) le ombre fcen«)gfafiche comprel'e fra le ftef* 
fc paralelle, formano fui piano prolpettivo la 'figura di larghezza 
uguale alla larghezza del corpo degradato, c di lunghezza ( 

/ìar. Sano, in Lib. de magnit, Ó" intorvall. Solìt , C Luna ) inde* 
terminabile, ed infinita* 


CO- 
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C O R O L L A R 1.0 VII. • ' » 

E per le Rene ragioni , fe il corpo luoiinolb è maggiora, 
del corpo illuminato^ le ombre fcenografìche fono di-largheza« 
minore di quelle del corpo profpettivo, e le’lungheiie ( 

Sam. iota citato ) determinabili a. proporeion della pofizione dei- 
corpo lumiflofo j le cui figure ( Viocll. Lib. II.. opt. prop. S.' 
2 1. ) per la continuazione delle linee , flaodo il corpo luminofa 
in alto , fono fui piano profpettivo acute, e quafi come triafi» 
goli troncati verfo il vertice , giuda la forma del corpo degra- 
dato ^ colla bafe nella pofizione illuminata del corpo:, e-fe il 
corpo luminofo è minore- del corpo illuminato"j~le pmbre fceno- 
grafiche fono ( Viteil. Lib. II. opt. prop. z8. ) di. largherà 
maggiore della pianta del corpo degradato, divergendnfi come i 
raggi nel .circolo, prodotti dal centro del corpo luminofo tan- 
genti il corpo profpettivo; e -dando il corpo luminofo ,in alto, 
le ombre fcent^rafiche fui' piano profpettivo ■ ’( P'-itell, Lib. IL 
opt. prop. I). ) fon dilatate nella divergenza, a'proporzion del-^ 
pofizione del corpo luminofo . 


COROLLARIO Vili. . ' 

■ Quindi è , che cflendo il Sole un corpo luminolb indefinì-: 
tamente maggiore', per le dottrine ^jÌTonomiebe , di c^Ualfi voglia 
oggetto terredefc ; le ombre fcenografìche prodotte da' corpi de- 
gradati fu’ piani profpettivi ( Cor. prec..,) fono di figure conver- 
genti , e variano le di loro determinabili. lunghezze , ( Lib.IV. 
Cap. IX. Cor. 5* ) a mifura della pofizione del Sole . ' 


i ^ 1 : C 0:R O L L A R I O IX. 

' .£( perchè la candeld , o la fiaccola è un corpo - limi nofa 
ordinariamente minore- de’ corpi architettonici, alla luce oppdìri} 
perciò ( Lib. IV. Cap. IX. Cor. 7. ) le ombre fcenografìche 
di edì,- in un darò fito fopra de’piini profpettivi, fono divergen- 
ti , e Variino -ie lunghezze { Lib. TV. Cap. IX; Car. "S. ) a 
mifura della pofiztohe del corpo luminqlp . ' / j. 

-. f‘.- i- Q s’.s j5.'r. y A !z:/q' N. É, vL. ' • 

* Per la precifa determinazione delle ombre , fcenografìche » 
prodotte da’ corpi luminofi degradati fopra i piani profpettivi, 
' i Tom.II. I ed 
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ed at Sole oppofitì; dcefi fupporre il Luminare in nn dato (ito, 
ed il corpo, e corpi degradati paVimente in dati lìti ; affinchè 
diffiindendofi { Lib. IV. > Cap. IX. DeA 45. ) i raggi duminofi 
per linee rette' in ogni intorno , guelli che s* incontrano coi 
corpo degradato cèffino ( Olf. pcec. } di pili oltre continuare io 
fin al piano ppofpettivo, e formino alla parte oppofita l’.om* 
bra fcenografìca convergente , ( Lib. IV. Cap. IX. Cor. 7. 8. ) 

« feconda della forma del corpo profpettivo . . 

OSSERVAZIONE VII. Tav.UL Fig.4. 

Si fupponga ( OlT. prec. ) il Luminare nella pofìzione X, 
elevato dall'orizzonte LG iniin al punto B; i raggi continuati 
del Tuo lume BG,'AE, per la interpofizione del corpo degrada* 
to M , ( Lìb.IV. Cap. IX. Off. 2. ) non hanno libero il paC. 
fàggio fui piano £G , per cui il corpo fra., le 'linee -BH , AE 
comprefo ( Lib. IV. 'Cap. IX. Cor. 4. ) produce l’ombra IFQ 
convergente verfo Gj la coi figura ha per bafe la larghezza lE 
del corpo degradato, e la lunghezta IG ragionata colla lunghez* 
xa orizzoqtaie GL, e colle altezze LB, IH« 

La .verità di quella dottrina elementare da’ Matematici fo* 
pra citati fi dimollra, col confiderareti due triangoli fimili.GBL « 

GIH rettangoli in'L ed I; il primo formato in potenza dall* , 
altezza LB del corpo folate, perpendicolarmente confiderata, dall’ 
orizzonte LG , e dalla linea del raggio BG ; il fecondo formoto 
in atto dall’altezza del corpo degradato IH perpendicolare lùllo 
{leflb piano GL, dall’orizzontale .Gl, e dalla continuazione del 
raggio GH ; i ^uali', per le dottrine de' triangoli /imiti , hanno! 
lati corrifpondenti proporzionali; onde nè fegue, per le dottrine 
delle proporzioni , la combinazione di Gl: GL:': IH: LB; ed 
alterpando ne fegue Gl: IHt: GL: LB; ed invertendo ne &• 
gue GL: Gl:: LB: IH . Che era ^1 propoflo. 

• ’ ' > 

C O R O L L'A R I a X. 

Dunque la llnpa IG -, parte della orizzontale GL , prefigge 
fui dato piano profpettivo la lunghezza dell’ ombra fccnogranca 
del degradato, corpo M , coll’ altezza IH corrirpondente ( Lib. 

IV. Cap. IX.' Cor. 8. ) all’altezza LG, dall* pnzaonlale ai eoo 
po luminofo AB. • ‘ ^ 

■ CO 
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CORO L L A R I O -XI. 

E per le (lefle ragioni, rimovendòfi'il corpo luminofà dal 
ppnto X verTo Z,o pur il corpo illuminato daj punto M verfo 
N; per Io effetto de’ triangoli -(imili , giuda le cofe dintodrate, 
COZ, CIH^ o' pur DBL, DEN; ( Lib. IV. Gap. IX. Off. 7.) 
la lunghezza delle ombre feerK^rafiche de’ corpi degradati fon 
prefìffe , in ogni cafo , dalle linee IC , ED; le ^uali ( Cor. 
pitc. ) fon ragionate còlle altezze iìcòome dicemmo . • 

' ■ - T ' ' 

COROLtARIO XIT. 

QiiIndI ne fegue , ( Lib. IV. Gap. IX. Cor. 8. ) che fc*" 
conTiderafi il corpo folare prtpcndicolarmente pollo fui corpo de- 
gradato^ a ragion che le ombre fono oppofite al corpo, e co- 
vergenti ; rimane il corpo opaco ( Lib. IV. Cap. IX. Off' 7. ) 
privo dell’ ombra fui piano profpcttivo. 

COROLLARIO XIII. Tav. IH. F!g. 4. 

. Dalle verità geometriche' ( End, Ehm, Gevm. PUh. ) ab- 
biamo , che i triangoli ifoCceli rettangoli , perchè fon formati 
da’ due lati ttgualirchc racchiudono l’angolo, retto, contengono 
gli angoli acuti parimente uguali : e perchè i tre angoli di ogni 
triangolo pres’ inlieme uguagliano due. angoli retti ; perciò dalla 
Somma di effi — a gradi 180, fottratto l’ angolo retto =■ a 
■ gradi po , j rimane ogni angolo acuto = a gradi 45 ;■ dunque 
flando’il corpo folare a’ gradi 45 di alterca dall'orizzonte, o 
Ila dal piano proTpettivo, la fua altezza BL è uguale alla lun- 
ghezza x>rizzontaie LG , e peè le cofe fopra dimodrate, ( Lib. 
IV. Cap.IX, Cor. IO. ) la lunghezza dell’ ombra fcenografica IG 
è Uguale aU’altezz4 profpettiva IH dei-corpo diradato. Che ec. 

•C-i . ' . • 

; c o R 0> L L A RIO XIV.. . t 

E Bando il corpo folare in altezza dall’ orizzonte maggio- 
re della lunghezza orizzontale , per cui i triangoli fcaleni .ret- 
tangoli han gli angoli al vertice CPG, CHI lemprc più "'acu- 
ti ; perciò, ftante la proporzion de’ lati de’ triangoli^ limili, (Lib. 
IV. Cap. IX. Off. 7. ) la lurahèzza dell’ ombra fcenografica IC 
è Tempre minore ( Lib.' IV. Cap.. IX. Cor. ii. ) folto le Beffe 
proporzioni , pràffo a’ corpi proipettivi . E lo Beffo al contrario . 

, I a * SCO- 


<?8 Lib. IK IJlhuTjoni 

^ ; s c o L I ò ■ L 

^cdoecbì ne difegni [icnografici ‘fieno determinate le ombre con- 
'venevoti a' corpi profptttivi di qualunque forma, a un dato punto di 
veduta degradati, ed al Sole oppo/ui~ da' Profejforì delP arte del di» 
fi^ne fi fuppone P alte^ga del Luminare in un dato filo, e proJueou» 
efji dal medefimo le linee regolatrici del lume , tangenti i termini del 
corpo degradato ; e dove le linee ,• cella continuazione, interfeeano il 
piano profpetti'vo , ivi fon prtfiffe le ombre fcenograficbe , nelle eorrù. 
fpondenii figure ; e quefte tali nell'arte del difegno diconfi ombre vere . 

- ! SCOLIO II. 

£d 'olP oppofito , tutte le altre , ebt fi prefiggono a' corpi degra* 
dati fu piani profpeitivi ad arbitrio , è finz» la pratica dello Jpie» 
gate dottrine , diconfi ombre falfe . - ■ 

OSSERVAZIONE Vili. ' i 

I corpi opachi alla luce della candela oppofiti producono 
le ombre loro folto le ftefle ragionate leggi ( Lib. IV. Gap. IX, 

7- ) geometriche j ma per la piccolezza del corpo lumino* 
fo in rapporto al corpoilluminato, le ombre fcenografiche (Lib. 

IV. Cap. IX.. Cor. q. ) fon divergenti dal centro della pofizionc 
dolciume , e fon terminate a feconda della forma del corpo^ 
degradato fui piano profpettivo, . . 

» 

•OSSERVAZIONE IX. Tav.lll. Flg-S. • • 

Sia polla la candela nell’altezza B dall’ orizzonte AD, e 
fui piano' profpettivó il corpo opaco C . Dal centro della pofi- 
zione A ( Lib. IV. Cap. IX. Cpr. 7. ) lì menino i ra^i AHG , 

ANE tangenti i termini H ,, N ; e dal corpo luminofo B., ì 
raggi BOI, BOG , BPD , BPE, BMP tangenti i termini Hp» 

NM , CP del corpo opaco, i eguali, ^per.cojiruzione, interfècai)o 
fui piano profpettivo i raggi AO,AE, ne’ punti H, I,’G, D, 

E, F, N, e formano la compfela figura HIGDEFN divergen- 
te j onde è prefiffa ( Lib.IV. Capì IX. Cor. 7. ) l’ombra feeno. 
grafica-, corrifpondente' alla forma del corpo opaco. 

COROLLARIO XV. 

Dunque, per le cofe dimollrate, { Lib.IV. Cap.IX. Off. 7, 

. , Cor. 
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Cor. IO. ) la. lunghezza delle ombre iceDOgrafichi CD, prodoN 
tc da’ corpi alla luce della candela oppollti, fono corrìfpondenti, 
mediante l’ altezza de’ corpi illuminati , alla diftanza , ed all’ al* 
tezza del corpo luminofo. ^ - 

COROLXARIO XVr. • 

E rimovendofì la luce dal punto B verfo X , ò pur rimo* 
vendofi il corpo illuminato dal punto H veVfo Zj in ogni ce- 
fo; le ombiv fcenografiche ( Lib. IV^ Cap. IX. Cor. ii. ) va- 
riano di grandezza folto k avvifate proporzioni. 

-COROLLARIO XVIL ' 

Le ombre fcenografiche de’ corpi illuminati dalla candela, 
confiderati di maggior volume del corpo luminpfo , ( Lib. IV. 

Cap. IX. Cor. p. } formano le figure divellenti dal centro’ del- ,• 
la pofizìone ; diangue Dando il corpo luminofo perpendicolare 
fui corpo illuminato , ( Lib. IV. Cap. IX. Off. 8. p. ) qucDo 
produce intorno a fe l’ombra fcenografica , ‘ fotto k fteffe leggi 
delle proporzioni, Cccome fopra dimoftrammo. “ ’ , 

- O S S E R V A Z I O N E X. 

Ne’corpi degradati; che fi difpongono fopra i piani profpet- 
tivi fra due corpi luminofi di candele, o fiaccole', cialcuno for- 
ma { Lib. IV. Cap. IX. Cor. 15. ) alia parte oppofita l’ om- 
bra fcenografica nella figura già dimoftrata, ma per lo effetto 
della elpanfione delia luce, le omb;’c fleffe fono modificatamente ' 
illuminate da’ raggi luminofi ; ed in tonfeguenza indebolite, di 
quel chiaro dal lume diffufo , c .che fopra' di eflfii li fparge « 
Quindi ^ve la luce non giugne ad illuminarne il piano profpct- 
tivo, ivi l’ombra fcenografica è naturale intenfa , e terminata i 

O S S E R V -A Z I O N E' XI. Flg. 6 . 

Supponiamo il corpo degradato G'poffo fui piano profpetti* 
vo MPv fra due corpi lumiowJA , C, còlle altezze BA, DC; 
effo per la divergenza deh-aggi dà’ punti delle pofizioni de cor* ' 
pi luminofi A, C projetta kt ombre LNMG, lOPG , le quali s. 
interfccano in Q, formando per la continuazione de’raggi la figura 
intenfa IQL fui piano prolpeuivo Le ombre, fcenografiche, co- 
me fopra projette , ( Olt proc. /^fono^lndcbt)lite a cagion che 

, ■ fpan-^ 
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(jpandeodolì la kice, ( Lib. JV. Cap. IX. Òfll t. Cor. t. ) fa 
parte dì eflè , > non le fono interamente, narcofle • e la fola 
figura IQ.L refta intenfa, per efTer la parte interamente privata 
del iume llellb ‘ la quale ' forgendo dalla interfecazione delle 
due ombre indebolì tè, preferì ve , per etjìrut^ioae , la figura IQ.L 
ConvfTgente verfo. Q.. Che ec. ■’ ’ 

• . COROLLARIO XyiTI.- 
Dunque ogni corpo profpettivo giacente ftil piano degrada* 
to, fra due lumi di candela, minori nel -volume del corpo opa* 
coj projetta ( Off. prec. ) tre ombre ( Lib. IV. Cap. IX. Cor- 
15. i 6 ‘ ) colle ficlle dimoflrate propotxioni ; le due laterali, op- 
pofite a’ corpi luminofi ( Off. prec. ) indebolite, ed indecife ; e 
la terza intenfa e terminata; a cagion che forge dalla inrerfe* 
r catione delle prime, premeflè le' polizioni’ de’corpi luminofi, e 
degl’ illuminati , fotto le date altezze . • 

< • OSSERVA 2 IONE XII. 

• La luce del giorno è prodotta* dall’ efpanfione del lume 
raggiato dal Luminare, ( Lib. IV. Cap." IX. Off. i. z. ) e per 
la ma qualità, attiva è comunicabile in ogni' dove fopra 'de’ cor* 
pi non nafeofU Quindi non avendo' effa ballante forza a for* 
vinar le ombre fccnc»ralìclie teróiinatè, e dillinte nella parte op* 
polita de’corpi opachi profpcttivL, le prefigge, giu/fa P efpetien. 
^ dme , confufe , ed indecife preffo a’ corpi flcfli ; 

onde oflerviamo , che tali ombre così projette , per la natura 
della Ince, ( Lib.^lV. Def. 44, ) fono obbligate alle fteffe leg* 
gi della profpettiva fcenografica; ed ogni Proftflbre in adoperar* 
le fi 'Rabilifce un lìAeraa , e n’ efeguè a feconda delle leggi 
llellè la pratica . ' 

OSSERVAZIONE XIII. 

La luce rifleffa da’ corpi opaehi profpettivi è un debole 
chiaro corupnicato ( Lib. IV. Cap. IX. Off. 3. ) a’ corpi, che. 
gli ibn. d’ intorno, verfo la parte illuminata, e fi diffonde (Lib. 
IV. Cap. IX. Cor. a, 3. ) col. mézzo .degli àngoli d’ incidenza 
i^uali agP incili . Quindi offerviamo ^ gtujia P eJpertttiTià ,■ che le 
fcabrofe fuperficie' de’ corpi, per la diverià pofizione, e rarità del- 
le parti , riflettono la luce indebolita' in vgrj punti , e fiti del 
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lu&go ‘illuminato ; a càgion che parte di eflà luce incotitrandofi 
colle parti folide del corpo fi, riflette fot» le ^vvifate le^i j 
ed incontrandoli co’ pori de’'tnederimt,fidiiperde,,e ^Uafi annien* 
ta; onde Velia prefiflb cpn una ragionevole. dll^fiiione-P avvila» 
to chiaro ; col mezzo di cui . Fehdo(ifi vifibili gli oggetti , che 
gli' fon d’intorno, verfo la parte illuminata ' 


t • ' 


■ O S S E R VrA Z I ONE, XIV. 

La luce , che fi riceve negli Edificj coperti, forma 'un lu* 
me fecondario, ^rchè ( V!tel(. Lib. Ih Opt.- Def. 4. ^ ordinaria* 
mente vi entra dalle aperture nelle*? mura dell’ Edificio introdot* 
te , il quale fpaigendòfi -fui pavimento ed in' altri fiti colle * 
dimollrate leggi ( Off. prec. ) fi diffonde proporzionatàniente .ne* 
luoghi varj , riflettendofi per lo intero Edificio coperto , dove 
gli angoli d’ incidenza uguali agl’ incifi la producono ; di tal* 
chè i corpi opachi , che. vi efiffoao illumimmdofi , projettano 
le ombre alla parte oppofita di elfi fot» le fleffè dottrine fo* 
pra dillinte , determinandole a mifura 'della qualità del lume 
raggiato dal corpo luminolb' e fuo fi» ; ed • a mifura delle 
grandezze de’ corpi opachi , ne’ fiti dove fon polli . 

C O R O L L A R I O XlXi ' > 
1300400 nell’ arte del difegnare le fcetiografie d(^ coperti de* 
gli Edificj, il lunie,che fi dà a’ corpi proTpettivi , fempre che fi 
luppone ricevuto dalle aperture , efler dee da fot» in fopra^ e 
le ombre fcenografiche da’ m^efimi projette , fi dctemùnaQO , e 
prefiggono iiccome dicemmo * ' , * ' *< 


Fine del Libro quarto l. 
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L I B R O V. 

DEL DISEGNARE I TERRENI , SUE 
• REGOLE E CALCOLI . . 

y. 1 ■ : : : C- A. '■p.' ' I. ' - * 

De’ fondamenti della Geodefia , e ’ 
fuói rapporti coir arte 
del difegno. 

0 r r « 

o S S E R V A~z I O N E I. 

L a Geodelìa , fe vogliam credere ad EroJot » , ( Lib. IT. ) ed . 

a Strabane (Lib. XVIF. ) ne’ tempi anrichiflimi diede orif^i- 
ne alla Geometria , dappoiché 1’ occafione , e la neceflità co- 
Arinfe gli Abitatori del famofo Egitto a ricercare cogl’ infegna. 
mentì dati loro da Tbot , o Tbaut , cioè Mercurio Trimegi- 
Act> un metodo per fupplire , dopo le annue perìodiclie inonda* 

aio- 
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zlont del Nilo i a quelle devadazioni , che producevano a’ ri- 
pari di terra de* loro limitati poderi . A quede inondazioni , 
non men neceflàrie , che felici,, dovea L’Egitto quella- decanta- 
ta, e notifUma fertilità de’ Tuoi allagati terreni, s) per gli agu- 
menti degli arenoll depofiti , e si anche perchè tenuti dfi ordi- 
natamente, e con progreffb fot» le acque, riempivanfi di tatj. 
to umido , che nel rimanente dell’ anno rcndeanG pingui , e 
fertiliffimi. Quello tempo delle inondazioni fu legnato da que* 
famofi, ma mifteriofi Popoli col (imbolo d’un (ìmulacro, quaC 
per la metà fuperiore d’una Vergine, e per. la rimanente parte 
d’ un Leone ; qual denominarono Sfinge ; ùfÀ Jìrab»:ctmtnto ^ o 
allagamento j che rnfin a’ dì nollri , giuda il tedimonio del 
•Lamiere moderno accuratidimo Geografo , per pili della metà 
interrato nelle campagne di Mmfi s’oflerva: c’fu dagli Antichi 
difpodo predo le Piramidi fopra d’ un piededallo mifurato , e 
Legnato di Ledici cubiti * affinchè lì dimodrafle agli Abitatori 
l’altezza intera, a cui giugner doveano le acque, per 'decidere 
( Ptim: Lib. XVIIL Gap. XVIII. ) la futura ubertofa raccolta; e 
col Limbolico Limulacro il tempo della inondazione; cioè percor- 
rendo la Terra i Legni di Leone, e della Pér;/>ie : in qual tempo 
erano effi preveimti rimanere oziofì, infìnchè rimede le acque nel 
naturai letto dei fiume , e refo l’ informe terreno eficcato ed 
||jj|biutto , potedero que’ Popoli colla cbnfiderazione della prima 
^ngura , e colla certezza delle quantità mifurate riaverne ciafcii- 
no fa col ricercato metodo , la forma , ed il contenuto uguale 
a* podeduti terreni prima della inondazione , e delia devada- 
zione. 

Le difegnate figure de* poderi Limili , c corrìfpondenti in 

J iuantità a’ campi , efpode al pubblico per lo additato effetto , ben 
uronó fufficienti alle naturali fcopcrte di alcune delle proprietà 
occulte, e maravi^liofe di cdé, le quali da grado in grado han 
col tratto de’ tempi prodotto, che la Scienza geometrica, e l’Ar- 
te raenforia iìen’ giunte a quel Legno, che in oggi ravviGamo. 

DEFINIZIONE I. 

Dtfegnate i ren tni è 1' arte di delincare , ed om- 
breggiare le apparenze vere ile’ terreni naturali , ficcò- 
.me efìdono fulla fuperficie della Terra. 

Tem.lL K 


DE- 
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’ D'E F I N I Z I O N E ir. ' 

Mappa è una tavola , o carta' in dove' fi dimofira 
col valor delle linee la figura piana della Terra ,• o pur 
di qualche fua parte; cogli accidenti de’ terreni natura* 

Ji , e la quantità del. contenuto di elfi . 

O S S E R.V AZIONE II. 

L’arte di difegnare i terreni dati , per formarne le Map- 
pc ( Def. prec. ) è- tripartita , in Ojferva^ìoni , Dtlìnearioni , e 
Cakolaj^ioni . Le offervazioni fon quelle ricognizioni , che nccef- 
fariamente far debbonfi fulle parti tutte de’ terreni naturali , af. 
fin di certificarfi il delineatore delle figure , e degli accidenti, 
ficcome efiftono fulla fuperficie > della Terra in qualunque data 
Elione acciocché fieno avvedutamente determinate le neceflà- « 
rie rifoluzionì geometriche , per la formazione delle Mappe . 

Le .delineazioni confillono nelle operazioni , che li fanno cogli 
ftrumenti protrattoti , ghilla le determinate rifoluzioni. , e nel 
rapprtar le mifure- coll’ ufo delle fcale di quantità fulle Map. 
pe ; affinchè il difegoo, che ne rifulta , notato, di ogni acci- 
dente fui terreno offervato , fia fimile , vero i e corrifpondente 
al naturale già rìconofeiuto . Le calcolazioni determinano le 
tità liiperficiali del dato terreno ; e col mezzo di effe fc ne..^^ 
mollra il valore , in .qqantità , giuda i rapprti colie 
{oanze della Regione 4 . ^ . i. .r ■ 

-r CORO L-L A R I O I. . 

, Dunque il fine di quell’ arte fi. è ( Off. prec. ) rapprefen- 
tare un dato'j terreno naturale , ridotto fopra .uqa tavola piana p 
che efattamenté corrifpnda al fuo originale nella formq .nella 
figura, -e nella quantità. «' •: . 1 , - i ^ j 

. ■ . . . . ■ - ■ •••• . ' 
OSSERVAZIONE III. 

Le offervazioni fopra i terreni dati fi efeguifeono ( Cor. 
prec. ) con una pntuale cognizione de’ limiti , c coll’ efatta me- 
ditazione delle diverfe difpouzioni naturali , che comprendono 
le linee terminali, c gli- angoli j che ne ririferrano le figure; no- 

tan- 
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tando in Mnì parte varia, co’ f^nifenfibili, grJAcwtri accijdcQ» 
tali della figura. . • i,- v,t.i |, i 

' . 1'. - ' .t > ,■ .',.(1 1 V * i - i ) 

O S S E R V À Z I O K , / 

Le delineazioni fi efeguifcono ( Gor. prec. ) colle diligenti 
inìfure orizzontali fopra i terreni: dati j col ten intefo maneg. 
gio degli (Immenti protrattori , adattati alla formazion delle map< 
pc; c col xorrctto aneccanilmo delle leale di quantità , non me. 
no per gli rapporti d(llcmiiure,vche pf r ie rifoluzioni delle figure 
naturali, nelle Qmiliecorrifpondenti ,che ril'ultano dalla delinca- 

ZlOne.-i il ■ , ^ 1 ■ • 1- 

' .OSSERVAZIONE V.’ 

Le, calcolazioni de’ terreni dati fi efeguifcono ( Cor. prec. ) 
colle varie adattate coordinazioni , e rifoluzioni della figura in. 
terargià delineata, in tante figure regolari minori, difegnate nel. 
la figura generale; cioèla dire, in triangoli, quadrati, paralel- 
logrammi, trapezj, ed altre ; col jnezzo delle quali fi ottiene 
il valore calcolato della quantità generale del delineato .terreno. 

COROLLARIO If. 

, • Sicché i Periti di quell’ arte ( Lib.V. Gap. I. Off. 3. ) affili 
di Ke^uire una puntuale cognizione del dato terreno , debbonlì 
traafenre in ogni fito della figura , andare in ogni limite ,e fi^na. 
»e ogni Accidente, ed ogni angolo, per coriifpondere cfattamen* 
fe al fine ‘(.*Cor. prec. ) di dimollramc nel .difegno la fimiglian^ 
za, la^forma , e la figura. 


> . COROLLARIO III. 

.’E per. lo pari effetto > debbono' con avvedutezza (Lib. V* 
Gap. I. Off. 4. ) . maneggiare gli llrumcnti, adattati alla protrai 
zione^ prendere ‘ con diligenza tutfci le neceffarie ; mifcire , «olia, 

J |UADtità prefifla dal collume; c con diligenza debbano rapportarle 
ul difegno , affin. di dimollrarne.'il Lib. 1 . .Gap. I. Cor. x. ,l Ti 


u » ' 

Uguaglianza gialla il fine. 


•*.. VI 

J J V . f..h > 


COROLLARIO IV. . . _ , „ , 
Acciocché ( Lib. IV. Cap.III.Def. 8. ) la protrazióne fiacor. 
fetta, e la figura del terrenò corrifponda al difegno^ dee ogni 
ferito- adoperar; la fcala delle quantità ridotte a quelle njllure, 
• K 1 che 
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che U coftumanM prefigge in ogni date Regione , Ih dove for» 
mafi la mappa ; affinchè il tutto ^ ed ogni parte del difegao 
( Lib.V. Gap. I. Def. a. Cor. a. ) corrifponda ugualmente ne’ 
rapporti coir originale . - ' ^ 

• • r . - ^ 

COROLLARIO V. 

£ finalmente dee ogni Perito di qUefP arte efler ben fon» 
dato {Lib.V. Cap. I. Off. S- ) nell’ vfr<>wei(M , nella Longtme» 
»ff4, nella PUnmetrÌM^e nejla TrigtmmttrU fuma; affinchè pof« 
là rifolvere con avveduta pronttraa i. cali varj « che fe gli pre» 
Tentano fopra i terreni ; poffa coordinare , e rifolvere la figura 
protratta nelle convenévoli figure regolari j e < poffa calcolarle 
co’ rapporti delle quantità per ditnodrarne il valore , ( Lib. V. 
Cap. I. Cor. I. ) giuda il premeditato fine. 

I 

C O R O L L A R I O VI. 

Le mappe fon le rapprefentazioni delle’ figure piane de’ 
•errenl , (Lib. V. Cap. I. Def. i. ) in .dove fi dimoflra colla fi. 
iniglianza della figura , e delle figure ogni accidental difpofizio. 
ne del terreno ; dunque, per le cofe dimodrate , nella delinea, 
xione di effe deefi determinare colle relative mifurc ogni parte; 
cioè a dire, le Montagne , le Strade, i Fiumi , le Fs^brièhe , 
sii Stagni , i Limiti , ed ogn’ altro , che nelle Regioni , e ne’ 
feti efiftono; affinchè correttamente (Lib.V. Cap.I. Coni.) corri- 
fponda il tutto al tutto , ed ogni prte ad ogni parte . 

O S S E R V A Z I O N E VI. 

Le mappe fon dilHnte da’ Matematici in univerfali f c par- 
ticolari . Le univerfali fon quelle , che efibifcono l’ intera ^per- 
licic della Terra in una figura piana » o in due figure piane , 
che diconll EMhftri . Le particolari fon di due generi , cioè 
quelle , che dimoftrano una grande eftenfione di Paefe , come 
fono lè parti della Terra , i Regni di cffa , o le Provincie in- 
tere ; e le altre che dimc^rano i tratti particolari de’ tereni , 
come fono le particolari Regioni , le Signorie , i 
Città , o » pofflài de’ Cittadini . 

■ ■ _ ' Jàd'ooiV 

»vb tHaSf S E R V A Z I O N E VH* i 
Le mappe generali y e k particolari del primo genere fi 
c appar. 
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appartengono alla Geografia ; la formazione delle quali non h 
del noftro ilHtuto qui ragionarne; ma te particolari del fecondo 
genere fon quelle , che forman l’ oggetto di quefto Libro ; a ca- 
gion che effe han rapporto ( Lib. I. Cap.VII.Off.il. e.l^ap. IX. 
Off. 1.2. 3. 4.) coll’Architettura per la elezione dc’fiti, e per 
la dìfpoTizione di efli , in ordine alla difiribuzione degli £difi< 
cj, e de’ Poderi , dentro a’quali fi edificano; e tali cofe dan luo- 
go alle delineazioni icnografiche , ed ortografiche de’ terreni , 
che in quelle Illituzioni'effervaremo , e dimofirareiho . 

O S S E R y A Z I O N E Vili. 

La Boflra Terra , giulla le più accurate ollèrvazioni del 
Newton , e del Huygens , i un sferoide lato , di poco differente , 
da una sfera, a cagion che i diametri maggiore, e minore dell’ 
ammaffo sferoidico fon fra di elfi, come 578 : 577 preffo. La 
fupcrficie terreftre tutta gibbofa , ed irregolare coordinata di 
montagne , valli , piani , mare , fiumi , (lagni ed altro ; unita 
alla fituazione dal Globo per lo rapporto colla Sfera , giufla le 
dottrine .^ftronomicht , formano la dtverfa natura , la diverfa di- 
fpofizione , e quelle varie qualità delle Regioni, de’ lìti , e de’ 
luoghi , che in ogni dove con indicibile . varietà offerviamo 
ed ammiriamo . 

OSSERVAZIONE IX, ' > 

Quelle ammirabili gibbolìtà fulla fupcrficie della nollra 
Terra , ancorché in rapporto a noi > prefiggano ( Off. prec. } le 
avvifate diverfità delle R^ioni , e de’ lìti ; tutta volta elleno in 
rapporto alla grandezza del Globo , non fon punto notabili per 
la dilàmina della fua sfericità ; poiché da’ calcoli è mahifello , 
che la più alta inaccellibile eminenza, o la più orrorofa apprez- 
za non equivagliono un minuto tumoretto , ( giulla 1’ ePpref^ 
Itone d’un dotto Scrittore } che filila faccia d’ un limone inav. 
vedutamente offerviamo . 

OSSERVAZIONE X. 

Tutt i corpi gravi di qBalfivoglià Ipezie , c genere , che 
compongono , e ricoprono quello sì vario ammaffo terrellre , 
tendono , ginfln le dottrine Statiche , per' Io effetto della gravità 
affoluta , a un centro comune , che dicefi il centro dcUa Ter. 
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ra, per le lìnee delle direzioni ,( Lib.I.Cap.V.Cor.2t.) che attr*J 
verfano i .corpi Aeffi , e pafTano per lo centro della fpecifica gra< 
vezza ; talché noi oflerviamo, guidati dalla continua fperknza , che 
per lo effetto della gravitazione d^li umori ,\.e de’ folidi coni- 
ponenti, tutti i prodotti dalla Terra, come gli arbori, le- pian- 
te , i’erbe , ed ogni altro Umile, vegetano co* corpi loro' a fe- 
conda delle avvifate linee di direzione ; in ogpi cafo ( Lib. IV. 
Cap.V^ Off. 3.) ad angoli retti colla linea orizzontale, menata 
dal punto là dove elli vegetano, e Hanno. 1 i< . 

OSSERVAZIONE XI. 

I terreni , fu de’ quali efiHono i vietabili , -non 'hanno 
{ Lib. V, Cap. I. Off. 8.) la rupcrficie paralella , ed.unifornie al- 
• la faccia primitiva del Globo , per le tante viciflitudini addive- 

iipte ne’ fecoli decori! ; ( Leibniiio Protog. z. ) che perciò l’of- 
lerviamo { Lib. I. Cap.XI. Off. i. z. 3. ) moDtuoft , avvallati , 
femipiani , e Umili ; le Tuperiicie de’ <|uali fono in più e diver- 
le maniere alla generai primitiva faccia inclinate, e poHc ; di 
talché à prodotti vegetanti ( Off prec. ) dovendo a feconda del- 
le leggi della Natura efiAere , per la vita di elli , diretti al 
centro della Terra per la linea della direzione * eglino per la 
differente difpolizione ed inclinazione delle accidentali fuperfi- 
, eie de’ terreni , fon da noi offervati obbliqui , e variamente in? 

Chinati fulle ffeffe accidentali iùperiicic . . . . 

V ; c O R Ó L L A R I Ò VII. 

[ • Quindi è manifeffo , che ffando le linee delle direzioni de’ 

vegetabili, in- ogni fito, ad angoli retti ( Lib.V. Cap.I.Off. 10.) 
colle orizzontali , menate, dal punto dello Ilare di effi indefini- 
tamente fulla fuperficìe ,terrellre ^ le produzioni ( Off. prec. ) de’ 

. corpi vegetanti , ed il di loro éffere corrifpondono alla fuperiì- 

cie generale , e primitiva ,del. Globo ; e non già alle fuperficie 
accidentalmente inclinate , o altrime'nte polle de’ terreni , ne’ li- 
ti varj dove 1’ offerviamo . 

C ORO L L A R I O Vili. 

I terreni particolari (,Lib. V. Cap. I. Off. à, 8. ) fono par- 
I ti della fuperficie apparente dc-lU Terra ‘ ed<i prodotti vege- 

tanti hajn rapporto ( Cor. pece.) qoUa faccia primitiva ^(iel Glo- 
bo; 


Digitized by Googlc'i 



D' Architettura Civile. jg 

bo j dunque ogni mappa ( Lib. V. Gap. I. Dcf. i. cCor.d.) de- 
ve dimollrare quella figura della terreftrc apparente fuperficie , 
che il pavticolar terreno contiene , e rinl'erra; c dee puntualmen- 
te , e coaettamente dimoffrare la fua quantità fuperficìale , (Lib. 
V. Gap. I. Cor. 5. ó. 7. ) corri Ipondcn te alla fuperficie primiti- 
va della Terra per gli rapporti di effa coireffere de’ vegetanti ’ 
e non già alle quantità declivi delle fuperficie accidentali de* 
terreni, cioè delle montagne , delle valli , o d’ altro , che va- 
riamente difpolli s’ incontrano ne’ liti e ne’ luoghi. 

C O R O L L A R I O IX. 

Dunque nella formazione di ogni mappa , fe mifuranfi le 
quantità fu i terreni variamente inclinati fulla fuperficie del 
Globo , .a feconda dell’apparente andamento di elH ; cioè a di- 
re , prendendo le reali longitudini per la declinazione acciden- 
tale de’ terreni ; ne feguono due potentiflìmi affurdi , ed abbo- 
minevoli errori : il primo", gh/ìa le dottrine gtcmttrìche , di non 
avere in atto quell'datta delineazione della mappa ,corrifponden- 
te all’ originale : ed il fecondo ( Cor. prec. ) - i non aver nel 
calcolo quella certa quantità fuperficiale di terreno , alle produ- 
zioni adatto , giuda le leggi della Natura . ' . ' ' ' - ' 

• • ' ' 

, C O R O L L A R I O X. 

Che perciò ( Cor. prec. ) a confeguire F efatta delineazione 
di qualunque mappa per la puntuale cognizione della figura , e 
della quantità del dato terreno , dovrebbefi dirigere ogni mifu- 
ra reale fui terreno , a feconda della fuperficie primitiva del 
Globo . 

A'V V E R T I M E N T O. 

1 Quede fon quelle incontradabili verità , che concorrono 
nella perfetta protrazione , c delineazione di ogni terreno , ma 
per le difficoltà , che incontranfi nelle operazioni , e ne’ calcoli , 
affin di ridurre il difegno al fuo vero effere j piacque a’ Ma- 
tenutici approffiraarlc al vero colle feguenti dottrine , e mec- 
canifmo . . 


OSSERVAZIONE XIT. 

Un piccoliffimo arco del circolo maflimo della nodraTer- 



I 
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ra , cioè a dire» minore di circa 20. minuti primi, fecato per 
meli con una linea verticale, giufla U dottrine delta TrigonometrÌM 
sferica, fi confiderà la fua itvfenfibile curva, come una linea qua- 
fi orizzontale; a cagion che , ficcome la tangente di circa io. 
minuti primi non eccede , giujla ! calcali, ( Tovol. Trig. jfJr. 
Vlacb. ) il feno di elfi ; così non eccede, dalia orizzontale 1 ’ ar- 
co comune intermeflb dall’ una c dall’ altra {arte ; di tal- 
ché la fuperficie sferica primitiva del nofiro Globo, nelle brie- 
vi difianze dentro la lunghezza de’diece minati primi; che 
comprendono circa miglia comuni undeci, giuda le pili accura- 
te offervazioni degli Aftronomi , e Ipczialmente del Cajpni' 
( Mtmor. deir ^ccad. Reale delle feiengt 1710. Tom. 4 , ) non dit 
ferifee fenfibilmente dalla fua orizzontale didanza; Tempre che 
i termini delle longitudini orizzontali tendono al centro comu- 
ne de’ gravi, 


COROLLARIO XI. 

Sicché {»uò dedurfi col Marinoni, ( Lib. I. de te Scnog. Scol. 
8. p. e IO. ) che le piccoliffime didanze orizzontali di 300, 
400 , e ancor di pili , piedi , o palmi non differifeono fenfibil- 
mentc ( Off. prcc. ) dall’arco del circolo madimo terredre , fe 
non ù in atomi infenfibili, e di ninna confiderazione nelle mi- 
furi reali de’ terreni . f 

COROLLÀRIO XII. 

E perché la codruzione d’ogni map(>a particolare efeguefi 
colle miuire (Lib.V.Cap.I.Cor.3.) reali, prefe ippra i terreni da- 
ti, le quali ridotte col meccanifino della fcala di quantità pre- 
figgono le figure fimili, ecorrifpondenti ; perciò affinché il difegno 
fia una perfetta protrazione • dell’ origmal terreno; fimile nella fi- 
gura, e corrifpondente nella quantità, debbonii {àrie mifure reali 
( Cor.- prec. ) brkvi , é- meditate; dirigendole ne’ tratti declivi 
Tempre mai colle linee orizzontali da punto a punto ; con cui 
fi ha (Lib. V. Cap.I. Cor. 8. p. ) la certa figura, e la corret- 
ta fuperficie del terreno, a cui cOrrifponde la puntuale quantità 
delle produzioni de’ vegetabili d’ogni fpezie, e genere. 


CAP. 
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IL 


, Degli flrumenti. protrattori per la 
Geodefia de’ terreni, 

DEFINtZIONÈ Iir. 

s 

4 r 

f^Trumeuti da protrarre i terreni fono quelle tnàcchi* 
^ ne di legno , di ottdh^ , o. di altro nietallo , che 
nella forma , e colfruzione prefuppongono la teoria geo, 
metrica 4pgli angoli , e la difamina del valore delle li, 
nee; coLmezzò 'delle quali , meccanicamente adoperate a 
fecot^a (Ièlle regole prefìlfe' dalla Geometria , ne rifui* 
ta la forma ' icnografìca fìmile , e cornfpondente" nella 
figura, e nella quantità al terreno dato. 

/ .OSSERVAZI Q^N E I. - - 

Molti e divarfl frumenti ricercati furono da’ Matematici, 
per la pretraaiotie de’ terreni generali ,-e particolari ^ affin di 
aver dii’egnate (Lib, V. Gap. I. Off. 4. ) fono piccole figure le 
parti delia noftra Terra^, corrifpondenti ( Lib. V. Gap- I. Cor.i.) 
nella forma , nella figura , e nella quantità alle originali . La 
teoria di tutte quelle macchine ( Def. prec. ) è certa ed indubi- 
tabile , a cagion che fnndafi nelle palpalaili dottrine della Gep- 
mctria, e ciafiuna di effe ne prefuppone gli elementi^ col mez- 
zo de’ quali rifolvonlì i cafi tutti della pratica , relativi alia 
-teorica . , 

, OSSERVAZIONE U. 

Egli è fuor di controverCa ,chc nella co'lruzione delle mac- 
chine protrattrici' de’ terreni è quafi inrpoffibile la riulcita per- 
fetta di effe , accickchè (Off.prec.) corrifpondano alla teoria geome- 
trica de’puri elementi : e la mano di un qualche valente ^ eiat- < 

Tom. II. L to 


c 
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to corruttore non altro puoi confeguire, che approflimame ctd 
meccaoifmo la forma , e la coAruziooa, al {Mii poffibile, al ve» 
ro , pollo fra le rigorofe teorie, «fella fua invenzione . 

^ a •« 

COROLLARIO!, 
todo di adoperar le macchine protrattrici de’ terreni 
Cap. I. Cor. a. $. ) è fondato Tulle pih certe, ricer» 
Iella Geometiùa, ma^l’ efecuziose meccanica delle fue opera» 
zioni , unita alla efecuzione meccanica della macchina, ( Off. 
prec. ) ordinariamente , produce degli errori, e delle falfità; 
dunque ad ovviare , al più poffibile gli errori , e le difformità 
nella protrazione, debbonfì da’Periti adoperare con meditazione, 
c diligenza quegli (Iruhienti , che per la collruzione , e per lo 
meccaoifmo producono meno fenfibili , e meno dannofi 
affinchè poffii otrenerfene ( Lib. V. Cap. J. Cor. i.^) quel 
xagionato col vero, che corrilponde alla 

< Ò S S R R y A Z J O N 

Ogni Matematico rlcercator di macchine ^^^nttjici (1 è 
lambiccato il cervello per produrne’ una, in cui quel mec» 
canifmo della Tua coftruzione, ( Cor. prec.. ) e quel, meccaoifmo 
delle operazioni , al più poffibile corri fpondeiMi foffero pile pre» 
fuppoffe teorie della iftiruzione , affin di conleguirqe colle* rifo» 
luzioni ( Lib. V. Def. %. 3 ) un difegno fimik al terreno ori» 
girale. CLuindi è, che volte di diverta forma ,* o compolìzione 
ne dinumeramo , tutte dirette al dimoflrato line ; > e le piu ri» 
guardevoli macchine, che £cnfi ricercate fonò il Sem'tcifcelo , ed 
il Quadrarne y lo Squadro meufori»’^ la Squadra mohile y l*,/ 4 go mom 
gnatico graduato • la Tavoletta pretoriana ^ il Pandometro cbitcberìm 
»«;,ed altti non pochi, fra’ quali que’che fono in ufo preffo tf 
Nazioni culle fi riffringono al Semitircoio, ed il Quadrante y alio . 
Squadro men/orioj ed alla Tavoletta pretoriana . 

OSSERVAZIONE IV. / 

TI Semicircolo, ed il Quadrante fon quelle macchine di graa 
volume , correttamente divife in gradi , e minuti primi j cioè a 
dire, il Semicircolo in gradi i8o, ed il Quadrante ingradi 90, 
in cui ogni grado è fuddivifo in minuti 60 : nel centro della 
macahina evvi una riga ottica c«n due traguardi , £ilà nel cen» 

tro 


« 


Digitìzed by Google 


D' Architettura Civile • 

tra della figura , e verfatile per la circonferenxa ; col mezzo del- 
la quale i regnato Tulio firumento il valor degli angoli di polì- 
zione. Quelli finimenti fon di antichiflima invenzione ; ed oltre 
al grande ufo , che fi fa di ellì in Afironomia , fon parimente 
di grande vantaggio nelle cofe Geometriche , e nelle rifoluzioiù 
Geografiche- ’ 

OSSERVAZIONE V. 

Quelli finimenti nell’ Eflere ( Off. prec. ) fono una co» 
fa fieffa; han per 'fine teorico (Lib.V. ^ap.II. Def.j.) la puntuale 
difamina degli angoli, e delle bali dipofizione; ed han per ogget- 
to la rifoluzione di ogni genere di triangolo col raziocinio tri- 
gonometrico; di talchi premeffa la cognizione d’una prolunga, 
ta bafe cogli angoli fopra di effa , o pur premeffa la cognizio- 
ne deir angolo di pofizione , e de’ due lati', glufta le leggi detts 
Trigeiumetria , ne rifultano le quantità certe delle rimanenti par- 
ti di ogni triangolo ; col mezzo de’ quali ( Lib. V. Gap. I. Off. 

4 . ) li prefigge ogni difegntf fulla mappa , fimile, e corrifpondente 
al terreno* 

osservazione vi. 

Quelle macchine , fopra di o^n’ altra , Ibn le più perfette , 
che lìenli ricercate per la formazion delle mappe, geografiche ; 
l^chi premeflà ( Lib. V. Gap. II. Off. 2 . ) una., al più pof- 
fibile , efatta divifione de’ gradi, e de’ minuti primi ; il mecca, 
flifmo delle'operazioni , per lo rapporto che hanno ( Off. pcec. ) 
colle dottrine de’ triangoli , e col raziocinio trigonometrico 'e 
fuoi calcoli, difteli Tulle corrette, tavole, non è foggetto a’ patenti 
errori, ed alle nocive fallirà della figura, e della quantità; per 
cui fono fiate, e fono adoperate da’ dottillimi Matematici , non ' 
meno nelle cofe afirtffiomiche , che nella protrazione de’ terreni 
di grande ellenfione , ( Lib. V.' Gap, l. Off. .6. 7- ) ® fpezial» 
mente per le rifoluzioni geografiche , ficcopie dicenaino . 

scotio!. 

Dal famfo Tìtoae Brah» ( Afironom. fnfiaur. mechan. ) 
leggiamo la eo/iru^iorK , ed ufo delle ragionate maceiine'f e d' aU 
tre fimili , -che adoperate furono con uuiverfat^ apploufo dal Mauper- 
tuis; ( la fig. de la Tee. idgS. ) dal Picard; (la mefur. de la 
Ter. i6j6. ) dal Caflùù ; ( Memor. de l’Acad. Royale des 

L % Scien. 
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ScicQ. 1718. 4. ) e da alni ctUiratiffimi w 4 flronom, -itellt 
dt^li archi tcrrejìri , . . , ' " 

AVVERTIMEN T.O. . . 

Noi di SI fatti giumenti non faremo più oltre parola*, ^ 
ragion che l’ oggetto delle noOre Idituzioni in quello Capitolo 
fi è la Topngraha de’ terreni particolari* per la quale offervare-^ , 
mo gli llrumcnti più adattati ,, c convenevoli ^Ue fue riTolu« 
Moni , 

. . ; SEZIONE^!. ■ 

Dello Squadro menforìo . . . ' < 


OSSERVAZIONE VII. 

Lo Squadro n^cnforio è una piccola macchinetta di figura 
cilindrica , divila a quattro angoli re;ti, dil'pofiti, per cefttuxione, 
nel centro della fua forma . Quella macchina è di anrichifliraa_ 
ricerca, e rileggiamo nella Storia, che i Greci la denominarono 
Cnomona , avvalendofene nelle mifure de’ terreni loro di piccola 
cap^icità piani, o*^falfipiani ; afiin.di protrarne te figure, e le 
quantità per le'. Jjlfógni di elli . PrelTo de’ Romani fu parimente , 
c per lo flcITi/ fine Io Squadro mchforio adoperato j che al dii: 
di Ff/ 7 o, e di Srflo Pomp. denominolli Croma , onde la difcipli- 
ra del fuo meCcanifmo, *e delle 'rilbltizioni clipcndenti dalla fonda- 
menpale teoria della collruiione , diirefi ( jCaJJìodor, Lib. III. 
l'drlor^) Arte Cromatica. . , 

è 

*** OSSERVAZIOr^E Vili. ‘ 

L’’avvilàta macchinetta (,Off. preC. )• è là nih femplice’fra 
tutti gli tlrumenti protrattoci *, é‘fra di noi da reriti di quell’ 
arte limilmontc" fi adopefi per la cognizione de’ terreni, di pic- 
cola capacità piani, o pur f4lfipÌ3ni * a cagion che per gli ter- 
reni di grande ellepfione', o'per quef paludolì, monruofi, bofco- 
fi , o aftrimenti dàlia Natura di'lpofli , ( Lib. V. Cap. II. Oli. 
2. ) non è r illriiménto , ed il fuo meccanifmo adattato e cor- 
rlfpondente alle necelISrie rìfoluzioni ;'‘non perchè la teoria del- 
la coAruzione noi pofla Aabilirc ; ma perchè 'il meccanifmo 

: ■’ ••• * dello 
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. ’ O S S*E R V A # I O ‘ N E ^ rì^|^ 

La teorìa dello Squadro' menforio ( Lib. V. .G^p»* H. 

7. ) ha per fine la polizione di un angolo retto , ed ha per og- 
, getto la rifòluzione della figura del piccolo terreno in figure 
rettangole; le quali ( Lib. V. Gap.'IL -Gor. r.. ) ’ defcritte lui 
terreno ftcffo co’ legni l’enfibili; cioè a^ire, colle bacchettCt e 
pezzetti di carta, o altco , giuda la prapcai dell’ art^ , (Sio. Po- 
modoro G^pm. pfat. Tavolo gi.'i» / col mezzo del valor delle 
linee mifurate colla quantità regolata dal coftume , e notate in 
un abbozzo della figura del terreno; fenza ulteriore efercizio di 
cofe geometriche le no . calcolano '( Lib. V,. Gap. I. ,OIT. 5 , e 
Cor; 4, -$• ) le -particolari fuoerficie delle gii defcritte. figure; 
che poi ridotte in una quantità, dabilifcono -l’ intera capacità 
del tei^reno, giuda i rapporti colle codumanze di quella Regio» 
tic, dove il terreno è pedo, , . 

OSSERVAZIONE X. 

Lo Squadro menforio ancorché ridringa le Tue pratiche a 
pochi dati , pur tutta volta ( Off. prec. ) confidecato tra le .teo- 
rìe , che lo prefiggono , dovrebbero le operazioni elTcr certe , lo- 
devoli, c vere; a cagion che prefuppone la rlloluzione della fi» 
gura del terreno, nelle fole figure rettangole reali ; ma la druttura 
della macchinetta , ed il meccanifmo delle Tue (quadrature produ- 
cono, quegli errori non piccoli , e quelle falfità troppo dolorolè 
alle cognizioni de’ terreni, che fopra additammo: .poiché elTendo 
la macchinetta ( Lib. V. Cap. I. Olf. 7. ) un piccolo cilindro 
di altezza predo ad oncie quattro, e di diametro oncie tre , ta- 
gliato fottilmente con due linee ad angoli retti ^ le feflui;? , chp 
verticalmente nc rìfultano fono i tr.iguardi , che dirigono le geo- 
metriche fquadrature per la formàzione delle figure rettangole . 
Quindi oOerviamo, che effendq le avvifate felfurc una oculare, e 
l’ altra oggettiva', fra di elTc Tian luogo i raggi della vilìonc per 
la direzione c Condotta delle lince rette , . che terminano le di- 
fpollc figure . - 


GO- 
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C 0 R O L L A R I O ' n. 

Dunque fé le felTure non furono nelk macchinetta coIlruKe 
rigorolàmente ad angoli retti* ancorché die Heno rottiliflìme ; le 
fquadrature rìufciranno falfe, ed irr^olari; e le operazioni er> 
«te. * . 

r n * - * . . - 

• C O R O L L A R r O Ilf. 

I raggi della villone divellenti dall’occhio formano ( Lib. 

' IV. Cap. V. Off. 6. ),un cono vifivo infin al fito dell’ oggetto, 
nella cui bafe ( Lib/IV. Cap. V. Cor. 8^) è pofta la baie della 
piramide ottica dell’ oggetto lleflb : e p^hé le firllure dello 
{quadro dan luogo a’ raggi vifivi, ( Dff, prec. )!effi per la ocu> 
lare,.* per la oggettiva divcrgonfi fin al Tito del degno fenfibU 
le, pollo per la direzione della finca retta; in dove formandoli 
una data', e corrifpondente ampiezza , che è la bafe del cono 
vifivo , ivi dentro fi vede il fegno fenfibile , fenza punto prefig- 
geq>e quel termine, che efler^dovrebbe .il punto delia linea- ret- 
ta, o ^ il termine deir. afie della vifione; dunque quello rteq- 
cabifmo non potendo pre^gere un punto ficuro per termine 
della fquadratura ^ dà tmM ^li errori, ed alle falfità della fi- 
gura, c della qùantttà, ( Lib. V. Cap. I. Cor. i.) contro al de- 
ferminato fine-. _• 

• , ’ c O R b L L A R I O IV. 

Sicché ad ovviare gli errori , e le falfità di quefto mecca- 
BÌfino , dovrebbero i PeritF dell’ arte ( Cor. prec. ) aver lo 
Squadre menforio talmente coflrutto , che la diligente vHìone 
Àtta fra’ traguardi oculari ed oggettivi, giunta ’nel fito del fesno 
fenfibile, in eflb'determinato folle un punto per la condotta del- 
la linea retta; affin di confeguire le difpofizioni delle fquadra- 
ture a feconda della teoda oello finimento. 

s G o L’^ r o ■ ir. - 

A’ trrmee rìfoli$^io»i , t le falfith predette dtU' ewtfat» mec» 
Utnìfme dell» /quadro menforio non fono ovvie , infenfiàiH , ntt 
fatemi y* dannofe; le quali unite alfe negligeuxe de' Periti delP arte, 
per lo piit danne erigine , non meno alle tante clamori fe , t dolerofe 
lìti fri Ctneittadini per le tenfina^imi de' foderi non iene ofeguìtey 
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» ptr U puntiti di effi ngn' giuftamenfe conofeintt y tbt ni tm. or, 
Utrnri» ,- 4 mamfeflo affnrdo di Mgìme nellt comprt , « ntllt vtnditt 
de terreni fariicelari la reia dn uno, t darln nU' nltrf tm inpmìn 
ehi diritto diftriintivt, >. 

.SCOLIO ni. * 

Nef per nUentannxf , di pile ptffibilt , tanti hngneriofi difordìutp 
0 per dare m' ‘Periti deìP arte , •amici del vero, t tbe flmeranno av, 
valerfene un metcanifmo piit ficuro , 0 meno Imetutdo ; rhercnmm» 
ffelld^ mMeiineiia ■ una diverfa cojìruxiene n traguardi oggettivi f 
affinchè nella vifione degli oggetti fenfibili , eie fondano i , terminò 
delle figure rettangole orali , fieno determinati punti ficuri , e no» 
fpaxj incerti per la condotta delle /quadrature', a pul fine ne dffcrù 
Otiamo fa cojlrugjone ^ 

, S G‘"o l i O IV. • 

Dividafi Jl pictoh cilindro dilla data materia d quattro angotò 
eretti fatti nel centro delle baft ; col mtT^go de’ quali , giufla le te^e 
4elU raacchÌBa , i termini delle divi fiottò, nótle eirconfitenge delle bom 
fi prefiggono i fitti fie' traguardi oculari ed oggettivi , gli enti agli 
altri oppofiti . traguardi oculati fieno due fiottUiffimo ^ e ben. tot, 
' rette feffure ne' propj tèrmini delle dhófionij^ ea i traguardi^ - oggif, 
oivi fieno due aperture di -largboq^a preffo ff minuti' dem , fon ifiattafk 
ga difpofie al mexx.0 de' prejiffi te'rmini delle divìfioni , Nelfitome, 
defitmo delle divìfioni oggettive , cioè nel termine dglia linea ,/i adat, 
ti un capello, 0 .altro fimite , fiffdto da una fiarte'ia un cbiodetto, 
anelF altra avvolto in jtna piccoh vite y pojìt col centro nella linea 
terminah della divifione^ ( ficcome T oflcrviamo ne’ tregoardi 
riga ottica della Tavoletta pretoriana ) e nel coperto della 
macchinetta deefi adattare fi ago magnetico per fegnar nella map, 
pa il pqfitivo ' Meridiano . '■<Qptfta è la tofirugiont. dello . Squadro 
tnenfbrio , che giudicammo pili carretto ; tutto il rimanente della maen 
tbina per adoperarla è nella /orma comune dd Periti dtlP 0te > ptda 
$ìcata. , . • ' ■ ' ’ 


. < S C O “L O . * 

La flruttufa'del 'de[critto jìrumento ha II fot meceanìfino pik 
eorrifpondtnte alla teoria de' fuoi elementi • a •cagion ebo fl'ando T 
afatta t^niiont de' quattro angeli retti al oenerd della masebi'ietta-, 
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i fuggi dfllìf vifiont divergenti, ^aì eetttr» "deh' otchi$ ^ gfuftj le dOf * 
trine*^ttiche fnpra fpiegate , nliraverfigndo il tragunrdo oeuUirt fi 
dilatano per lo ira^naido, aggettiva, è formano- nel fifa del fegno fen. 
fibilt lettale del cono viftvo ; dentro dilla ejfale fando il Jegno y 
la bafe dilla Jna' p'ianiide otti a trfla aivifa y>k, capiNo, e prejinta, 
per lo effetto della vij^ne, una linea aggettivili ij termine^ della 
^ale prefigge tjiiel certa pu<(t 0 *i*della pofigjone , che fi defìderava ; 

■ aiaè 4 diresti termine Sella l'nia retta prodotta Olila fiftiadratara , la 
fiale continuata a feelndtt degli Jliffi ilrmenii , Itahifi/ce i ficuri termini 
della delineagione delWpremeditate figure rettangole , ardii ^ ed in lOnfed 
guetrga /« fue operazioni giu/le ntlla figura , a-nd. a \tumtilà . 

•\ ■ O S S E R V A ^ I O N t --XL 

La formazion della mappa tW ogni dato teKno,'gfll cono* 
feiuto collo Squadro, menforio , Mp- 9 ') 

ricavare dall’ abb«Ezo fatto fui Itrwjó ^jWiachè *d elVguirla. cotir 
viene con una ragionata q^nrità. ( Lib. V. C^. I. Cor. 4.) de- 
lincar' la fcala delle ^ ra^rti jolla <4èuman- 

za» f Lib.IV. Gap. ff 1 .T ►s- 4 -.) folk jjualc fu ilfdato terrena 
dilM^to e conofcTfito ; , e^toifldi dafcrivereM'iilla carta altre 
tMtfe fipure4wttaqf^ <}wliv quyte .ne furond formate fui ter- 
réno , le cui .uguaJi^rotrazioni, col , mezzo corri fpondente va- 
lor delle linee » no il dilèqno limile acUa figura , ed u- 

guale ili qttaatitll ;«1 terreno -conol'ciuto . , , 

,~Q 5 S E R y A Z r O N E XII. ’ 

Le rirohizioni , che far pollonli coHo Squadro menforio fo-^- 
pra i terreni dati piani, o falfi pfanj^ fono coll’ ufo delle fole 
figure rettangole, che la Geohictria prefigge; cioè a dire, colla ^ 
delineazione de’ triangoli rettangoli , de’ quadrilateri rettangoli , 

• de’ -trapezi .rettangoli'; còl mezzo de’ quali ne'rifulfai» quàt- 
Ito Viverle maniere di -operare nella protrazione .delie figure de’, 
è|ti..terit;ni. . •' . ' , 
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Xa .piwa manfera-^d , riFolvere ,Ja %ura del dato terreno» 
ìu , '1 ,0(r. prec. ) menando . una- linea retta 

hin’go ilajlÌRno^ .dà di elTa far cadere le perpendicolari da’ li- 
accidentali’' delia figura origine r dove polli furono nella 
‘ rico-' 
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ricbgnizione i fegni fenlìbili ; le quali ( Pomodoro Tév.^i. ) de- 
fcrivendo . pili eettangoli , rìrolvono la'' irregolare , ed igno- 
ta figura det^terreno , in tante ' figm^ geometriciii , quante 
nell’ accidental difpofizione dell^-^ura flelTa ne furono avvedu- 
tamente prefifle • ” a 

S C O L I O ' VI. 

Qotfla maniera è ufata da' Periti deìP erte menforia nella ri, 
foÌMxione di fuc’ piccoli terreni bitltmgbi , piani , e falji piani j 
od è parimente efercitata per mifurare lo. firade , gli andamenti di', 
fiumi y ed altri cofe fimili, 

OSSERVAZIONE XIV. 

La feconda maniera fi è , rifolvere la fìgnra del terreno in 
un trapezio rettangolo di grande ampiezza , difpofio - nel mezzo 
della ^ura ftcffa; e fopra de’ lati m'oi ( ÒfT.prec. ) menare le 
ptrpendicol^ , da’ punti gii legnati co’ fegni fenGbili nel con- 
*‘.S6rno della ngura originale ; col mezzo di cui reftano defcritte 
le figure rettangole trapeziali , o pur triangolari rettangole in- 
torno al trapezio rettangolo fatto nella ^ura ; ed in conièguen- 
za vien rifoluta 1* irregolarità , nelle avvilate figure geometriche « 

S C O* L 1 O VII. 

Ut qutfla maniera fe ne avvalgono I Periti- delP arto , nella ri, 
fólut’ione di que' terreni piani , e femìpiani di piccola ampìeg^a , la 
di cui. ricanof cinta, figura tende alla rotondità , o ad altra fimile,- 

O S S E R V A Z I.O N E' XV. ’ 

La terza maniera fi è, rifolvere la figura del dato terreno 
con un triangolo rettangolo di gran forma, prenlTo nel mezzo di ella; 
c fopra de’lati fuoi ( Lib. V. Cap. IL ÓlT. ig. 14. ) inenar le 

« >eii^olari da’ limiti fegnati nell’ atto dell’ offervazione -co* 
i fenfibili , e nel rimanente operar come fopra ; ( OlT.prec. ) 
talché ne rifulta la rifnluzione della irregolar figura nelle fopra- 
^l^inte figure geometriche . 

'* S COLIO Vili. 

Qutfia.maniora ì adoperata da' Periti delf.arte nella tifolttxje^ 
no di qnd terreni piani , e femipiani ■> di pittila tapathè , !" «•» 
figura tende alla triangolare , , ' 

Tom,lL " jyl ■ OS- 
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• .OSSERVAZIONE *XVI. 

~ La quarta ’ maniera fi rifoivere la figura del dato terrena 
col defcriverci nei mezzo un quadrilatero rettangolo, ( Lib. V. 
CapJI. 0(T.I).I4. *S* ) ® fop*'* de’lati fuoi farvi cadere. le per- 
^pendicolari da’ punti fegnati nell’ atto, della ricognizione ; col 
mezzo delle quali rimane la figura rifoluta in figure geometri» 
che rettangole triangolari , trapezìali , e quadrilatere , a feconde 
della 'forma del dato terreno., 

S C O L I O IX. 

7 Periti deir arte fi avvalgon» di qutfle affera^^ltiii nella rift. 
Ja^iàne di qut' irrrtm piani , e femlpiani 4 i grande ampies^'^s * in 
ami, fecondo i enfi delle date figure , foglioma delinearvi due , e pik 
^driiateri rettangoli per foUecitarne It optraxj«oi S * nel rimanente 
ì tftrei^a è fistmt ditemmo . • . 

OSSERVAZION E 'xvrr. . 

^ Ne* terreni di piccola capacità inaccefibi't folla fuperficie, 
come fono le paludi, i bofehi, i laghi, ed altri limili, da’Pe» 
riti dell’arte ( Pemodort Taw. 37. 38. j fi circoferivono alla data . 
figura del terreno, in una delle fpiegate maniere, ( OlT. p'cc. ) 
le l^ure rettangole ; e da’ punti fegnati nell’ atto della rìcogni» 
tioDC fui contorno del.terreno inac<%£bile, producono .le perpen» 
dicolari^ipni de’lati 4^ circoferitta , figura • col mezzo delle 
quali c^no formate Se fiefle figure geometriche rettangole tut» 
te acceflibili, e tutte delineate fra il dato- terreno , e la figura 
filare circoloitta. . ■ • t 

. • C 0 ,R O L L A R I O V. 

Quindi è manifeflo , che prefuppofta nella pratica dello 
fquadro menforio ( Lib. V. Gap. IL Off. loj e Cor. z. 3. ) b 
rale delineazione delle figure rettangole conofeiute , nella 
feonofeiuta figura generale, col mezzo de’ fi^ni icnfibili,. edelc 
le mifure reali di tutte le linee ; le operazioni, per lo effetto del 
meccanifmo dì tante- nojofe efercitazioni fatte collo fquadro fieffo, 

•( Lib. V. Gap. II. Off. 13. 14. 15. id. 17. ) fimo lunghe , e pe- 
nnfe ; laboriofe , e fpefofe ; le quali , per le tefe dimeftrat* , 

( LibV. Gap. Il, Cor.3. , e Scol. z. ) per lo piii» liiultano fai- 
rt > . fe 
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fé, erronee, 9 dolorofe nella forma, nella figura, e nella ^uan« 
tità; ficcome ( Lib. V. Cap. II. Scol. a. ) fopra' dicemmo . 

COROLLARIO VI. 

Le figure geometriche rettangole, che defcrivonB fui terre» 
no fono ( Lib. V. Cap‘. IL Off. y. la. ) i triangoli, i quadri* 
lateri , ^ i trapezj ; che rifolyonfi in due triangoli rettango» 
li ; i quali defcritti nella figura generale poffono accertarne le 
operazioni : e perchè i primi , per le dottrine geometriche , ( Enel. 
Lib. I. Prop. 47. ) colla difamina de’ quadrati intorno all’ ango>» 
lo retto uguali al quadrato dell’ ipotcn'ufa ‘ ed i fecondi coltà 
comparazione de’ lati corrifpondenti, dimoflrano' la ficurezza del» 
le rifoJuzioni * dunque fono efattamente , e correttamente efegut» 
te quelle operazioni fatte collo fquadro rtienforio , che nel Ter» 
rarli le figure fui dato terreno, ne’ triangoli rettangoli, la niifu» 
ra reale dell’ ipotenufa trovali uguale al numero radicale eflrat» 
to dalla fomma de’ due quadrati , fatti dalle mifure reali de’lati 
intorno all’ angolo retto dello ffeffo triangolo ’ e nelle figure 
quadrilatere rettangole , le mifure reali de’ lati oppoliti , ciafeu» 
no a ciafeuno, rifultano uguali. 

> » 

À y V ERTIMENTO. 

I Periti di quell’ arte nella pratica delle avvifate operazio» 
ni, non durano fatica nel difaminarle per efferne ficuri del mec» 
canifmo , in dove giammai nel ferrarli le figure fui terreno , le 
mifure corrifpondenti rilultano uguali nella comparazione , giu- 
da le fpiegate dottrine; ed il piii che da effo loro fi pratica là 
è , che nelle figure quadrilatere rettangole gli errori , e le falli» 
tà delle operazioni le rifolvono colla compenfn^ione delle quan» 
tità diverfe, mifurate fu’ lati oppodi della figura . Queft’ inav» 
veduto efercizio è fohanto fofikribile nel folo òifo di un picco» 
lifiimo terreno , e che intorno alla figura delineatali nel mezzo, 
non vi fieno altre gegmetriche figure ; allora effendo la differenza 
di piccola cntitè, fbrfi la eompenfa%jone ha luogo nel prefiggerne la 
fua certa quantità fuperfìciale . Ma quando la figura è di grande 
edenfione, e contiene molte figure reali geometriche rettangole; 
le differenze, ancorché piccole ( che di raro fuccedono ) produ» 
cono, col viziolp fidema della compenfae^ìone , errori di non pie» 
col momento, nella forma, nella figura, e nella quantità. 

M z SE. 
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S E Z I O N E ir. 

Deìla Tavoletta pretoriana , 

osiervazione xviir. 

La Tavoletta pretoriana , nel fuo effere, è queli’antichifsimo 
ftrumento di piccolo volume, denominato dagli Antichi Tavola 
fiara j^eimerrica, che da molti fi crede avvifarl'ene qualche vefti- 
gio nell’Architettura di yuravìo Pollìont . Quella macchina fu 
r oggetto del e gloriole ricerche del celebre matematico Pretorio’ 
il quale nel 1 590 - produlTela di forma maggiore , migliorolla 
nel fuo efarrìfsimo meccanifmo, ed accomodolla con inarrivabU 
]e invenzione ad una fingolare convenienza di metodo; affinchi 
la efecuzione delle fue celeri , e fpedite rìfoluzioni , e le diver- 
fe facilifs'mc, ed efattifsime operazioni allontanate folTero dagli 
errori , che produce il meccanifmo degli finimenti protrattori . 
La Tavoletta geometrica migliorata negli avvifati meccanifmi 
di coflruzione , e metodo ha ritenuto il nome del fuo infi- 
gne ricercatore , onde la denominamo Tavola pretoriana ; e fiam 
tenuti al famofo Daniello Scbewentero di averla data nel idiS. 
alla pubblica luce in Horimberga , con un infigne trattato . Dopo 
quella pubblicazione ben molti dottilsimi Uomini ne han diflefi 
trattati interi, come V Etigonio, il Ceneri, il Marinoni, ed altri 
non pochi; da’ ferirti de’ quali fe ne ha l’efatta fua coilruzio* 
se, c meccanifmo. 

OSSERVAZIONE XIX. 

Quella macchina è un compiuto lavoro di tutti glillrumenti 

J jrotrattori , e fpezialmente del fcmicircolo , del quadrante, e dello 
quadro menforio; fenza punto riflrignere il fuo meccanifmo, di* 
pendente dalle teorìe pili pure della Geometria , nè all’ obbligata 
cogt iiione degli angoli di pofizione , ( Lib. V. Gap. II. Off. 5. ) 
giulla la teorìa de’ primi , nè alla forzata polìzione de’ quattro 
angoli ietti, ( Lib.V. Gap. II. Off. p. ) giulla la teorìa del fe* 
condo. L’avvtfato vantarlo, che ha fopra ogni altra macchina 
infin oggi inventata' pèr la protrazione de’ terreni particolari, - 
( Lib^ v« Cap. I. Off. 6 > 7. ) vico prodotto dalla fingolarith del 
. *• * . me. 
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mrtocto; a cagìon che la condotta del fuo mcccanifmo non è di 
tener filila in un (>unto di coAruzione della macchina ( Lib. V. 
Cap. II. Off 4. ) la riga ottica co’ traguardi , ficcome oflèrvammo 
Ilei lemicircolo, nel quadrante, ed in altri finimenti limili per 
averne la certa pofizione degli angoli porsìbili ; nè è obbligata 
alla difamina delle guarniti degli angoli fiefii co’ gradi e minur 
ti primi; ed in conleguenza non è tenuta fé non in cafi rari , 
c per la (ola dimofirazione dcH’operato, alle nojofe lungherie de’ 
calcoli trigonometrici . inoltre , ficcome ( Off. prec. ) non è 
obbligata alla rifiretta pofizione de’ quattro angoli retti t( Lib. 
V. Gap. II. Off. 7. j centrali dello fquadro menforio ; così 
non è forzato il luo meccanii mo a deferì vere fu’ terreni le' li- 
neate figure rettangole , ed a mifurarc. (^ni linea colle reali mi- 
fure ; poiché col mezzo della fublimità del metodo fi trafpor* 
ta in ogni ftazione, ivi prefigge i centri di pofizione , ivi for- 
ma in atto col mezzo delle vifuali, tutti gli angoli uguali a 
quelli in' potenza determinati fui terreno ; e col mezzo delle 
dottrine de’ triangoli , l'otto tre univerfali fifiemi , refia forma- 
to ogni mappa Amile , e corrìfpondente a quaJfivoglia dato 
terreno . 

OSSERVAZIONE XX. 

I fifiemi, che forgono dal meccanifmo della Tavola preto- 
riana , perchè fon fondati nelle pure verità geometriche , 
confifiono. 1° in difaminare colle mifure reali il valor del- 
k vifuali menate dalle dazioni agli oggetti , le quali ridotte 
colla fcala delle mifure ( Lib. IV. Cap. 1 . Off. 4. ) alle quanti- 
tà corri fponden ti , relativamente protratte filila mappa , cìafcuna 
fopra ciafeuna ; refia , per U dottrine de’ triangth fimìli , formato 
il difegno del dato terreno; ficcome ' colle feguenti regole" dimo- 
fìreremo . II® in operare colle interfecazioni delle vifuali prodot- 
te da pili dazióni agli oggetti, i punti delle quali, (Off. prec. ) 
fer te Jfeffe dottrine de’ triangoli /imiti, prefiggono nella mappa i 
punti reali degli accidenti del terreno ; ed in confeguenza la 
geometrica protrazione * e la efatta delineazione del terreno fulla 
mappa ; ficcomé dimofireremo colle feguenti Regole . Ili® in 
comporre i due offervati Iifiemi, a feconda della qualità, e de- 
gli accidenti del terreno Beffo ; onde fi protrae ( Lib. V. Gap. 
II. Def. q. ) r intero ^lifegno limile , e corrifpoadente all’ ori- 
Binale. OS- 
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OSSERVAZIONE XXJ. 

La certa ed indubitabile quantità de) terreno daprotrarfì fulU 
Tavoletta col fecondo fiOenia, (OlT.prcc.) fi ha in oue maniere* 

0 col difaminar la bafe d*un fol triangolo formato in potenza* 
cioà a dire , colla bafe uguale alla difianza fra le due Dazioni, 

( Lib. V. Gap. I. Cor. 3. 4.) prefifla dalle njifure della coftuman- 
za, e dividere k feonofeiuta bafe già delineata filila mappa nell’ 
ugual numero delle parti; colle quali formandoli la fcala delle 
mifurc , con e(Ta«fi difamina ogni parte del dato terreno: o col 
far precedere alle operazioni la frala delle mifure , ( e quella 
pratica è la comune maniera più lodevole nel meccanìfino , col 
mezzo di cui fi efeguono benanche, il primo , e terzo fiDema) 
e colle qaantità ivi ridotte far uguale, per ctjìruxjont , la bafe 
de’ triangoli reali alla bafe de’ triangoli protratti ; di talché fen* 
za ulterior difamina, ( Off. prec. ) rimane colle interfecazioni 
protratto il difegnq limile, e corri filondente, nella forma , nella 
figura, e nella quantità g qualfivoglia dato terreno. 

SCOLIO X. 

Xtf TaviJetts pretoriana per la facilità del metodo , per la bre^ 
eliti del fuo meccanifmo , e per la efattexxft tlelle fue rifolu^ionì fi 

1 refa univerfale a tutte le Nazioni cu/tr.; talché la offerviamo pra- 

ticata da' Matematici, dagli -Architetti , e dagl' Ingegnieri nella 
protraxjette de’ terreni di qualunque forma, e^figura'^ fieno effi acce/- 
fibili, 0 inatte ffihili; peno piani, montag^ , dirupi, hofebi, laghi y 
ed ogn altro - , 

SCOLIO XI. 

La flruttura di quefta macchina (onfifle in una tavola di le* 
gno piana , di ampiexja tptanto un foglia di torta reale ; accomoda- 
ta verfatile fepra tf un tripode' e per lo meteanijnta 

delle fue operazioni ha una riga di ottone , di lungbezztt maggior* 
di un foglio di carta , con due traguardi agli eftremi di effa, uno 
oculare un una ben fottilijpma feffura , pofia in uno de’ termini 
della linea vùfiva", o ,F altro oggettivo di ìargbex^ preff* a un di- 
to ; Ufi nuzxf di tui adattafì un capello , e altra fottilijpma cordi- 
toUa'^ torrifpondente alF altro termine della fleffa linea vifiva . Qm- 
fio riga non è obbligata a verno punto Jiabil* della macchina, ma è 
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libera e fciolta per difpctla interno 'a un fetiil’JJiine ago. dovunque 
conveniva per lo 'effetto del miccan'fmo nt' determinati punti delle 
va’ie Jìaxjoni / offimbè verfando fempre tangente il piaele ago , « 
diiigfndela agli oggetti, fieno col fuo me^^o prefifft le neceffarie vi. 
Juati juHa mappa : e finalmente vi fi allatta in un de'lati della Ta. 
vola f .Ago » agnetuo , non men per ajuto della macchina in talune 
eijoLgioni , che per delinear JuHd mappa quel meridiano j cbe al l«r« 
reno proteattt cerrlfpondt. 

• SCOLIO XII. 

Mobi tri Prefeffori italiani , per fempre pii» render facili , e 
fpedite le epetaglonì icnografiche cella Tavoletta pretoriana ^ governa, 
no r intero meccanijmo della macchina tolla diregione delFA'go magne, 
fico, ad un prefiffo fegno poflo nella buffala , corrifpondente al meri, 
oliano gii fognate fu‘la Tavoletta ;rtà don luogo alle perpetue, e diverfi 
variazioni [ujìangiali , ed accidentali dell' .Ago fleffo / cioè a diro , 
non meno alle variazioni dal punto del vero meridiano , ( giuda le 
ofTervazioni dell’ Alle/o Iftor. dell’ Accad. Reale delle Scien. 
171 Z Tr>ni. IV. ^ ed alla inclinazione alt affé della Terra', ( giu- 
da le olTervazioni del Fornerio Lib. XI. Cap. Vili. ) che alle 
variazioni aeeidentali , prodotte dalf Ago magnetico , ( giuda !le 
leggi della Filofofìa ) fopra i terreni diverfi, e di varia magneti, 
ca naiuraf che ne componenti gli ammeffi varj , dove più , dove 

meno per ogni dove f incontrano . 

* 

SCOLIO XIII. 

^ Ragionano ^cuni ,' e rlfolvono altri , qaeflo punte di meccanifma* 
eolia unijoimità de! paralellijmo , e colla corretta direzione dell' A gn 
magnetico , fempre al punto prefiffo nella buffata , corri] pondente con 
tjatiezga piucchì comune a! meridiano fognato Julia Tavoletta . Not 
però confideriamo , ohe ameorebè la direzione della buffala , mila prò. 
trazione de*' terreni' particolari , non apporti fenfibilc varield neìh ri. 
folpzioni fatte cet fuo meccarii fmo diligentemente operato / uan è peti , 
ohe non produca^ colle tante pofizioni e co' tanti infenfibili diVar], 
nei fenarfì le figure dt^ terreni di grande ampiezza . un divi'rlo fen. 
fibile , cbe fondi gli etrori nella figura , t nelle fignre j di talchi per 
qualfivogliano ragioni, eie poffanfi addurre, noi prefei lama quel mec. 
eani/mo , che ha relazione colla teoria de’ fuol geometrici elementi , 'per 
gli quali nonevvi nota di dubbio per le variaz'tni delF Ago magnetico . 

SCO- 


-Lth.y. Ifihuxion* 

• . - • - 
s c o L r a XIV. 

Ctmxugmo i pib accurati Profejftr! , che i'^go magnetico -deb» 
ha fervire in fujjìdio deità Tavola pretoriana, tì a prefcrivert futla 
mappa il vero meridiano , e il per awaterfene con diligenga , e mo» 
deragline ne' caft di aver errato tatua fegno fenfitMle pofio negli ac» 
eidentali /iti del terreno ‘ affin di ricercarli nella condotta icnografi» 
ta, ed origgentarfi cogli oggetti efi/lenti fui terreno j ficcome dime» 
flreremo celle feguenti Regole. 

• S C O L I 9 XV. 

. Non ijiimammo in quejle I/Iiuigìoni , ni defcrìvpre , ni dare • 
le mifure di ogni parte componente la maccbi'ta ; il per effere ev» 
via la fua coflrugione , e sì anche parchi trova/ì diligentemente de» 
fcritta con ogni fua parte dal Marinoni, ( Lib. I. De re Jcno« 
graph. Part. I. ) e da altri non pochi Scrittori^ d quali ri» 
mettiamo l' ameno Lettore^ 

OSSERVAZIONE XXII. 

La teoria della Tavoletta pretoriana ha per fine (‘Lib. V. 
Cap. II. 0(T. 19 . ) la pofizione orizzontale di tanti centri , per 
la formazione degli angoli piani , quante Ilazioni fi predetermU 
nano, ed elragono fui terreno , lenza punto difaminarne con 
quallivoglia frumento il valor di cfli j ed ha per oggetto la 
rifoluzione delU figura del terreno dato in tantf delineati trian* 
goli fimili orizzontali di qualfivoglia genere , quanti accidenti 
frefenta la fuperficie del terreno flelTo, fatti colla bafe nelle llaa 
zioni , e co* vertici ne’ punti accidentali delia figura ; fenza ri* 
ftrignerii a* calcoli trigonometrici. ^ . 

C O R O L L A R.I O VIL 
Quindi è, ( Lib.V. Cap.II. Olf zo. zi. zz. ) che il mec< 
canifmo delle Aie rifoluzioni riducelì a protrarre col mezzo 
delle varie Ibizioni, e delle vifuali prodotte da* centri prcfilfi , 
Punti, Linee, ed Angoli, acceilibili , ed inacceflibili ; per cui 
rimane ogni dato terreno reale delineato falla mappa , funi le, e 
. corcifpoadentc nella forma, nella figura, e nella quantità. 
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COROLL.ARIO vrir, 

£ pcrchi a difaminare la quantità fuperfìciale del dato ter- 
reno, ( Lib. V. Cap. I, Cor. 5. ) deelì la figura generale pro- 
tratta fulla mappa rifolvere in tante figure geometriche , ed ordi- 
nariamente in tanti triangoli , quanti lati pofsibili formano il 
perimetro della figura generale, c delle figure accidentali ; per- 
ciò fi debbono a tavolino delineare colle linee occulte tutte le 
fignre pofsibili , che gli accidenti , e la figura efigono ; col mez- 
zo di cui ufando la Icala delle mifure ridotte , { Lib. V. Cap. 
I. Cor. 4. ) ed i calcoli geometrici, ne rifulta la puntuale. co- 
gnizione deir intera quantità fuperficiale , giuda i rapporti colla 
Regione, là dove il terreno b pollo. 

COROLLARIO IX. 

Il meccanifmo della Tavoletta pretoriana ( Lib. V. Cap. I. 

• Cor. IO. , c Cap.II. Oli. zz. ) dipendente da’ fuoi teorici ele- 
menti ha per oggetto la protrazione orizzontale d’ un dato tei*, 
reno ^ dunque ( Off. prec. ) quella macchina deefi difporre para- 
fila all’ oriaxonte ; cioè a dire ’, correttamente livellata , aflSn- 
chè tutte le fue operazioni fieno fatte fopra d’ un piano oriz- 
zontale . 


COROLLARIO X. 

E perchè lo fleffo meccanifmo , ^r la lìngolarltà del fuo 
metodo, prefigge tante pofizioni fui terreno , quante fe ne vo- 
gliono; ed in ogn’ una d’effe { Cor. prec. ) le operazioni effer 
^Mebbono orizzontali ; perciò in ogni pofizione dell’iflrumeoto la 
Tavola <ffer dee correttarriente livellata. 




COROLLARIO XI. 


Acciocché f bafi ( Lib. V. Cap.II. Cor. 7. ) de’ triango- 
n limili fieno linee rette, terminate ne’ punti prefìlil nelle da- 
zioni; coif^iene al meccanifmo della linea vifuale , comune fra 
le due dazioni che da dove fu prodotta fin dove giunfe , ri- 
torni ^da dove giunfe infili dove fu prodotta per lo deffo verti- 
cal piano, (^ib. V. Gap, li. Cor.io. ) fempre perpendicolare al 
piano orizzontale. 


Tom, II. 


N 
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-C O R O L L A R l'.O XII. 

E per la RciTa ragione , affinché i punti centrali di poG. 
zione filila mappa fieno gli fielfi , che quelli eletti fili terreno 
per la efatta formazione de’ triangoli fimili ; deeQ in ogni Ra- 
zione difporre ridrumento , talmente , che il punto di polìzione 
prefiflb filila mappa, termine della linea prodotta da Gto a fìto, 
in dove fi pone il piccolo ago, Ria ( Gor. prec. ) efattamente 
poRo fopra , ed a piombo , col punto di pofizione fui terreno : 
ed i fegni fenfibili difpoRi ne’ punti accidentali del terreno fien 
fituati parimente ad angoli retti coll’ orizzonte. 

COROLLARIO XIII. 

Il fine della macchina pretoriana fi é ( Lib. V. Cap. II. 
Off. zz. ) in formare tanti angoli piani nelle Razioni diverfe , 

3 uanti il terreno ne richiede per rifolverne , colla fingolarità 
el metodo, la figura in triangoli fìraili; dunque prefiRb il pun- 
to della Razione fulla mappa , ed ivi poRo ( Cor, prec. ) il pic- 
colo ago, la riga ottica, gìufla la fua , dee girarli in- 

torno di eflb Tempre tangente* affiflchè tutte le vifuali prodotte agli 
oggetti fieno correttamente inclinate fulla bafe protratta . 


A V V E R T I M E N T O I. . ^ 

Potrebbe il q^epu^fmo delle interfecazioni f’^'^' 

bile errore, allora cher^ oggetti interfecati forairaPpi ango- 
li acuti^mi al vertice ne’ relativi triangoli , per le ^i^czze 
delle linee vifuali ancorché con diligenza fottilmente prodotte; 
perciò avvertiamo, che nelle operazioni da farfi colle interfecaur 
zioni , la bafe de’ triangoli fimili fia di lunghezza quanto pili 
pofsibile polfa farfi j affinché gli angoli al vertice de’ triangoli 
protratti fi accollino all’angolo retto, col di cui mezzo^ 
rato il meccanifmo , le rifoluzioni rìefeano ficure , perca 
iinifone colla teorìa dell’iRrumento.'i 



AVVERTIME NT O II. 

Le mifure reali fi prendono fopra i terreni dati con qual- 
che Rrumento adattato; e queRi ben molti effer poRbno, come 
la corda , la pertica , o la catena di ferro ; ogni uno divifo alle 
quantità della coRumanza , ficcome dicemmo . Noi avvertiamo , 

chq 
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che fra tutti il migliore e più ficuro ftrumento a prendere le 
avvifate mifure reali lì è la catena di fttro, coftrutta nella for- 
ma folita c comune a’ Periti dell’ arte mcnforia , col mezzo 
di CUI fiam ficuri di non incorrere negli errori , che foglioa 
produrre la corda, e la pertica: e perchè il maneggio deliaca, 
tena è comune ad ogni Perito , ci afteniamo farne ,più oltre 
mnga diceria. 

SCOLIO XVI. 

Not fra tutti gli ftrumtnt! - prttratteri de terreni particolari 
preferiamo la Tavoletta pretoriana ; ù petebi i Juoi rapporti fona 
pià corrifpondenti colF arte del difegno , e colC ^rtjibettura ; e sì 
percòè f ijirumento è vìa più ejjtto , e corrifpondente alla teo~ 
ria de funi elementi , in cui il meccanifmo, efeguito con diUgenga, 
non produce errori nelle icnografie de’ terreni ; ficconu fiamo acctr.' 
tatf dalle continue fperienge , e fpOifrimente da quella fatta Bf/l7ZO 
tirila ytlla di S. Carlo falla fpSda finiflra del Reno ; in oecafìa* 
ne di ^ ejjerfi formata la mappa délP andamento„jd^ Fiume Pò , dal- 
la chiavica di Calto infin al ponte di Lagnerò, e fue ad jactn- 
• per cui affin di difaminarne la perfezione dalle fue rfaluxìoni , 
e approvarne il metodo ^ t P ufo in pre/enza di più Matematici , e 
refejfort , ( cioè Guido Grandi , Celeftino Galiani , Giovanni 
r 'kt- *^"‘**® .Mofcatelli, Gio: Giacomo Marinoni, Tomma- 
lo Nicoletti, Giacomo Mutone , Bernardino Zendrini, Domeni- 
co Corradi, ed altri ec. ) fi prefero quattro difianze col fenikir- 
tolo graduato in gradi , e minuti; e mifuratìfi non meno gli angoli 
adiacenti alla bafe, eie la bafe fieffa- le difiange trovate col ragio- 
tmto tngonometrteo confrontate furono con quelle protratte fulla 
Tavoletta pretoriana , e col meggp della fiala delle quantità ri- 
done , fi videro torrifpondere con indicibile efattegga , P una 
all altra oper^ione : fitcchè a vifla di sì coflantìffima riprova , il 
meeeanifmo^^ il nutodo , e P ufo della macchina pretoriana fu oltre 
n tr Matematici , e Profefftri comendato • ed eglino 

Jtejli ne dtflefero quel pubblico atto , che rileggiamo nel Marinoni .* 

^ !• Cap. IV. in fin. ) onde noi guidati dalle 

continue fpirienge, dalPapprovazione di tanti oltremoio doitiffimìUo- 
Jrprattutto dalja. ragione ; cohfigliamo ogni Profeffore awa. 
frrfine- e per gli fìiidìofi'Gimsknì de dbbiamo nelle prefentì Ifìitu- 
gtont le generali Regole compilate, o ragionate, - --■ .j 

N k CAP. 
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III. 


Della Topografia de* terreni, e delle - 
Regole per la protrazione di 
efli fulle mappe . 


DEFINIZIONE IV. 

P ^poirrafia d’ un terreno è l’ icnografia , o il veftigio 
piano di qualfivoglia Regione , luogo , e fico deli- 
neato geometricamente y ed orizzontalmente fopra una 
tavola; in cui appajono tutte le fue parti, ed accidenti 
da un punto confiderato in -alto , cioè al di fopra dell’ 
orizzonte, dai quale dilHntamente ft polTano vedere. 

DEFINIZIONE y. 

Punto accejfibìle dicefi quello , a cui poflìamo ac« 
coBarci per milurarne la didanza da un dato llto. 


DEFINIZIONE VI. 

Punto tnaccejpbile dicefi ogn’ altro , a cui non pof- 
fiamo approlfimarci per mifurarne la' dillanza da un da- 
to fito. 

DEFINIZIONE VII. 

Lìnea accejfibìle è quella , a cui pofiiaino accoBar- 
cl, e mi furarla da termine a termine. 

DEFINIZIO NE Vili. _ 

Lìnea inaccejjibìle dicefi ogn’ altra , a cui non pot 
fiamo accodarci per mifurarla da termine a termine. 

DEr 
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' D E F.I N I Z IONE IX. 

Unea vìfuale ^ o raggio di pofizione è la dìflanza 
orizzontale fra due dazioni , la ^ quale è t>afe de’ trian* 
goli rimili fulla mappa delineati. 

DEFINIZIONE X. 

Linee ^ o raggi di protrazione fon tutti quelli, che 
da’ centri delle pofizioni (ì menano orizzontali agli og- 
getti fenfibili; ed elTi fono i lati de’ triangoli fimili Tul- 
le mappe delineati, e protratti. 

DEFINIZIONE XI, 

Angoli di porzione fono le inclinazioni orizzontali 
delle linee vifuali di protrazione , fopra le linee di po- 
fìzione ; ed elfi fopra d’ un fol piano d formano ne' 
centri delle dazioni. 

DEFINIZIONE XII. 

Angoli di protrazione fono le fcambievoli inclinazio- 
ni orizzontali delle linee vifuali di protrazione.; le qua^ 
li (opra lo delTo piano formano il vertice de’ triangoli 
limili, in cui evvi l’oggetto fenfibile. 

. DEFINIZIONE XIII. 

Mifura comune dicefi quella quantità reale prefifla 
dalla codumanza, e che fì' elegge per laformazion del- 
la topografìa , la quale Tuoi contenere Piedi , Palmi , 
Pertiche^ o altro limile , fecondo gli ufi della 
Regione, luogo, o fito dove formali la mappa. 

definizione XIV. 

Mifure protratte diconfi tutte quelle , che col com- 
■paffb fi prendono fulla fcala delle quantità ridotte, Tem- 
pre eguali in quantità alle mifure reali : e fi adattano 

fui- 
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fuUe vifuali d’ogni genere, per la protrazione del dato 

terreno . • - 

DEFINIZIONE XV. 

Oggetto mifurato è quello , che è pollo nel punto 
accefllbile, e che fé ne mifura la fua didanza dal pun- 
to della pofizione. 

, DEFINIZIONE XVI. 

Oggetto interfecato è quello , che è pollo nel pun- 
to. inaccedìbile , e rimane prefìlTo fulla topografia colla 
delineazione de* triangoli firaili. 

REGOLA I. 

PROPOSIZIONE. 

Preparare la Tavola pretoriana con ogni fua parte , 
per io meccanifmo delle operazioni topografiche . 

R I S O L U Z I O N E. 

Sopra la tavoletta della macchina vi li adatti un foglio di 
carta reale incollato , lavato con acqua pura , e perfettamente 
piano, ficcome dicemmo; ( Lib. IV. Cap. II. Reg. 3. ) ed ò 
preparata la tavoletta . 

A’ traguardi oggettivi della riga ottica fi pongano , per co~ 
ftruxjone y i due fottiliffimi crini , o altro limile , accomodati 
alle viti , che fono a tal effetto, polle nella linea vifuale de’ 
traguardi; ì quali llirati ad un ragionato tuono , prefiggono la 
linea retta vifiva ; ed è preparata la riga ottica . 

Si abbian pronti gli aghi fottiliffimi colla tefla per tojìru* 
gioite, artificialmente fatta con cera di Spagna per difporne un 
di elfi ne’ centri delie llazioni. 

Si faccia la fcala delle mifurc ridotte ( Lib. IV. Cap. III. 
Reg. 4. ) con quelle quantità , che per lo colliiime fi praticano 
nella Regione , fito , o luogo, in dove il terreno da protrarfi è' 
pollo; e fi abbia pronto fra le mani un compaffb per' adope- 
rarla . 

Si 
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Si dirpongi la catena coftrutta con maglie di ferro nella 
forma folita praticata da’ Periti dell’ arte menforia ; e (la avve* 
dutamente divifa , e fegnata in quelle quantità llabilite dalla 
confuetudine , per avvalerfene nelle raifure reali . 

Sieno preparate molte bacchettine co' pezzi di carta alter» 
mine , q altro ec. per difporle come fegni fenfibili ne’ termini, 
e ne’ luoghi accidentali della figura del dato terreno . Che ec. 


REGOLA II. 

PROPOSIZIONE Tav,IF. Fig. t. 
Protrarre /ulta Tavoletta da qualjìvoglia ftaxiotu B 
il punto A aecejftbìle , 


risoluzione. 

Nell’eletto fìto B della flazione, s’adatti la Tavoletta pre» 
torìana , come fopra dicemmo, ( Reg. prec. ) paralella all’oriz» 
zonte; ( Lib. V. Cap. II. Cor. p. ) c porto 1 ’ ago nel punto C, 
colla riga ottica ( Lib. V. Cap. III. Def. io. ) verfatile tangen- 
te l’ago fi meni la vifuale protrattrice CA, e fi fegni leggier» 
mente colla punta del comparto fuUa preparata carta C £ . Si 
facci mifurarc orizzontalmente ( Lib. V.Cap. I. Cor. iz. ) col- 
la catena già divifa alle rtabilite mifure reali ( Lib. V. Cap. 
III. Dcf. i^. ) la vifuale CA , dal punto C prcfirtb nella rta- 
?ìone B; e la conofciuta quantità efattamente prefa col com- 
parto fulla fcala ridotta , ( Lib. V. Def. 14. ) fi adatti ( Lib. 
V. Cap. II. Cor. iz. } fulla vifuale CA * la quale tagliandola 
nel punto D, ivi prefigge ( Lib. V. Cap, II. Cor. 7. } per lo 
fimile rapporto della C A , colla CD il punto A ( Lib. V. 
Cap. III. Def. 5. ) accef&bile del dato terreno , protratto nel 
punto D fulla Tavoletta. Che ec. 

REGOLA' III. 

PROPOSIZIONE Tav.W. F!g.i. 

Dato qualjivoglìa punto A inacce ffibile , protrarlo 
fulla Tavoletta da qualunque Jìaztone B, •. 

RI- 
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R I S O L U Z.I O N E. 

Difpongafi la Tavoletta pretoriana 'nell’ eletto (ito B , «■ 
podo l’ago nel punto D ( Reg. prec. ) fi produca la vHuale 
•protrattriee DA: indi ftando la Tavoletta ferma, facciali gira- 
re la riga ottica tangente l’ago infin ad incontrare qualfivoglia 
arbitrario punto, e fia C; in dove pollo il fegno fenfibile E , 
producafi ( Lib.V. Gap. III. Def. ) la vifuale di pofizione 
DI; la quale mifurata, come fopra dicemmo, e prefa colcom- 
palfo la eguale quantità fulla fcala ridotta , Ti adatti fulla ftelfa 
vifuale di pofizione DI, col mezzo di. cui rella legnato il pun- 
to £ , e protratta la linea D I nella linea D E . Si rimuova la 
T avoletta dalla dazione B , e pel punto D del piccolo ago , a 

f iiombo fui terreno pongafi un fegno fenCbile , e li trafporti nel* 
a nazione C difponendola talmente , ( Lib.V. Gap. II. Gor. 
IO. II. 12. 13. ) che il punto E dia perpendicolarmente fui 
punto del fegno ienfibile I , in dove pedo il piccolo ago , (I 
adatti la riga ottica dilla linea di po(ìzloo»-ED già protratta, 
locchè con diligenza efeguito , facciali girare la Tavoletta fin ad 
incontrar co’ traguardi il punto D , là dove fu podo il fegno 
fenfibile : in quedo dato tenendo ferma la macchina , fi faccia 
girar la riga ottica tangente 1’ ago , fin ad incontrare il dato 
punto inacceflibile A , e fi meni la vifuale protrattrice I A ; la 
quale fegrtata leggiermente colla punta del compaflb , interl'eca 
la prima protrattrice DF nel punto F ; ed ivi prefigge per la 
limiglianza de’ triangoli IDA, IDF, giufla le dottrine elemento- 
• r», ( Lib.V. Gap. II. OlT. 22. ) il punto A 'dato inacceflibile 
del terreno, ( Lib.V. Gap. III. Def. d. ) nel punto F protrat- 
to fulla Tavoletta. Ghe ec. 

COROLLARIO I. Fìg. flejf. 

Quindi è manifedo, per le dottrine geometriche, che voien* 
^ofi far cadere .una perpendicolare dal punto inacceflibile A , 
fulla linea di pofizione BC; fi rifolve il problema, col far ca- 
dere una linea perpendicolare ( Eucl. Lib. I. Prop. 12. ) dal 
vertice F nel triangolo protratto IFD; la quale tagliando, per 
codruzione, la bafe DI nel punto G , prefigge ( Lib.V. Gap. 
II. Ofll ,20< 21. ) il termine della perpendicolare FG limile 
alla futura domandata perpendicolare : indi col compaflb , per 

la 
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h fln^arìtà del metodo prendad la quantità. CG , e H trafporù 
fulla fcala delle mifure, in dove puntualmente dimoftri il Tuo 
valore della quantità reale ;'c fatta mifurare colla catena la e- 
guale quantitk lulla linea di pofizione ID , rimane preBflb il 
punto H; in' dove per la fimiglianza de’ triangoli IFG , lAH: 
( Lib. V. Gap. II. Oif. iz. ) cade la perpendicolare AH $ dal' 
punto inacceffibile A fuUa bafe. GB . Che ec. 

R EGO L A IV. ; ‘ 

P R O P, O S I Z I O N E Tav.iy. F!g. 3. 

Protrarre falla Tavoletta da qualfivoglia data Jla~ 
xìo»e JC una linea retta accejftb'tle AB , in qualunque 
maniera di/pojla . , 

RISOLUZIONE. 

SI adatti , Cccome dimodrammo , la Tavoletta nell’ eletto 
fito C, e l’ago nel punto D; colla riga ottica verfatile, fem- 
pre mai tangente l’ago, li menino ( Lib. V. Gap. III. Reg. a. ) 
le vifiiali protrattrici DA , DB ; le quali mifurate colla cate- 
na e.gùtfla il metodo fatte eguali colla fca}a delle quantità 
ridotte alle linee DG , DH , ciafcuna a ciafcuna , fi produca 
fulla mappa la linea GH ; la quale per la limiglianza de’trian- 
goli DGH , DAB ( Lib. V. Gap. II. Off. za. ) è la linea ac-, 
cedibile AB, ( Lib. V. Gap. III. Def. 7. ) protratta nella linea 
GH . die ec. , . . 

C O R O L L A R I O . II. . 

'Sicché volendoli fapere il valore della linea AB , fer la 
jtngiiaritd del metodo , fi prenda col compaflb la linea protratta 
GH, e dili||ptcmcntc polla fulla fcala delle mifure ridotte, ivi 

f irefìgge 'fi'a’ numeri oiaigioali le quantità reali comprefe nella 
inea AB . Ghe ec. ' ,v 1 ' ' . ' ’ 

, Ha a «ibijnrr.' jdyi. ■ 

CI O R O L L A R I O III. 

• >Dun^e fé la linea AB data folle foltanto acceffibile a’' 
fuoì 'termini A, Bj colla Reg. prec. , e col Goroll. prec. l*' 
ne ha .la protcaziooe- folla Tavoletta , e la quantità xel-' 
-Tom.U. ■ O le 
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le conofciute mifure reali. 

C O R O L L ARI O IV. 

Se dal punto D di poGziooe vogliali menare Una perpend!* 
colare alla data linea AB; li rifolve il problema ( Lib.V.Cap. 
IH; Cor. I. ) col far cadere nel triangolo {protratto DGH la 
perpendicolare DI fulla bafe GH ; c polla la riga ottica folla 
linea DI, li produca la protrattrice DL; la quale, per la fimi* 
glianza de’ triangoli DIG, DLAi. è la domandata perpendico» 
lare DL full’ acceflibile AB. Che ec. 

COROLLARIO V. 

Quiddi è , che efaminata ( Lib. V. Cap. III. Cor. i. ) la 
diftanza Gl colla fcala delle mifure ridotte , c fatta la AL e« 
guale, col mezto della catena, alla ricercata quantità ; rimane 
con tal metodo prefiUS fui terreno il punto L , là dove ( Cor. 
* prec. ) cade la perpendicolare DL dal punto D della Razione » 
fulla data linea AB. Che cc. 


COROLLARIO VI. 

Dunque il valor d’ ogni linea protratta fulla Tavoletta* 
corri fpondente alle quantità reali, (ì ottiene , per Im /ìn^darità 
4el metodo y ( Lib.V. Cap. II. OflCzo. ec. .) col rapporto delle 
quantità ridotte , correttamente prefe col cothpaRb fulla fcala 
delle mifure. • 

REGOLA V. ‘ 


PROPOSIZIONE 
Dal dato punto ^ D produrrò tuia linea paraltUa odia 
Unea occtJJiMe AB. 

RISOLUZIONE. . 

Si protrala ( Reg. prec. ) fulla Tavoletta la linea AB * 
per te, dottrint seomttkh oroducalì dal 
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DGH DAB , iit cui gli angoli alterni GHD ^ ÀBL fono u* 
guali, ( EmcI. Lib. I. prop. 31. } b la domandata paralelia, po* 
ua dal punto D alla data acceflibile AB. Che ec. 

R E G O L A VI. 

PROPOSIZIONE Tav.lh Fig.^. 

Protrarre Julia Tavoletta una lìnea retta AB inae» 
tejjtbile da qualftvoglia data Jìazìone* 

RISOLUZIONE. 

Difpongan la Tavoletta pretoriana , ficcome fopra dicem* 
mo , nell’ eletto fito C ; ■ e colla Reg. i. di qucÀo Cap. li 
producano dal punto E le vifuali protraUrici £B , EA, e dai 
punto (lelTo la vifuale di polizione £S * lai^uale terminata col 
fegno lenGbile in S , fi conofca Colle mifure reali , e le quanti- 
tà riceKate , giufla il metodo , prefe fulla fcala fi rapportino da 
E in F . Rimuovali la Tavolett^ ( V. Cap. I^ 3 * ) 
dalla Razione C in D , e pollo II pwlp F T del le- 

gno fenfibile , e la riga ottica fulllTlinea TE,'fi'^ova oriz- 
zontalmente la Tavoletta fin ad incontrato* il '^nto E, ci^ 
quel fegno fenfibile lafciato nella Razione C ; ìlalfi tenendo 
pre ferma la Tavoletta 'nella Razione D' fi menino le viruali 
protrattrici TA, TB; le quali interfccano leprime vifuali EA, 
EB ne’ punti G , H , che uniti colla retta GH , per la fimi- 
glianza de’ triangoli TEG , TEA; TEH, TEB, giajl* If co/i 
dimo/lrate , la data inapcelfibile linea AB ( Lib. V. Cap. III. 
Def.S.J i protratta nella linea GH fulla 'Tavoletta. Che ec. 

COROLLARIO VII. 

Dunque per gli Reffi triangoli fimili TEG , TEA*; TEH, 
TEB ; ( Lib. V. Cap. III. Reg. ) la linea GH protratta ful- 
la Tavoletta è paralelia alla data inaccefsibile AB. 

COROLLARIO Vili. 

Quindi è, che volendofi produrre dal punto.T una paralcl- 
la alla data inaccefsibile AB ; fi rifolve il problema col pro- 
durre dal punto T fulla Tavoletta la linea TQ, paralelia alla 

■* O z prò- 
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protratta GH; ed indi { Lib. V. Gap. III. Reg- S* ) menata la 
vifuale TQS ; ptr ItL cofe dimoflratt è la paralella domandata 
dal punto T all’ inaccefsibile AB. Che ec. .■ 

COROLLARIO IX. . 

E fe il darò punto, da dove produr deefi 'là paralella all’ 
inaccel'sibile AB, è fuori delle ftaiioni C , D , cioè nel fito 
M; dando la Tavoletta, come lòpra , in Dj dal centro della 
ftaiio.ie T pono.di la vifuale di pofiaione TM , la quale y ptr 
la /hi^olarità /t'I mefotto , ( Lib. V. Cap.III. Reg. II. ) mifurata, 
e ridotta colla fca'a delle milure, fe ne adatti la refativa quan> 
tità fulla vifuale TO. Dal punto O pongafi fulla Tavoletta la 
paralella OV P alla protratta GH , e lafciato il fegno fenfibile 
nel punto T, ( Lib. V Cap.III. Reg. 3. ) fi porti la macchina 
in X , dove difpofla c*l punto centrale O fui punto M olferva- 
to , fi adatti larga ottica fulla linea OT , e fi muova oriz. 
zontalmente la iofin *d incontrare il legno lafciato 

in T-; ciò fatto ’fi’^eni ^H^-V^ale OVK, la quale ( Cor.prec. ) 
prefigge l;i)|finea paralella MK ,' polla dal punto dato M alta 
xnaccefsibflc AB. Che eCi^ ' 

W . 1 » R È G O ‘ L A VII. 

■ Irm. 

.PROPOSIZIONE Tav. IV. Flg. 5. 

Da qualftvoglìa data punto F della fìaT^ttne E pro^ 
durre una linea perpendicolare alla inaccejfihile . 

RISOLUZIONE. 

Colle Regole prec. fi protragga fulla Tavoletta dalle Ha* , 
zìoni X, E , la linea* inacceftibile AB, nella linea GH • indi 
fulla protratta linea GH facciafi cadere dal punto F la perpen» 
dicolare FI , e polla la riga ottica fulla medefima FI fi meni 
la vifuale FIC ; che per la fimiglianza de’ triangoli Fili , FCB, 
fìiijìa te cofe dimoflrate , è la ricercata perpendicolare. FC, polla 
dal punto dato F fulla inaccefsrbile AB. Che ec., 

COROLLARIO X. 

Quindi è, che volendoli da qualfivoglia dato punto , e fia 

D fui. 
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D fulla inaccefsibile AB, far cadere una perpendicolare; rifoU 
vcH il problema col produrre dal punto F al. dato punto D la 
vifuajc protrattrice FO ,* la ijuale per codruuonc taglia la li. 
Dea protratta GH nel punto M. Dal punto M, per It Ootirlns 

f tometri.be ^ ergafi la perpendicolare MN , la quale interfeca la 
afe protratta n i punto N; ciò (atto , per la fingotarità del me. 
teda, fi difamini la FN colla fcala ridotta, la cui eguale quan. 
tità mifurata colla catena fulla baie EZ , prefigge il punto O ; 
da dove menata la linea OD , per la (ìmiglianu de* triangoli 
FMN , FDO , le cojt dimojlrate , è la domandata perpen. 

dicolare fulla inaccelTibile AB, nel punto dato O. Che ec. , 

REGOLA virr. 

PROPOSIZIONE Tav. IV. Fr>. é. 

Data la linea ìnfiejfa arcejjibtle ABCDEF protrarr 
la fulla Tavoletta dalla Jiax}one G . 

RISOLUZIONE. 

Si rieonofea ( Lib. V. Cap. I. Cor. a. ) J' intero ^ndamen. 
to della data linea, e co’ fogni fenfibili fi prefìggano gli ofler. 
vati punti accidentali A, B, C, D, E, F; dilpongali la Ta- 
vo’etta pretoriana ( Lib. V. Cap. III. Reg. i. ) nella djaione 
G, e pollo l’ago nel propio punto ( Lib. V. Cap. III. Reg. 2.) 
fi menino le vifuali protrattrici GA., GB , GC , GD, GE , 
• CF ; le quali fegnate fulla mappa, e mifurate colla catena, ri* 
ducanfi , giujìa il metodo , alle quantità' ridotte , -e fi adattino 
fulle delineate vifuali, ciafeuna rapportata l'opra ciafeuna; cioè a 
* dire, la qitantità reale di GA fulla GH; la GB fulla Gl ; la 
GC fulla GK; e cosi delle altre , le quali tagliano le vifuali 
protraftrici nc punti H , I , K , L , M , N , ed ivi prefiggono 
l’icnografia della data linea inflelfa ; di talché prodotte le linee 
HI, IK, KL , LM , MN , refla per la fimiglianza de’triango* 
li GHI, GAB; GIK, GBC; GKL , GCD ; GLM , GDE ; 
GMN, GEF, e per le cofe dimojirate , la data linea accelTibile 
inflcira ABCDEF protratta fulla Tavoletta, nella linea corrilpon* 
dente HIKLMN. Che ec. 

CO- 
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COROLLARIO Xr. 

E fe la data linea inflefla ABCDEF è inaccefltbile per 
la natura del fi», o perchè non fe voglian mifurare le vifuali 
protrattrici ; in ogni cafo , fi rifolve il problema colla Reg. 6. 
del prcfentc Gap. ; cioè a dire , col prefiggere due dazioni , ed 
interfecare tutt’ i fegni fenfibili ( Lib. V. Cap. III. Def. ir. 
ta. } podi nelle accidentali infleflìoni; a cagion che qucda ri< 
foluzione è la -deda , che protrarre filila Tavoletta tante linee 
rette inaccefsibili , quante ne coordinano la data linea infleda . 
Che ec. ' , 

COROLLARIO XII. 

Dunque colle Re^. dede fi proteggono dilla Tavoletta tut^ 
ti gli angoli accefsibili, ed inaccefsibHi, in qualfivoglia mani(t« 
ra dati, o difpodi fopra de’ terreni. 

R E G O L A IX. 

PROPOSIZIONE Tav.W. Flg.j. ' 
Protrarre fulla Tavoletta pretoriana qualunque data 
lìnea inilej[a ABCDEFG ; coHa pojizione degli angoli 

retti . ’ 

■ ( 

RISOLUZIO NE. 

Dopo la ricognizione della data linea indeda , e dopo ef« 
fervifi podi i fegm fenfibili nelle fiie inflefsioni , ficcome dicem- 
mo; difpongafi ( Lib.V. Cap. ili. Reg. i. ) la Tavoletta nella 
eletta dazione H , e col foli» metodo ( Lib. V. III. Reg. 
2 . ) fi meni la vifuale di protrazione HG . Da ogni punto del» 
le infleffioni A,B,C,D,E,F, G fi facciano cadere fui 
terreno le perpendicolari AH, BI, CL , DM, EN, FO fulla 
vifuale protrattrice HG : indi colla catena fi mifurino non me- 
no le quantità da punto a punto , dove caddero le perpendico- 
lari filila linea di protrazione , che le perpendicolari dede ivi 
difpode ; quali mifure tutte , per la Jingalarità del metodo , ripor- 
tate colla fcala delle quantità ridotte alle relative, e corrifpon- 
denti, fi pongano fulla protratta HP , e filile perpendicolari ; 

cioè 
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cioè a dire, ia quantità HI reale, protratta eguale alla quan* 
tità ridotta, fì ponga da H in i , e ne’ punti H , ed i fi pon* 
gano le perpendicolari protratte HX , HV • indi la quàlitità IL 
ridotta , fi adatti da i a 2 , e nel punto i la corrifpondente 
perpendicolare ridotta ^ T ^ indi la quantità LM , da 2 a 3 , 
c nel punto 3 la corrifpondente perpendicolare ridotta 3 S ; e 
cosi delle altre infìn al termine P ; ciò fatto (ì unifcano i l'e> 
gnati punti colle linee XV, VT , TS, SR , RQ.,Q.P, le qua» 
li prefiggono 1 ’ andamento XVTSRQP j che per la fimiglianza 
de’ trapezi rettangoli HB, HV ; IC, iT ; LD , 2S j ME , 
3R; NF, 4Q; e de’ triangoli OGF, sPQ, per le eofe ditnom 
jftrate ; è la protratta linea inflcnii fulla Tavoletta , fimlle , e 
corrifpondente alla data. Che ec. 

se O L I 01. 

Dì quejla operazione Je ne nwalgmo i Periti delF arte meru 
feria nel fola tafo di dover/} protrarre fulla mappa F andamento et 
una linea ateejjibile con pìcetle in/ttf/ioni , e di brievi difiamxe fero 
fendiiolarì , eia' punti prefij/i nella vìfuede di protrazione . 

COROLLARIO XIII. 

Quindi è, che volendoli protrarre fulla Tavoletta la delL 
ijqjizìone terminale di qualfìvoglia piccolo terreno, coll’ufo della 
precedente Regola , per la Jìngedaritd del metodo , defcrivafl in» 
ternamente al terreno dato colle vifuali di protrazipne una ra» 
gionata irregolar fgura, prelTo a’ lati del perimetro; e fopra di 
ogni vifuale -di protraiione, e di pofizione f Reg.prcc. ) fifac» 
ciano cadere le perpendicolari da’ punti accidentali delia termi» 
nazione, quali mifure ridotte colla fcala, ficcome dicemmo, fi 
adattino Tulle xorrifpondenti linee d’ ogni genere fulla m'appa * 
col mezzo di cui refia delineata l’ ieaografia di qoallìvoglia da» 
to terreno. Che ec. 

REGOLA X. 

- p R o p o s I z I o N E r 4 v.jr. F/ij.s. 

Delinear fulla Tavoletta f icnografia d' un piccoh 
terreno ABCDEFGHf in cui eutt* ifuoi limiti fieno ac- 
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ceffibilì , e veduti da un dato punto I dentro del pse» 

defimo , ' . - 

RISOLUZIONE. 

Sì ponga la Tavoletfa pretoriana correttamente livellata 
( Lib. V...Cap. IH. keg. i. ) nella 4 ata flazione I, e l’ago per- 
pendicolarmente fui punto I j colla riga ottica- li tr.iguardino 
tutti i fegni fcnfiblli podi nell’atto delia ricognizione ne’ punti 
accidentali del dato terreno A , B , C, D , E , F , G , H , c 
£ regnino fulla mappa le vifuali protrattrici. Colla catena già 
preparata, e divifa alle quantità dalla coAumanza dabilitc , li 
mifurino ( Lib. V. Cap. III. Reg. 2. ) le vifuali di protrazione, 
e colla fcala delle mifure ridotte , per la fingaUr'ità del metodo , 
( Lib. V. Cap. III. Reg. 8. } fia delineata l’ icnografia fimile,e 
corrifpondente , 1,2, 3, 4, 5, 6 ,.’j , 8; la quale per la fi- 
miglianza de’ triangoli, fìccome [opra dimojìrammo , c la delinea- 
zione icnografica del dato terreno ABCDEFGH fulla Tavo- 
letta protratto, fimile e corrifpondente, nella figura 12345^ 
78. Che ec. 

COROLLARIO XIV. 

Col metodo fteflb fi delinea fulla mappa 1’ icnografia d’un 
plecolo terreno, in cui tutt’i fuoi limiti fieno acccfiinili , c ¥C- 
outi dal punto M , dato fuo|-i il fuo perimetro • a cagión che 
Cccome la Tavoletta pretoriana , per la facilità , c fingol. ità 
del metodo fi difpone ( Reg. prec. ) nel punto I dentro del 
medefimo^ cosi nella rifoluzione del prefente calò , fi difpone 
Bella nazione M fuori di elfo; da dove operando , come fopra 
dicemmo, rolla protratta la Aelfa figura fulla Tavoletta . Cheee. 

C O R O L L A R I O XV. 

Sicché fe il dato terreno folTc inaccefiibile nel mezzo , c 
fol tanto accefifibile verfo il fuo dintorno , fi rifolve il proble- 
ma colla Reg. 8 , formando tante Aazioni , quante avvedutamen- 
te ne permette l’accidental difpofizione della figura; ed in tut- 
to il rimanente , per la JJngolaritd del metodo , fi opera , come 
fopra dicemmo. • 

RE- 
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R E’ G Ib L A XI. 
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y: • P R o P O $ I Z I O N É. T 4 v. V. Fig. i. ' 

" - .Protrarre fulla' Tavoletta pretoriana la topografiè 'il 
qualunque' dato terrena ABCDEPGHIKLMNOP^ RS^ 
TVy parte acceJibìUy e parte jttacctjfthile mUt varie àc» 
àdentali difpofn^oni' delia fua fuperficht*’ i; , ■ ' 

1 - . . ' !! i - -7 '■-■■>1 | 

. RISOLUZIONE.’ ' 
Difpongafì la preparati macchina nella' (hizióne X, ( Lib. 
V. Gap.' IlL a..) e dal punto « fi menino le vifuali 

protrattrici *B , xA , *Q_ a’ punti accelfibili , le quali mifurate 
colla catena, e ridotte colla fcala, lì adattino Tulle vifuali fieìTe 
dai. punto *• onde reftano fegnati i punti a, q corrìfpondenti 
agli originali B, A, Q;^ di -talchi unite le linee ba, «f, rifflaiM 
drtineata l'icnografia de’ lati BA.Q.A, fulla Tavoletta. 

Si traguardi il legno al quale poneali la vifuale dipro* 
trazione * K; ( L'b. V. Cap.III. Kég. p. ) i'per efler la linea 
BCOEFGHIK inficia, col metodo delle perpendicolari dirpolìe 
da’ termini delle infleffioni -fopra-la « refta delineata ricno> 
grafìa de lati BCOEFÌGKlKy'j^lla’.jp^ptrat(a')d^q^(A. i . 

Si difponga. la leconda Razióne in Z , ( Lib. V. Gap. III. 
Reg. ó. )'e mìTuratane Colla, catena la''Jinea di polìzione «Z fi 
fegni Alila mappa il punto ^ ; indi fi traguardino gli ogget- 
ti inaccelfibili colle vifiiali -di protrazione »P, *Tj,»y , *0; 
e fir rimuova la Tavoletta dalla pofizione X, l^ciando aelpun- 
to, *■ f^no .fenfibìle , ficcooK lopra - dicemmo. ’ , . 

Si Wai^cti'la macchina nella Razione Z, ( Llb*'V; 'Cap‘ 
III. iRcg. 3. ).in^dove difpoRa come Topra 'fi feccia 'girare o' 
mzontalmente di tanto'» quanto colla riga ottica adattau fulU 
linea di pofizione x^, fi olfetvi il 'punto * j ed indi fermata la 
Tavoletta fi menino le vifuali'- pròtfaftrici a’ punti acceffibili 
L, R, S, le quali naifiirate/e ridotte colla fcala, (Lib.V.Cap. 
Ili. Reg. 2. ) prefi^ono i .punti protratti i, r, t. < 

' Si difponga la.terza ftazioAs in Y Lib. V.* Gap. III. 
Reg. ó. e fi fegni (ìiIIa Tavoletta’ iTpu?to -j'; indi fi menino, 
le vifiiali protcattrici -^P , tO' «gl» oggetti ftdfi inac- 

tomJL P caA 
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(xirtbiIi,o fien agli oggetti gii traguardati dalla ftazione Y ’ col mezzo 
di cui , per le ceje-dimoflrate , recano gli oggetti V , T , P , O interfe* 
cati, e filila Tavoletta ‘protratti ne’ punti' «, t\ p , o ^ locchà 
efeguito A traguatditto.i rimanenti punti ioajCf(dAbUi-^M> N 
vifu^U prótrattrkT *^N >' i « lalciàto il folito fegno nel pun- 
to z, fi rimuoy.a la macclyw ber difporla nella ftazione Y^. 

^Difpongafi la macchina nella- ftàzionc Y , ficcoroe àltrovp 
dicemmo, e- fr faceta oiàzzontalmente girare la Tavoletta ,• in- 
fibehè colia riga ottica pòfta Tulli protratia fi oflervi il fé- 

f ;no pòrto nel punto c fermata la Tavoletta fi menino levi- 
uali di protrazione agli oggetti ina,<XQftihiIi N , M ; le quali 
inte^ecano le vifiiali prodotta dalla ftazione Z ne’ punti n , m ; 
e finalmente traguardati i punti L * S , R, e mifurati, 
il metoJ0f fi protraggano fulja mappa ne’ punti rj^ ciò efe- 

guito,' fi unilchioo tutti i punti protwn colle lineo p«, 
ift ,>m» ^ imi, Ik ; e. fien delineati gli oggetti VT,-. SR;^ oqde 
tedi perf fe <ofe dimoftraie , protratta folla Tavoletta la topografia 
del dato, terreno, colle fos accidentali: difpofizioni « Che ec.«- 
.(•-v ' 

E, . 4 . GOROL'LARI.O XVL 

eli Dunque dato qualfivoglia terreno, di qualunque forma, fì- 

r ,iC quantità, coUa r^ola precedente Te ne forma fotopogra- 
trizzontale fimilc,i*e corrifpondente al dato terreno. . ^ 

^ ~ > R '>E G O 


L A xir. 




^ - p R 6 P O S I z ro N E Tav.F. Fig. i'. ‘ 

• Delirtear fdla Tavoletta pretoriana f icnografia' 
BofcpyS un La^Oy o altro fintile di grande ampiezza’; 
àtiMceJfiètlf dfptro la fua arca, , ed accejfibìle ae'Juti 

limiti» '• ! , f 

■ • > : : .. • • . ' 

RISOLUZIONE.’ L’ 

Porti I fegni fenfibrli in ogni accidental difpofilfbne del 
perimetro della figura, fi difponga la macchina ( Lib. YTCapi 
III. Keg.i. a. ) nella ftazione A , e fi protrama folla mappa 
la parte 19 , i > q* Indtvfi faccia la fecoqiK legione in B, 
c fi protragga folla nappa la- parte 4 j S,‘d. Indi colle Regol 

le 
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le ftelTe fi faccia la terta (lauonc in C' , £ fi protragga fulU 
mappa la par^. y^iS, 9, toi e finaliacnte fatta^la .quarta fia« 
zinne D lì protrala coUo ileno* metodo la nUianente parte 1 1, 

12 ; indi uni^i 1 punti protetti colle linee < ^ 3 > 3 4» 

4 Si S ^1 ^ 7. 7 8> « ?» ?<*<>. ** *3 » 

13 1; refia delineata fulla Tavo[.eth la figura del dato Bofco, 
Xago, o alti^j come /opra dato. Che ec. 

COROLLARIO RVIt 
Dunque di-ogni iìgura inacceffibile nella fua area Te,ne 1 iaj 
fer la fingolarìt^ del melodi, la protrazione icnografica fulla Ta< 
veletta , ( Reg. prec. ) colla deferizione di una ragionata figu« 
la irregolare, formata col mezzo delle linee di polìiione, e dì 
protrazione, intorno 'al Aio perimetro.' 

t A 

. . - R E G O L A XHL 

P R O P'o S I Z I O N E, Tav. V. Jfìg.y ^ 

Dati piu oggetti mifuratì , 0^ ìnterfecatì /uils lopom^ ^ 
grafia j ed ejfiendoft fmarrito ' U fito^dellé macchina ^ deefi'i 
ricercare la fiai^one , ed il punto in ejfa^ dove eonyenga • 
porre t ago per la con/inud\ione del difegno topogra^co» 

' A' 

RISOLUZIONE. 

Sieno gli oggetti A-, Lib. V. Ca(>. III. Dcf. 13. 

id.' ) folla Tavoletta prqtratti ■ uè’ punti g '% fy t j. Si ..di/ponga 
Ja macchina' fra due degli oggetti dati C , B , 4 polla la riga 
ottica folla linea f e i^rrifpondeiite alla BC , A giri la Tavo> 
letta orizzonulmente, e A porti.-iàteulmtate 41 nnto , quanto, 
le vifuati rB; /C s’incontrino in una linea co’ .termini B, C‘ 
indi fermata la Tavoletta fi ponga l’ago nel punto ^ corriipon» 
.dente al punto A , e A faccia venar là riga ottica tangente 
r ago., infin .ad incontrare il punto A dell’ oggetto dato ^ la di 
cui vifuale di' protruione interfeca nel punto b la linea e 
quello punto per la fimiglianza triangoli bfg‘, ^BA > ^ufla 
h tefe dimojlrafe nelle fuperiori Reg, t Cor. , prefigge il Cto della 
nazione , jed U punto per la continuazione ^ella topografia. 
Che ec. 

P > RE.- 
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* ' R ’E'.G O L A XIV. • 

'PROPOSIZIONE Tav. V. Flg. 4.' 

Pati due' punti già protratti fulU Tavoletta , e- da'-’ 
fa la Bugola m ajuto della^ macchina -, • col . meridiana 
fegnato , fncome dicemmo ; ejfendoft frnarrita la Jìazjone , 
ed il punto fuUa Tavoletta; ricercare uà spunto fui terre- 
no e Julia Tavoletta per la continuaifone della topo- 
grafia * 

, R I S-O L’ U Z I O N E. 

S!eno i dati punti ( Lib. V. Cap.III. Def. ) A , 

B gii. protratài falla Tavpletta ne’ punti ^ i f - Difpongafi la 
macchina in , qualfivoglia tlfe^ne ^C , e fi dirigga talmente 1 A- 
óo maQMtico pollo in ^C^^ccndofi girare oriazontalmente la 
Tavoletta r^dil! la punta Jctténtrionale dell’Ago reltì efattamen» 
te fiffa nel fegno E , ed b confcguenia paraleflo cpl meridiano 
*, PF fcgnatb blla ip^lpa quello efattameiitc , c* con replicate of- 
*fervazioBÌ «irtWuraente Seguito , fi fermi la Tavoletta : indi 
pong^ H ^colo ago nel punto- e corrifpondcnte al punto A , 
e^fi meni la vifuale A^; ciò fatto fi ponga il piccolo ago nel 
punto T^corrifpondente al B ., e fi produca la vifuale • Ip 
quale tagliando la prima' vifiiale A^.nel punto g , per la limi- 
glianxa de triangoli gcd , ^AB , g'ujla U e»f» dtmftrate ^ pr^g- 
ge il fito della ftazione , ed il punto g- per là continuazione 
della topografia . thè ec. - . ... 

-avvertime nV ò' r. ; 

Il punto come fopra ricercato., iee.^ per U 
iti mttod» , comprovare , e correggere o colle interfecazioM 
fatte degli altri oggetti, nella top<»rafia protratti , o pur colle 
mifure reali dal ricercato punto inhn a qualche <^tto milu- 
rato , o interfecato ; colle di cui fpericnic ogni Pento riman U- 
curo del fuo puntuale ef<rcui^* • * -■ 1 ‘ • 


‘•A. ■ l 
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' - A V V-E R TI M E, NT O. IL^ 

Avvertiamo incorre , che per la corretta formazione" di 
qualfìvoglia topografia' ogni Profcflore in tutte^ le pofizioni » che 
u prefiggono fu’ terreni dee colle vifuali di protrazione inthr- 
lècare gli oggetti mifurati , o inferfecati nelle altre fiaziom ; i 
punti delle quali ritrovati corrifpondere con efattezza a’ ponti 
di pofizione degli ometti mifurati , o interfecati ; per la fimi^ 
glianza. Se triangoli , giujia le' [piegate dottrine , refi» dimodrata 
la corretta protrazione* . , r , . 

A.W VERTIMENTO ‘ III. ' 

Quindi avvertiamo per lo corretto efercizìo diquefia mac<' 
china, che in ogni cafo U Profeflbr determini un qualche og« 
getto mifurato , o interfecato ' vifibile da più dazioni ; affinché 
gli ferva di guida alla efatta maniera di operare colla lingolaii* 
ti del metodo, in tutta la topografìa del terreno. 

AVVERTIMENTO IV. 

Se gli o^jggetti mifurati^ o interfecati nelle altre dazioni , 
c che per guida del meccanifmo prefiggonfi nelle protrazioni de* 
terreni , non corrifpondono correttamente colle interfecazioni 
delle vifuali di protrazione, prodotte da’ punti di pofizione ne* 
predeterminati oggetti ; è indubitabil fegno.,’ non efferfi olTer« 
vato e adempiuto tutto ciò, che dimodrammo ne’ Corollarj p. 
IO. ii^ 12 , e 13 'del Cap. II. ; ed in tal cafo. per corr»^ 
gere quel' ben piccolo errord, deeli ricercare il punto certo fui 
terreno coll’ ufo della Regola 43, o 14. del prefente Cap. ; 
con una dalle quali rimarremo ficuri delie (^«erazioni , per la 
cootiiiuaziooe della topografìa. - • 



iiS , Lih» V, Iftitufiom' 


' c A' p. .IV. 

Della rifoluzìone ^ e de* calcoli d^lle 
figure topografiche ed' icnografi-' ' 
che de* terreni in figure geome-, 
triche conofciute: e di alcune 
inìrure reali 'guida lecodu- 
. manze degli Antichi e de? ' 
Moderniperefeguirle- 

SEZIONE!; 

Della rtfoluxtone topografica de' terr(ttì in figure 
geometriche regolari ; e. de' calcoli d ejjfe. . 

. OSSERVAZIONE I. ‘ . 

* * » 

T Ermitiafa U topografia dcT dato terreno, prima di fiaccare 
il difegno dalla Tavoletta-, ( Lib.V. Cap. III. ScoL 14- ) 
decfi delineìire filila mappa, da una delle pofiziQoi, ii.vero me* 
lidiano ; ed ki quefio meiicamfaio, debbono i Periti avvalerli 
della Buffola notata delle Tue corretta variazioni indi^ per la 
efattezza icnografica ( I.ib. IV. Cap. II. %/fuvert. tirila Reg. 4.)’ 
conviene delìnearvifi la fcala delle mifure ridotte; aifin di non 
incorrere fra que’ infenfibili errori di variazione delle mi firn , . 
che fuol produrre ia carta cònfiderata* nell’ateo di efière fiata fii* 
rata fulla Tavoletta , c nell’atto di ■eflerfi lèparata dalla mede- 
fima , ed efpofta colla fua libertik naturale alle àmpreflioni dell* 
aria atmosferica: tutto ciò fatto fi fiacchi la carta difegoata Cul- 
la macchina , colla punta d’ un temperino , ed è terminata ogni 
•aerazione fui terreno. 

. OS. 
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•O s S E R V A E r O N E 

Per' la difamina delle «)uantità fuperficiali de’ terreni ; pre. 
meffa la mifura ( ^ife. V, -Cap. I. Cor. 3. )■ dalle . coQumanzc 
prefiiTa ; fi .rifolye la figura piptratta in più figure .geometriche, 
ed^ordinatamenrc per operare con' aweautftia e correzione., 
.instanti triangoli, quantr la mente geometrica nella generai fi. - 
gura fitt confiderà , 'e/pr^ge . 'Quella pKparazione fi efegne » 
tavolino colla delineazione occulta di tutte quelle figure .-r^bla» 
ri geometriche , che .la figura del terreno puoi , per coflrux,ione , 
comprendere^ ; di talché facendoft la rifoluziqtie in triangoli 
colla<difamina 'delle perpendicolari fatte cadere da’ vertici di elTi, 
colla difamina delle bau d’ogn’uno, a feconda- de* rapfmrti coU 
la delineata fcala ( Off. pee^. ) delle mifure ridotte' perla /hi 
golanti del metodo col raziocinio geometrico , e fuoi calcoli 
fé ne ha la certa -ed indubitabile quantità di ogn’uno; che poi 
ridotti in una fommà prefi^odo il valore in quintità , corri» ^ 
fpondente al terreno originale.* ... » 

OSSERVAZIONE III. *' ,* 

■ Le -topografie de’ terreni rifolvonfi regolapmente (Off.prec.X 
in triangoli di ogni gtnere , o con prefiggere un punto corno* 
do nella figura protratta , col ^ cui mezzo 'rimane rifolura in 
triangoli col vertice nel punto eletto,. e Colle bafi- nel perirne* 
tro di. offa; o coll’ i ferì vet% nella, figura protratta un triangolo ^ 
o pur un quadrilatero , cd > il rimatiente dejla figura in altn 
triangoli , o trapezj rettangoli, giuda la djfpofizion^ delle figu* 
re -de* terreni ; nel. qual cafb , ordinariàmente , i triangoli deli, 
npati intorno alla figura ifcritta hanno il vertice nel perimetrti 
del terreno e le bafi intorno al perimetro della figura iicritta* 

1 O S S E R V A Z I O N È I V. 

Ne’ terreni di grande ampiezza , di varia irregolar figura , 
é con diveìrfi accidenti nella forma; fi rifolvc la figura topogra* 
fica a feconda de’ cafi* cioè a dire ,- componendo i due-ragio* 
nati ( Ófferv. prec. ) Itftemi , giuda i rapporti colla forma , e 
colla figura del 'dato terreno . 


tio 


Lib.V. Xftttwilom 
R E G O LA I. 

■ - “ * < * ■ • u ■ • • ■ 

. P"R O P.O,S I z r O N E Tm).V. Fig.^., ' 

. ’ Data la topografia del terreno ABCDEFG , W/o/. 
verta i»^ triangoli dal punto H, comodamente eletto nella 
figura \ per conofierne la quantità. fuperficiaU in pajfi ge0‘ 
metrici ^ 

^ ; ‘ ' R I S O L U Z I O N E; 

- Dal ' punto H eletto nella tòpografia ABGOEFG produ* 
Canfi le occulte HA, HB, HG, HD, HE, HF, HG a tutt* 
i punti accidentali della figura ; col mezzo delle quali ( Lib.V. 
Gap. IV. OlT. 3. ) fi rifolvc in fette triangoli.- 

Dal vertice di ogni triangolo (' Euel. Lib. I. prop.' la. ) 
facciati cadere , «dtt dattrme geomttricbe , k j>erpendicolare fulla 
bafe eletta , cioè nel triangolo AGH la perpenditolare Ga ; nel 
triangolo HGF la perpendicolare Gi ; nel triangolo HEF la 
perpendicolare Ec; nel triangolo E|iD la perpendicolare Hd * 
nel triangolo DHC la perpendicolare He ; nel triangolo*^CHB 
la peipendicolare Hf ; e nel triangolo BHA la perpendicolare 
: le quali poflbnfi difaminare in due maniere , o col razio* 
cinio geometrico, ( Euel. Lib.II. prop. 11.13. Jean, Rtgiom, 
Lib. I. -de m’/nij.’prop. 17.*) o col rapportarle ^ per la fingoìarU 
A del metodo , firila fcak delle mifure ridotte , ficcorae dicem- 
fào; col mezzo di cui ( Lib.V. Gap. II. jCor. 8. ^ fi hanpo le 
certe quantità del rapporto coll’originale. Quefie ricercate quan» 
tità debbonfi notare Tulle perpetidicolari occulte , e fopra delle 
bafi de’, delineati triangoli j affinchè in quella preparauene iu}it 
ne fegua abbaglio prodotto dal travedimento . 

Nella diiamina della quantità fiiperficiale del dato terreno^ 
debbonfi calcolare geometricamente tutti, gli avvifati. triangoli 
( Euel. Lib. I. Prop! 41. ) ,‘ «'colla meitiplieaxjom della metà 
«Iella perpendieotare per la bafe intera , e cella malt!ptteai^*n* deU 
la metà della bafe per f intera perpendicolare , ^ pur colia molti» 
flicaxjone della perpendicolare per la bafe , e prenderne la metà_ • é 
fuppofla la quantità di collumanza il paflb geometrico di piedi 
ój corrilpondente a’ palmi napoletani fette , ficcome poco ap. 

preL 
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prcflb diremo, ne fegue il prefcntc calcolo. 

’’ Nel triangolo AG H la perpendicolare Ca eguaglia palli 
geometrici 4 , e la bafe AH palli itf ; onde 2X»5 = ^2 , 

Ì iuantità eguale alla fuperiicie del primo triangolo AGH . Nel 
econdo triai^olo HGF la perpendicolare Cb — paflì'gf, e la 
bafe FH pafli ^4; onde ijX<4 == »4 t fuperficie ^1 fecondo 
triangolo. Nel. terzo triangolo FEH la perpendicolare Ee = 
e la bafe = 14; onde 3X14 — 4^ • Nel quarto triangolo 
EHD la perpendicolare Hd — g, e la bafe = 12 ; onde 4X 

pendicolare Hr = 
Nel fedo trian* 

_ bafe — 9 ; onde 

5X9 — 4S • Nd fettimo triangolo EH A la perpendicolare Hjg 
= 8 , c la bafe = 20 ; onde 4X10 = 80 . ‘ • 

Sicché 32-f-24|-f 42 +484-427 -f-4S +80 = 3147 J 
Dunque l’intera fuperiicie orizzontale del dato terreno ABCDE- 
FG eguaglia in quantità palfi geomètrici 3(47. Che cc. 


12 = 48. Nel quinto t triangolo OHG la per 
9, e la bafe = 9I; Mde 47X9T = 
nolo EHG la petpendicolare Hf — 10 , e la 


REGOLA II. <• ' 


PROPOSTZI O'N P Tav.V.*Fif>. 6 . 

Data la -topvgrafia del terreno ^BCDEFG ^ rifolve-^ 
re la figura in triangoli colla ifcrizione del quadrilatero • 
e difaminarne la fuperficie . , 

. • / . ■ 

R I S O L U Z I Ò N E. . ; 

Ifcrivafi nella data fìgara ABCDEFG il quadrilatero AC- 
£F , c prodotta in elfo la dia^nale CF, rcfla la figura ( Lib. 
V. Cap. IV. Off. 3. ) rifoluta in cinque triangoli , ct^li angoli 
al vertice nel^ perimetro . 

Colla Regola precedente fi faccian cadere le perpendicolari 
Gì, EA, D«, B», A*; indi difaminate non'meao effe , che 
le bali AF, FC, CE, CA colla fcala delle quantità ridotte ^ 
per la Jiagoiarltà dtl metodo ne fegue il prpfente calcolo. 

Nel triangolo AGF la perpendicolare. Gì = 8 , e la bafe 
— 20; onde 4Xio = 80. Nel fecondo triangolo CEF la per- 
pendicolare = d I , *e la bafe = 23; onde 3 i X ^3 ^ 74 7 < 
Nel terzo triangolo CDE la perpendicolare =: 4» • la bafe =: 

^ Tom,lL * • 0. * * 
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i 6 ~, onde — 3,i . Nei quarto triangolo CAF la perpen» 

dicolare = 15» «'la baie =a 3 ;onde 77 X ^3 = * 7 ^T • Nel 
quinto .tinangolo CBA la perpendicolare = 4, e la baie =18; 
onde a X*8 — 3^. 

Sicché 80 -}- 74 1 + 31 -}- 172 7 4 -, 3 < 5 .= Ì 9 S 7 ; Dunque 
l’intera lui^rficie del dato terreno eguaglia in quantità fugerii» 
ciele palli geometrici 395 Che-ec. 

- REGOLA ni. 

PROPOSIZIONE Tav.r. Flg.y. 

Data fa figura protratta ABCDEFGHIKLMN , 
rìfoìverla fecondo i due ftflemt in figure geometriche , e 
calcolarne la quantità fupcrfcìale , 

RISOLUZIONE. 

Producanli le linee occulte AE, EB , NF ; ed eletto il 
punto O G menino le rette OF , ON ; indi fatta cadere la 
perpendicolare Cp fulla linea BE , fopra di ella pongaG la per* 
pendicolare De<^ Nella rimanente parte della figura s’ iferìva il 
quadrilatero^ NLIG, in cui pro^tta la diagonale IN, rcGa ri. 
fóluta la topografia ( Offervasioni prec. ) in undeci triangoli , 
cd in un trapezio rettangolo. 

Colle Regole 'prec. G faccian cadere negli awifati trian* 
geli le perpendicolari B 4 , P/, De, Or, Od , N« , GA , Hf , 
K>, L>, Lg; e diraminate non meno élTe, che le bafi de'trian. 
goli , ed i lati del trafilo colla fcala delle mifurc , per /« Jìa- 
golttiuì del metodo, e col precedente calcolo fe ne difitmina la 
quantità foperficiale ; cioè a dire. 

Nel triangolo ABE la perpendicolare A^ = ta, e la 
bafe = 20; onde dXio = no. Nel 2® triangolo 27 X 12 
=27. Nel 3*^ triangolo iXit^ti- Nel trapezio 4®. r«*t®tt* 
golo 4X? = 3 <f- Nel 5» triangolo' .4J X 7 = 2?’ . Nel 6 » 
triangolo zi X 1 1 = gtf i . Nel fettimo triangolo -27 X i * t — 
45Ì. Nell’ ottavo triangolo 4X23 = 92. Nel nono triangolo 
iXt*“i*. Nel decimo triangolo iXit =11. Ncirundecimo 
triangolo 17X14 = 21; e nel duodecimo triangolo 3X23^59. 

Sicché 120-^27 + Il + 36+2^ 2 + 

+ tl 
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+ 11 + »i = ; Dunque r intera fuperftcie del dato' 

terreno eguaglia im quantità, paffi. gectmetrici 4S37. Che ec. • 

COROLLARIO I. 

Quindi è manifedo , che colle fpiegate Regole (ì rWblve 
ogni figura topografica protratta di qualftvoglia terreno dato, in 
figure geometriche ^ ftr I» fingehutà M mtted» , dUoininatv 
colla fcala delle quantità ridotte ; e voi mcziio del raziocinio 
geometrico le oc ha la polìtiva, ed indubitalMle fuperficie. 

- C O R O L L.A R I O IL; 

E pecchi le i^we generali de’ terreni protratti polTonfi 
parimente rifolvere in altre figure geometriche, giuda la corno» 
da delineazione delle occulte ; perciò reda in arbitrio di ogni 
ProStlfore, formar neldifegno topografico quelle rifiduzioni , che 
forfi per piti convenevoli giudicherà egli ragionate; affinchè ap» 
portino meno .incomodo , e ficurezz% corrilpondente orile ope« 
razioni . 

SEZIONE IL 

Delle mi/mr* lomgituàiniUi.^ e fmptrfieìatf de' terrenèj 
gtufi* le coflum0H%e diverfe degli aaticbi 'Giecì ^ e de'^o- 
mani . , . 

OSSERV'AZiaNE V. 

' Dappoiché la Natura ( Pref. Lib. T. ) prefentò 1 ’ Uomo 
all'Uomo per ^eirefatto modello di proporzioni, che cicecc» 
va, ( Lib. I. Cap. V. ^MT. ix. ) non menp per la forma degli 
Edifici , c delle parti di effi , che per le mifuft ,. e corrifpon- 
denze de’ fofiepni ; del pari lo difpofe ad. eleggere cogli nelli 
elementi le prime mifure , che fervir gli doveano a’ rapporti 
colla fociétà , ‘colla polizia civile , 'e Colle azioni ; di talché 
yicllc prime mifure reali dalla famofa Antichità elette , non 6 
in controverlìa, ( Btvninus SInt. 'de Pond, Pars 

poli. htervaleorum mènf, ) le derivarono, dalle, reali mifure 
della figura umana'; ( Lib. I. Cap,V. Cor, unic. ) cioè 'dal dito, 
dalla palma, e dal piedb^ col mezzo delle quali ^apportate cob 

Q 2 ' le 



124 ' Lib.V. Ifìi turioni 

le arrnsflie , e colle proporziooi , che vi a /vifarono ; ne fìiroA 
combinati i pafli, ed indi le quantità , che han rapporto coll* 
Agricoltura, e collo andar da luogo a luogo. . . 

l> « 

O S S E R V,A Z I O E Vl.''^ 

Da’ piu famofi Scrittori ben conti , c di chiariflima me* 
moria ; oltre al .teftimonio di f'/ttuvio Poilume ; Cdum, de Re 
ruft~ Lib. V. Cap. L Frontìne L.ib. I. de aqu^éuc,. FtLandro %Ad. 
not. in Lib. III. Cap. HI.* ^rci>. f'dr.j e fimilmente da Eeedo. 
te, I/ìdere, Beetit , ed altri; fiamo amcurati , che il piede an- 
tichilTimo conteneva palme quattro , ed ogni palma diti quat* 
tro; talché il piede della lodevole Antichità conteneva diti fe- 
deri : e noi coll’ efperienta abbiamo oflcrvato in ogni Uomo 
ragionatamente architettato, ( Lib. I. Cap. V. Efp. 4. ) che ogni 
palma umaua comprende . quattro larghezze del dito pollite ; 
ed ogni piede umano palme quattro , che fono que’ federi diti 
addi tarici* da’ /aiaofi Scrittori. 

" » ‘1 ’ 
O S S E R'V AZIONE VII. 

L’ Antichità greca ne’ Jempi famofi dell’ Architettura pre-- 
fide tante mifure longitudinali, quante ragionevolmente rifultar 
ne poteano dal rapport* del dito ^ della palma , e del piede 
coll'intera altezza della figura- umana . Quindi é avvifo , 
la fleria , che gli Edificj loro mifuravanli con diverfe mifure 
frali; cioè a dire, colla palma, che conteneva diti quattro, la 
quale , giffle lo /peritura , ( Lib. I. Cap. V. Cor. unic. ) è ra- 
gionata col tutto dell’U 5 mo', ( Lib.V. Cap. IV. Off. 5.) come 
I ^ 24 ; colle due palnac giunte , che denominoffi Dicba , cioè 
diti otto, corrifpondente all’altezza umana, come i: tzj con 
tré palme giunte infieme , che fi diffe Sphhama , cioè din do> 
dici, corrifpondente all’ altezza umana, come 'i : 8'; ( quella 
mifiira giufla l’Efpericnza V. Lib. I. Cap. V. , in ogni calo, è 
eguale all’ altezza della teda umana ) c con quattro palme 
giunte, ( Off. prec. ) che denominarono Piede , _ cioè jdi ti fede- 
ci , corrifpondente all’altezza deirUomd, come i t 6 -Quella 
quantità reale del piede, per la corrifpondenza delIqdbiHtire ra- 
gionate geometricamente coll’ infera figura umana , per le rela- 
zioni con ogni fua parte , e *per lo rapporto geometrico di effe 
( Lib.I, Cap. V. Off. 12., e Lib. V. Gap. IV. Off. 5. ) colle 
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Aiifure reali degli Ediftcj , ’e d’ ogn’ altro, cnrrifpondentc all’ ar- 
monrà della' bellezza , ed alle ragioni della iolidità , fu univer- 
lalraentc nominata Piede geometrist, 

OSSERVAZIONE. Vili. - 
Gli antichi Koraant ebbero anch’ elSf una originaria mifura 
reale Tetto altri principi prefifla , e (\abilita . Avviliamo io, 
Plinia vd in altri non pochi eruditillìmi Scrittori , che Timma* 
pinata quantità di tre grani d’orzo congiunti infteme produlTc* 
ro la latitudine del diro , che quattro diti formarono la palma, 
c che quattro palme compoTero V , o ha il piede romano 
antico; e quella quantità, fecondo la fioria, fu praticata per co> 
(lume nella Città:;, e nel territorio di Roma fin quafi prelTo 
alla divilìone dell’ Imperio . 

j — ^ ^ 

• ' SCOLIO I. 


V ,Affe , 0 fia il piede antico di Rama, eie conteneva in quan- 
tità 48 grani 4 ’ or^e , non foto fu divifo a fedeei diti , fiecome of- 
fetvammo • ma ben anche fecondo gli Scrittori delle cofe antiche , 
( Filand. Annot. in Lib. III. "Gap. III. Arch. Vitr. Brecb. in 
L. 'mille, palTus , de verb. & rer. fignif. , ed altri ) fu _ divifo 
in dodici eguali parti , denominartdofi ogni divi/ione oncia;, di tal- 
chi le unioni di effe , nel rapporto -eoli' inteta quantità , furono tri 
nomi lorrifpondenti diflinte, e nominate / tiei onde due Sextans ; 
onde -tre Quadrans / onde quattro Triens; onde cinque Quiocunx/ 
onde fei Semillìs; onde fepe Septunx ; onde atto 'Beflls ; onde 
neve Dodrans; onde diece Oextans y onde unded Deunx; ed on- 
tie dodici As Integrum, omero Piede. ' . ■ '■ 

' . SCO L I OH. 

Ne teàtpi apprtffo ogni' oncia , fecondo il dette del Filand. 
luog. cit. , forfè perdi trovoffi corri fpondente 4/ .Pollice j da pili 
liaxient fu in luogo della prima adottato • onde poft' a parte pref- 
fo di t[ft la denemittagiotu dell' oncia , ne forti quella del Pollice i 
dodici de' . quali coordino un Piede preffe molte ■■ Nazioni , >" 

* . - _ ., 
S . C o L I O III. . t . . 

Il dottiamo 'Filandro tteile fue erudite annetagioni fatte al te- 
fio Vttruyiam , ( Aoaot. in Lib. III. - Càp. III. § ut ncque ) 
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in gra^* i< StuiUfi alatori del ven' , li ha data il di/tgna del 
femipitde rodane aurica ; § dice /’ avveduta Serlttare averlo ritratto 
da un ceppa fepdcrale di Gnco Coffiaio , in dove i /colpiti , eia 
effervavafi negli arti di Angelo Colozio Vefeeva di Noterà; e che 
riputavalo /opta ogni altro a/attiffiina , a c»rettiffimo ; a cagion che 
avealo egS eon/roniaia fan altro tutta uguèdt , ritrovata /colpito in 
un epitaffio di Tito Statilio Voi. Apro miflHrator dì Edificj ; 
^uai marma [cavata nel Giapaicolo [u po/ia negli arti vaticani , in 
dove f' offerva^ ‘ - 

avvertimento r. 

Non piccole quiftioni da’ Dotti fi fanno, fui prefiggere la 
pili fcrupolofa lunghetta del piede antico di Roma per le tatw 
fc diverfità , quantunque di pochiflimo momento e quafi infen- 
fibili , che fonoft incontrate nel confronto degli offervari in più 
occafioni ; cioè a dire , fra que’ fulle colonne di porfido ; quel- 
li fu ce^i fepolcrali del Coffuria , e dello Statilio , che furono 
parimente difamlnati dal tfottiffimo Aftronoroo de la Ire; ( Me- 
mor. de l Modem. Rapale Mn. 1714^ ) 'que’ notati nelle tre la- 
mini uniformi, ricercate, ed efpofte dall-avveduciffimo LucaPe. 
to ( Lib. I. DeUe. mi/uro de' Greti , e de Romam ) per formar- 
ne il fuo piede Capitolina; e que’ notati nr’ due Concj di me- 
tallo, cfiftenti in Roma nel palatzo Farnelè; de’ quali , gialla 
il teftimonio del Beverino ( Syntag. de Fonder. & Men/. Par, 
poli. % Ped'u ) a’ avwalfero' i Romani ne’ tempi di AuguBo , e 
di Vefpafiano. i>a difamina di ^eOe difcoidi autorità fondate 
fulle comparazioni, le quali avvifano differenze quali infenfibili, 
non è del noftro iftitnto , e balla a noi averlo avvertito. In 
quelle Illituzioni fembraci efpediente feguitare 1 ’ opinione più 
conforme al cafo nollro, all’ efptrienta fattane,- ed al vero: ri- 
manendo* ogn’uno nella libertà di elewere qualfivoglia altra opi- 
nione de’ tenti fublimi Scrittori , A ^ piacere . 

' O S S E R V AZIONE IX. > 

Noi offerviamo prellb Erodoto, Erona Mleffandrme , Saldai 
e preffo tutt’ i Scrittori greci ^ che lo lladio conteneva la lun- 
ghezza di piedi geometrici feicento ; ed offerviamo preffo Pii- 
nie, Columella, M. barrane, Cenforina, ed altri non pochi Scrit- 
tori latini , che lo fladio de’ Greci conteoeva la- lunghezza di 

fei- 
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feianto venticinque o piedi romani . Quindi deduce l’av- 

vedutiflirno FHandr*, ( ./fnu»t. in Lìb. IH. Fitr, Poli. Gap. III. 

^ tu litijue (rjjpores. ) che il piede geometrico fu maggiore del 
piede romano antico, di una meaza oncia. ?. 

COROLLARIO III. 

Dunque è manifeno , che comparando il piede o alle ro- 
mano antico ( Scoi prec. ) col nodro palmo napoletano di on* 
eie dodici , giuda il codume, k> troviamo di lungnetza Oncie na- 
poletane 1 3 , e minuti predo : e perchè il piede geometrico 
( Od. preCf ) lo fuperava di oncia mezea; perciò il piede gre- 
co , o fia il piede geometrico corrifponde ad oacie napoletane 
14, con pochiflima, e quafi infenfibile differenza. 

COROLLARIO IV. 

£ per la deifa ragione, comparando il piede , o alfe ro» , 
mano antico col» palmo romano de’ tempi prefenti , ginfln l* 
fptritnx/t, lo troviamo di lunghezza oncie 15. e min. 4^ roma- 
ni; cioè a dire, oncie 3, e minuti 4^ meno dell’ antico adc: 
e perchè il piede geometrico ( Lib/V, Cap. IV. Oflip. ) fupc- 
rava affé di oncia mezza; perciò il piede ^ geometrico corri- 
fponde ad oncie i 5 , e min. z| ròmani moderni; cioè a dire, 
il piede romano de’ tempi nodrì è minore del piede geometri- 
co degli antichi Greci di oncie 4, e min. Z'^ di poco predo. 
£ comparando il piede Reale di Parigi col palmo napoletano, 
giufla la fperìenxa, lo troviamo corrifpondere ad oncie napoleta- 
ne 14, c minuti 4 con quafi- infenlibile differenza ; di talché 
eifendo ( Cor. prec. ) il piede geometrico oncie napoletani 
14; il piede, parigino (iipera 1’ antico piede geometrico di mi- 
nuti 4. napoletani; e fupcra il palmo napoletano de’ tetMpi.iio- 
Ori di oncie z , e minuti quattro. 

OSSERVAZIONE X. 

Offervìamo inoltre , che i Greci fbbilirono coll’ avvifatò 
piede geometrico due altre mifure reali , cioè il Cubito , ed il 
Pafo ; il primo per avvalerfene nelle mifure d^li Edifiej di 
grande ampiezza , e riputanza ; ed il fecondo non meno per 
r Agricoltura , che a prefìggere k quantità delle di^ze <k 
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OSSERVAZIONE Xr. 

Il Cubito, liccome oflèrvammo , ( Lib. I. Cap. V. Efpi4. ) 
perchè originato dalla corrifpondenza di elTo colla figura^ uma> 
na, contiene un piede e mezzo geometrico , cioè diti 24 , ed 
il fuo rapporto coll’ altezza , c colla lai^hezza dell’ Uomo pollo 
retto 'colle braccia dillelc in croce trovati, còme I J 4J di taU 
chè il cubito geometrico ( Lib. I. Cap. V. Cor. unic. ) corri- , 
fponde alla quarta parte dell’uomo quadrato , ed in ragionata 
proporzione colle Tue parti; cioè a dire, il cubito al dito come 
24; I ; il cubitó alla palma, come d:i; ed il cubito all’al- 
tezza, ed alla larghezza quadrata, come 4: i. 

OSSERVAZIONE XII. 

Il Palio da’ Greci fu variamente coordinato a feconda del 
fine, e dell’oggetto della fua coordinazione; a cagion che fon- 
dandofi per lo fine tulle molTe de’ piedi umani , e per l’og- 
getto ( Lib. V. Cap. IV. OlT. IO. ) all’ufo deU’ Agricoltura , 
e dello andare da un luogo ad altro ; liccome variamente egli- 
no vollero ragionatamente difparli, e combinarli fin à compier- 
ne il rapporto colla intera- larghezza dell’Uomo, ( £co.Voro,Lib. 

II. e -noi Off. prec. ) pollo retto colle- braccia in croce ; cosi 
diverlc furono le -quantità de* piedi , che contencvanli negli (la- 
biliti palli de’ Greci. 1 v < 

t- ,,r 

'SCOLIO IV. 

Filandro e» attefta ( Annot. in Lib. I. Cap. VI. Arch.' 
Vite. Inventam ducentorum . ) ebe la varietà de' paffi preci 
fa eripinata dalla difpefipione de' veftigj de' piedi umani pefli Pan» 
avanti ^l'altro in linea retta' egli il dette Scrlttere ne dinuntera 
fei , fin ad eguagliarne /’ ultima quantità cella largbegga , e aiteg- 
ga deli'Uome rette , e quadrato . li primo tonteneva due vefligj del 
piede, po/li f.itno tangente P- altre per lalungbegga . Il Je tonde con- 
teneva gfi flejfi due veflig/ , ma il ergati di un meggo piede . li 
terga centeneva tre veflig/ / cioè a dire , due veflig/ naturali , e 
fra dì ejfi la diflanga tP un fol vefligie. Il quarte centeneva vefli- 
g) quattro nel modo flefjb . Il quinte centeneva vefligj cinque cerne 
fepra. Ed il fefle conteneva vefligj fei, che eguagliavano ( Lib.I. 
Cap. V. Efp. 3. 4, ) la largbegga , ed altegga retta delP Ueme 
quadrati . OS- 
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Quindi offerviamo i rapporti degli avvifati palQ de’ Greci 
colla foave armonia. {ieU’'tloniQ ; cibi a dire, il paflTo di due 
piedi ( Lib- !■ Ctp.V. Cor. ùnic. ') contenere diti ji. , cioè 
palme 8; e coTrjfponde aH’altcìaa umana di diti pó, o palme 
»4, come 1:3. II paflb di piedi due c mezio contenere diti 
40, o ^àlme io; e corcirponuc all’ altezza .umana , come 5 : 
^Ì2. Il paflb di piedi tré contenere diti 48 , o prime iz ; e 
corrifponde a'.l’ altezza umana , come I : ,Z . Il paflb di piedi 
quattro contenere diti ^4, 0 palme ,td; c corrifponde all’pltex- 
za umana , come 2 : 3 . U 'paflp di piedi cinque contenere diti 
80, o palme 2c; è corrifponiie all’ alfciza umana „ come 5 : 
6 . Il palio di' predi fei contch.-te diti pó , c palme 24.; e cor- 
rilpondc all’ intera altezza umana, o alla lua larghezza da dito 
a dito medio, p'’flo l’Uomo retto colle braccia in croce , come 
1 : I ; e rutti ^i avvifati pafli de’ Greci , cprrifpondemi, fic- 
come oflervammo alle più foavi , e ragionare armonie, fi diflfe» 
m Paffi g tmetrici ; a ragion che, furono coordinati ( Lib. V. 
Cap. IV. Off. 7. ) da’ piedi geometrici ne’ rapporti colle pro« 
. porzioni della figura umana . 

A V V E £ T I M E N T, O IT. ' 

Ancorché tutté le diflintc quantità fi nhminaflero paffi 
metrici, tuttavolta in quali cafi , per'U diverfità di elli , pra- 
ticati foflbro rimane fra le tenebre della Storia greca. Quello 
che. noi potemmo avvifare da’ più famofi Scrittori fi è , ( ^rù 
flotti, 6 . de ,/immji. Xtnophon. Lib. II. HeroJot. Lib. IV. ) 
che il paflb geometrico comune , fopra tutti gli altri , foflc 
quello, che conteneva i piedi fei , qual denominarono Orgya , 
Quindi è -avyifo, che prefo ben cento volte, ne formaflero una 
quantità di coflumanza denominata Stadio ’ col quale l Greci 
mifurarono le dillanzc da luogo a luogo . ' . 

OSSERVAZIONE XIV. 

. Gli antichi Romani, per confuetudine , ebbero un fo! paflb 
per la comune mifura , ma da quello de’ Greci diverfo {,Alc!at. 
in L- qalit. ptaum. Colum, Lib.V.Cap.I. T/m. Lib.II.Cap.XX VII, 
ed altri ) a cagion che cqnponeafi di cinque >Afft , o Piedi 
Tom. IL ^ ' R «• 
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roiàani antichi, col quale niifuraronò i‘ terreni loro , e le dl« 
ftanie da liiogo a luogo. Lediamo Plinio , ('Lìb.ll. Cap. 
CVIII. ) che Eratojìene famouffimo', cd'acutiffimo Scrittore af< 
ferito aveffe il circuito' delle terre in" ^el tempo conofciute, e 
da P/wo-defcritte, contenere ‘251000 Ifadj ’dc’ Greck^'qutjmù 
fura, fecondo il conto romano , era di 315 -centinaia di mi« 
gl'a- Tutti gli Scrittori /-convengono , che il miglio romano 
conteneva otto (ladj, o mille pam ; di talché effendo lo (ladio 
greco ( Lib.V. Cap. IV. 0 (T. p. ) piedi geometrici doo, opaSì 
100; e lo (ladio romano affi,.o piedi 62$, o pafli 125: per- 
chè otto (ladj componevano il MUliaro^ perciò refta dimoftrato, 
che il pafTo romano foITe di cinque piedi romani antichi j col 
mezzo di cui mifuraronfi non meno i terreni loro , fotto varie 
flabilite quantità fuperfìciali , come gli ,/ftti, i fugeri, gli Jw- 
d/ y ed altre cc. , che le diOanze da lut^o a luogo (otto U 
quantità de’ pa(Ti mille, che denominarono t^lUart , e da noi 
JAtglio . ■ . ,-i 


OSSERVAZIONE XV. 

Da Giunio N'pfo ( in comment. de agrorut» tn;nf. ) damo àf- 
ficurati delle mifure, che i Romani per coflume ufarono nella 
co’nizione de’ terreni d’ elfo loro ; le quali erano coordinate 
dalla lunghezza del dito, o dall’ oncia , che componevano il 
pie'de-, ed il paffo j'c con efli eran formati gli L^tti , il /«- 
gifj y il Clima, lo Stadio , la Porca , ed altre j e le quantità 
fuperficiali di ogn’uni d’cITe le rileggiamo in ColumdU . ( Lib. 
V. Cap. I. ) in Plinio y ( Lib. XVIII. Cap. III. ) in M, l^arro- 
ne, (Lib. I. Cap.XII. ) ed in altri non pochi 'chiarilfimi Scrit- 
tori delle cofe antiche* da’ quali ricaviamo, che Y-Atto minoro 
era un paralellogrammo di larghezza piedi 4 , c *di lunghezza 
piedi 1 20 ; "onde la fua fuperficie conteneva piedi 480 , o paf- 
fi ip-j-. U Atto maggiore y o Quadro era di lunghezza, e di lar- 
ghezza piedi izo; onde la. fua ruperdeie conteneva piedi 14400, 
o paio 57<J. 11 Jugero conteneva due atti 'maggiori , cioè pie- 
di izo di larghezza, e piedi 240 di lunghezza ; talché conte- 
neva piedi fuperficiali 28800 , o palS 1152 . Il Clima fu un 
quadrato di piedi ^o peV ogni lato; talché la fua fuperficie fu 
di piedi qdoo . La Centuria antica di Roma conteneva cento 
Jugeri ; e la Centuria de’ tempi apprelTo ne conteneva 200 . 
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L’antico Moggio^ o Mina fu «quale all’Atto maggiore , a ca» 
gion che conteneva piedi fupcrficiali 14400, o patii 57^, Eia 
Porca antica per gli terrefif' feminatorj fu un paralellogrammo 
di larghezza piedi .30. e di lunghezza piedi 180; talché la fua 
fuperncie conteneva piedi 5400, o palli ziój e con tutte ^e« 
fte quantità regolate furono dagli Antichi le. parti dell’ Agri- 
coltura. Per le mifure delle diOanze da luogp a luf^o , prati- 
carono i Romani loSiadio, che conteneva la lunghezza di pal^ 
IZ5, oioà piedi 6zs i ed ì\> Militare di piedi 5,000, cioè paf- 
fi 1000. 

SEZIONE III. 

\ 

Delìe^ mifure longìiudinali , e Juperficiali ^ che fi co~ 
fiumano nel nojìro Regno di Napoli . 

OSSERVAZIONE, XVI. 

Nelrnoftro Regno di Napoli evvi una mifura generale, 
ed a tutti comune, colla quale fi difamina, e conofce ogni E- 
dificio, ogni Terreno , ogni diflanza da luogo a luogo , e le 
cofe tutte del commerzio: quella quantità dicefi Palmo , ed è 
divifo in oncie dodici , ciafcuna oncia in minuti cinque , c eia- 
fcun minutp in due punti. 

>. ' . . 

OSSERVAZIONE XVl'l. 

L’avvifata comune mifura prefa j>er un dato numero di volte 
prefìgge varie quantità , che han rapporto colle coflumanze , e 
colle maniere univerfali , e particolari delle Popolazioni , che 
fono nelle noHre ii Provincie . Le univerfali fon due ; c le 
altre fon particolari a più Città, e Regioni del noflro Regno. 
Le prime fono il Braccio, dagli* Antichi noflri detto Cubttus , 
che comprende la lunghezza di palmi 1, ed oncie 8, cioè on- 
cie qz ; e la Canna , dagli Ahtichi noflri nominata Calamut 
Ueapolitanui , che comprende la lunghezza di palmi otto , cioè 
oncie pd. Le altre fono’l Pajft, i quali a feconda delle anti- 
che coflumanze delle varie Popolazioni unite nelle diverfe Re- 
gioni del Regno fono fra di effi in quantità varj J e l’ origine 
di quella varietà a noi infino ad ora è ignota : c li potrebbe più 

R % ra- 
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ra'’ionàtamcnte dedurre da quel coftantiflimo principio, di cfle« 
re° Rata l’antica pofizione del Popolo del Regnò un ammaffo 
di varie Nazioni , in diverfi tempi e fotto diverfi Principi 
ne luoghi varj annidate , e ftabilite ; le quali portando feco 
loro da dove ufcirono i coftumi , e le maniere patrie , è ere* 
dibile, che portaflcro ben anche le propie milure réali ; le qua- 
li col tratto de’ tempi e forfi allora , che forto un fol Princi- 
pe rcQgeanfi comparate' folTcro colla mifura originaria , ® altri» 
mente nel Regno riabilita ; o che ella fofle il paffo geometrict^ 
o che altro fofle ; ne fortirono dal confronto le tante diverfità 
de’ pafli in oggi dalle coflumanze ftabiliti , ccd meno de qua- 
li oflerviamo non piccola differenza nelle milure delle quantità 
fupe^ali de’ terreni , che fra di noi fi praticano • 

OSSERVAZIONE XVIII. 

Colle prime già diflinte quantità del palmo , e della cann» 
fi conofeono , e mifurano tutti gÙ EdificJ , e dal rapporto di 
effe col raziocinio geometrico , e col collumc ne forgono tre 
fpezie di quantità denominate Canna Juperficiale , Canna fo i a 
di cojìumanxa napoletana e Canna cuba . La canna fuperncialc 
è di lunghezza, e di larghezza palmi otto; onde contiene nel- 
la faa aip^rficie palmi ^4 . La canna folida di coflumanza 
( Prag. l. Tit. de Magi/i. art. ó. ) b di lunghezza , e di lar- 
ehe’za palmi otto, e di groflezza palmi due; talché il fuo Io- 
lido è palmi cubi 128. La canna cuba geometrica è per ogni 
verfo palmi otto ; talché il fuo lolido comprende palrni cubi 

Sia- 

S C O L I O V. 

Dì qt'.cjìc canne i Mifuraiorl de' r.ojìrl Edìfi:} }e ne avvalgo- 
tio nelle cognitjoni delle quantità componenti la faObrleailone di ogni 
genere ; cioè a dire , della canna fup.rficiafe per le mifure dehe 
coraggi apparenti de’ marini, delle pietre dure, de’ prpernt , ' 
ogn’ ahro con/imik; de’ hjlachì , intonkhì , e de' pavimenti d ogni^ 
genere - per le mifure delle porle di legno d"ogni fpegie , e py ogn 
altro lavorò , che dee/i conojeere , e ragionare colT ufo delle fuperfi- 
eie piane , Della canna foìida di coflumanza napoletana fe ne av- 
valgono ( Off.prec. ) per le mifure delle fabbriche di ogni fpegio', 
jtffin di ridurre ogni lavoro alla quantità preflritta dal coflume , E 
eolia canna cuba conofeono, e mifuraito i vplumi delle pietre , e le 
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ttvitxutù tutte y non meno delle fondamenta, thè delle peira/e , 

C O R O L L A R I O V. 

.-Sicché ( Lvb. V. Gap. IV. Off. i ó. 1 7. 1 8, ) le mifure na- 
poletane de’ noQri tempi fono il minuto , che contiene un pun- 
to in larghezza , e due in lunghezza . L’ oncia , che contiene 
un minuto di larghezza, c minuti clh^ne di lunghezza. Il pal- 
mo , che contiene un oncia in larghezza ed onde dodici di 
lunghezza . La canna femplice , che contiene un palmo di lar- 
ghezza, e palmi otto di lunghezza. La canna fupetlìciale , che 
lorge dalla larghezza , e lunghezza do* palmi otto , contiene 
palmi fuperficiali ^4. La' canna folida di GoRuminzi’ , la quale 
perchè forge dalla larghezza, e lunghezza de’ ^li6i otto, e dal- 
la groffezza de’ palmi due j comprendi palhai cubi xa8. E la 
canna cuba geometrica, che comprende palmi cubi 5121 > a ca« 
gion che per ogni verfo è palmi 8 . 

OSSERVAZIONE XIX. 

I terreni del noftro Regno, per collumanza unirerfalc , fon 
didinti in terreni , o fuoli ptY lo edificare •, ed in terreni per l’v^. 
gricoltuTa-, e tutti efli Ibn regolati da certe ufitate mifure , 'Col- 
le quali li conofcono , e ragionano . I terreni, fu de’ quali nel- 
la noRra Città fi edifica , fon mifurati , e conofeiuti con una 
quantità denominata palmo di cojlume napoletano per edificare, ed 
è un par.ilcllogrammo , che contiene un Ibi palmo comune nel- 
la larghezza, c 60 degli llefft palmi nella lunghezza: ed i ter- 
reni lu de’ quali fi edifica nelle rimanenti parti del Regno , là 
dove non vi efiRono coflumanzc particolari , o pur non è in 
ufo il palmo di cojlume napoletano per edificare , fi conofcono , « 
ragionano con una quantità denominata mogfio di terreno per 
edificare-, c contiene palmi comuni fuperficiali 80Ó7 ; di talché 
è un quadrato, in cui ogni lato è di palmi comuni 28, oncie’ 
4, minuti 4, e preffo_ a mezzo punto. Quefta fupcrficiale quan- 
tità , per coflumanr^a- unìverfale , dividefi in parti diecc ; ed ogni 
parte dicefi quarta , la quale è un ^laralellogrammo di larghezza 
un fol palmo comune, e di lunghezza palmi 807. 

corollario VI, 

Dunque il palmo di terreno per edificare a feconda della co- 

ftu- 
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Àumanza napo!èfana , ( OfT. prec. ) differifcf dal^a* quarta dì 
terreno per tdificart , a feconda della ''coHuinanza univerfate 'dcf 
iioftro Regno; in fuperficiali comuni zo7. • 

OSSERVAZIONE XK., 

Il paflTo, che per cofKime antichiflìmo mifuraronfi i terreni 
tutti per r Agricoltura ; in quello Regno è di diverfa lunghez- 
za in rapporto col .numero de’ palmi comuni , che pgn* hn d’ 
.«(Ti comprende; ( Lih. V. Gap. IV. OIT. 17, ) talché, ne, dinu- 
^meramo ben molti dalle confuctudini flabilifT nelle Citti , e 
Regioni diverfe delle Provincie; cioè a dire , il paffo 'mapoleia. 
no, che contiene palmi comuni fette, ed un tc^ . Il pajfa ca- 
poano, che contiene palmi comuni fette ed un quinto . Il paflb 
averfano, che co^èene palmi comuni otto, e un quarto. Il paflb 
meerrano, che contiene palmi comuni otto . Il paflb falernìtano , ' 
che contiene, palmi comuni fette, * due ter^t . Il paflb di^ejja^ 
che contiene palmi comuni fette, e mei^o'. IT paflb di P tigli a ^ 
chevconticne palmi comuni fette. ( quéflo paflb è ufitato nella 
Puglia ed in tutte le Regjoni della magna Grecia ; ed è cor- 
rifpondentc , per le tofe d'imo/lrate nel Lib. V. Gap., IV. Cor. 
3., al paflb geometrico antico di piedi fei , o fia a palme 24, 
cioè diti 96 umani , ) Ed il paflb ùarefe , che contiene 
palmi CQfliuni fei. ^ ^ 

OSSERVAZIONE XXI. 
CoH’awifato paflb geometrico di piedi fei corri fponden’to 
palmi fette, ( Off. prec. ) prefo mille volte in lunghezza fi 
^compone il Miglio ; col quale ( Lib. V. Gap.' IV. Off. 16. ) 

• mifuriamo ordinariamente, e generajmente le diflanze da luogo 
a luogo . Co’ rimanenti palli , prefi un dato numero di volte, 

'( Lib. V. Cap.IV. Off. 17. ) fi compongono nelle additate Re- 
gioni il Moggio, il Tomolo, la Verlura, il Carro, ed il t^ignale^ 
cìafcuna delle quali quantità è divila, c fuddivifa in parti, giu- 
da le coflumanze ne’ luoghi diverfi pei* le cognizioni de terre- 
ni fuperficiali, ficcorae fiì filo offervaremo. 

OSSERVAZIONE XXII. 

Il Moggio è la mifura quali univcrfale de’ terreni del no- 
,, ftro^egno^ e le fue divilioni, e fuddivifioni univerfalmcnte uli- 

■ ’■ ta- 
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tate fono , T Intera, quantità clivifa in parti diece f ciafouna dctv 
le quali dìcell Quarta' ogni quarta è fuddivifa in ^arti nove , 
cd ogni dlvifìone Miceli Nona ■ ogni nona è fuddit'ira in partì 
cinque, ed ogni divifione dicefi J^M/nr4 finalmente ogni quin» 
ta è bipartita , ed ogni divifionc è un fol paffo' qual li ha nell’ 
arte menforia de’ terreni , come quantità prima delle diviTionì . 

OSSERVAZIO NE XXIIL 

Il Moggio, «he iiniverfalmente praticaG nel noGro Regno, 
è un quadrato di lunghezza, c d^ larghezza palTi 30; di talché 
contiene nella fua fupcrficic pafli gòo ; per cui ( Olii prec. ) 
la quarta è un paralellogrammo di larghezza palli 3, e ai lun* 
ghezza palli 30, quali compongono , in fuperficie palli go . La 
nona contiene palfi fuperfìciali diece . La quinta palfi fupérfi» 
ciali due, c lajnezza quinta jpi fol palio. 

avvertimento ni. 

Per la fola Città’, e territorio di Sorrento il moggio . coti' 
tiene pafli fuperfic.ali dzj • talché ogni quarta componeìi di 
pafli luperficiali daì,.eJ t^ni nona di palli dJJ, 

COROLLARIO VII. • ; 

Dunque ogni territorio , che vogliafi mifurare col pajfo nàr- 
polft no, perchè il palTo ( Lib. V. Cip.lV. Olf. ao. 23. ) è di 
palmi comuni 7-t , e la fuperficie del moggio palli goo ; pre- 
figge un quadrato di palmi comuni 48400: ogni qiiarra unpa- 
ralellogrammo di palmi 4S40: ogni nona un paralcllt^rammo 
di palmi comuni 5 '.yf.. ogni quinta un p^ralcllogriramo di 
palmi comuni i07-j-: cd ogni paflb un quadrato di palmi co- 
muni fupcriiciali .537 • 

COROLLARIO VfTr. _ . 

Ogni terreno, che fi mlfura col pajfo capoai* ^ perchè fLib. 

) comprende palmi harioiera-y 7 t , e 
la luperficie del moggio patii goo ; contiene palrqi luperlufali 
4ÓÓSÓ ; la quarta paloni 4O05Ì ; la pona palai t jia;’ : la 
quinta paim: 103'^ ; ed ogni paflb palmi fupc.-liiaaÀ 
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C O R O L L A R I ’O IX. 

’ Ogni feireno mifurato col paffo averfano , a ragion che 
contiene ( Lib. V. Cap. IV. Off. io. ) palmi napoletani 8f, 
c la fupei-ficic del moggio gli avvitati palli 900 j è un <^uadra- 
to di palmi comuni fuperficiali óxz^ó^ : la quarta palmi 
dii57 : la noni palmi dSof : la quinta palmi 13^7 J ed ogni 
paffo palmi fuperficiali 68 ,',. 

COROLLARIO X. 

I terreni mffurari col pa[f» actrrano , perchè comprende 
( Lib. V. Cap IV. Off. 20. 13. ) palmi napoletani 8 , e la fu- 
perficie del moggio palfi goo, contiene nel Tuo quadrato palmi 
ilipcrficiali 57^03 • 1® quarta paini s'ydo : la nona palmi 640: 
la quinta palmi laS; ed il paffj palmi fuperficiali ^4. 

COROLLARIO XI. 

I terreni mifurari col paffv f.l'fnìt,tno , perchè comprende 
( Lib. V. Cap. IV. Off zo. 23. ) palmi napoletani 7-7.6 la fu- 
perficie del moggio paffi goo j contiene nel tuo quadrato palmi 
fuperficiali 52900. : -la quarra palmi 5290 :> la mira palmi 
: la quinta palmi X177; ed il paffo, palmi lupcrntiali 
S8^ ' • 

COROLLARIO XII. 

Ogni terreno mifurato col paffo cl! Seffa ( Lib. V. Cap.TV. 
Off. ao. 23. ) di palmi 7^ , perchè la fuperficie del moggio è 
in palli 900 ; comprende nel fuo quadrato palmi fuperficiali 
SOÓ25 : la quarta palmi 50Ó2Ì ; la nona palmi 5^17 : la 
quinta palmi 1127; ed il paffo, palmi, fuperficiali $ 6 j. 

COROLLARIO XIII. 

Ogni terreno mifurato col pajfo 4 i Puglia di palmi napo- 
letani 7, ( Lib.V. Cap. IV. Off. 20. 23. ) perchè la fnpcrficic 
del moggio è pafli 900 ; contiene nel tuo quadrato palmi co- 
munì fuperficiali 44100 ; la quarta palmi 4410: la nona palmi 
490 : la quinta palmi 98 j ed il patio palmi fuperficiali 49. 
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COROLLARIO XIV, ^ 

I tetrenì mifurari col faffa bartfé ( Lib. V, Gap. IV. Off. 
• »o. 13. ) di palmi napoletani fei, perchè la fuperficie del mog. 
gio è in pa(u poo ; contiene nel fuo quadrato palmi comuni 
31400: la quarta palmi 3240: la nona palmi 3^0: la quinta 
palmi 72; ed il paffo fuperficiale palmi }ó. 

COROLLARIO XV. 
picchè dato qualfivoglia pafTo di coftumama , ( Lib. V. 
Cap. IV. Off. 23. ) volendoli ridurre ogni terreno mifurato alle 
moggia, quarte, none, quinte, e mezze quinte delia data Re* 

J iione , per le dcttrìue aritmetiche , deefi ridurre 1’ intera quantità 
uperficiale a’ palmi comuni ’ ed indi la fomma dividerla ne* 
palmi fuperficiali del moggio ; ( Lib. V. Cap. IV. Cor. 7. 8 p. 
IO. 1 1. 12. 13. 14. ) r avanzo , che dalla divilione ne rimane , 
dividerlo per gK palmi della nona; l’avanzo, come fopri , di* 
viderlo por ^li palmi della quinta; ed il rimanente avanzo per 
gli palmi del paffo ; col mezzo di cui , notando a parte ogni 
quantità fotto i proprj titoli, fe ne ha la quantità fuperficiale di 
qualunque terreno, conofciuto col dato paffo delia coltuma nza . - 

».r -'i .♦ 

- COROLLARIO XVI. ' .* 

Quindi è manifedo, che col metodo deffo s’ ottiene la ri*' 
foluzione delle quantità de’ -terreni, dati ne’ paffi di-codumanza 
in qualfivoglia Regione . ' ' 

, • • 

OSSERVAZIONE XXIV. 

' I terreni della Puglia piana , giufla il 'eefiume di t/uellà 
Regione , fi mifurano ccd paffo -di palmi comuni fette, 'e fi ri* 
folvono in Catta, Verjure , Temoli, e Porche.' Il caVro de’ terrai 
ni addetti al pafcolo di quell’ indudriofiflimo gregge contiene 
venti verfure, e quello addetto a’ terreni -feminatorj , verfurc do* 
dici , e mezza . Ogni verfura fi divide in tre quantità eguali , 
che denominanfi tomoli ; ed ogni tomolo contiene porche quattro. 

' ‘ ' • f 

O S S E R V’X ZIO N E .XXV: ' 

La porca è un partlMài^mmo di làrgherza -paffi $ * e di 
lunghezza paiTi do; talché fiiparfiéie di>paffi 300 . Il 
Tom.U, ' S to* 
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tomolo ha per ogni verfo palli 34* ; onde la fua fuperficié 
comprende palli' 1200 . La verfura ha per ogni Iato pafsi òo ; 
ttlchi contiene nella fua lùpcrficie pafu ^600. Il carro di ter* 
reno feminatorio, perchè contiene vcrture. ii^ , ( OlT. prec. ) 
comprendonfì nella fua luperficie pafsi 45000; e Io ItelTu carro 
di terreno addetto a’ pafcoli comprende nella fua fuperlicie paf* 
fi 72000. , 

OSSERVAZIONE XXVI. 

Nella Puglia montuofa , ed in molte e diverfe altra Re* 
gioni t non efclufa la Magna Grecia, conofconfi i territorj colla 
quantità fuperficiale del tomolo ; e ne olTerviamo le divUioni 
in quarte, none, quinte , c pafli, ficcomè fopra dicemmo del 
moggio . 

- O S S E R V A Z I O N E XXVII. ’ 

Nel Territorio della Città di Bari conofconlì i terreni coll’ufi» 
del paflb de*, palmi ó, e col rapporta ad una quantità denomi* 
nata ; la quale , per ceflumc , divideli in quattro eguali 

parti, denominata ognuna Qjartìtre'^ ogni quartiere è fuddivifo 
in parti. 25, ed ogni partitone diceQ Ordita ; ogni ordine è 
fijddivifo parimente in parti 25, ciafeuna delle quali denomina* 
no Vite , ed è earrifpoodente all’ ufitato paiTo de^ palmi fei co* 
nuni. 

osservazione XXVIII. 

Quindi olTerviamo , che la vite , o pa(F> fuoerfìciale del 
territorio di Bari è un quadrato di palmi g 5 . L’ordine un pa* 
nlellogrammo di un paflò nella larghezza, e palE 25 nella lun* 
gheua, che fono in luperficie palmi 900. Il quartiere un qua* 
drato di paffi 25 per ogni lato, la fuperficie di cui fono palmi 
22500. Ed il vignale, perchè contiene quartieri quattro, è un 
paralellogrammo di larghezza palli 25 ,e di lunghezza paffi 100* 
onde la fua fuperficie è di paffi. 2500 , e contiene palmi fÌ2> 
perficiali poooo*. 

COROLLARIO XVII. 

Dunque a ridurre gli avvifati terreni nelle poCtive quanti* 
th, ( Lib. V. Cap. IV. Offi 14. zs>2($. 27. ) gìufta le cofiuman* 
u delle Beloni ; deefi ^rare col raziocinio aritmetico « 

lic* 

f 2 
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fÌMome dicemmo ne’ Cor. 15. 1^. , a feconda dell’ Ofiervazioa 
precedente. ’ , , ' . 

* C A " P. V. 

Della riduzione delle mappe topogra- 
fiche , e^ icnografiche in minori 
figure di quelle «delineate 
fui terreno . 

DEFINIZIONE XVII. 

Ti/fAppa ridotto è la delineazion minore del difegno 
fatto lui terreno, rapportato in una corretta fi- 
gura fimile , e corrifpondeate.al foo originale.. 

OSSERVAZIONE I. 

Ogni top<»rafia de’ terreni fatta colli Tavoletta pretoria-' 
na, o con «jualfivoglia Urumento drali additati', ( Lib. V. Cap. 
II. Off. ) fi Tuoi ridurre in una Mura fimile , minore diqueU 
'la delineata fui fitoj affin di avere iotto gU occhi (Dcf. prec.) 
la Tua ferma , la lua figura , e la fiia quantità correttamente rap- 
portata non meno co) Aio originale, che col terreno. 

"'SCOLIO • L 
rapfftftotare i diftgm ftmi /ut terreno nella figura eguale , 
dit Prtfeffori fiu/a guelfe fattiffimo metcani/mo eli foprap forre lepre» 
'^parata torta /«/'« mappa • ed indi con un fottilì/fima ago puntog» 
giare ogni acctdemat termine dello forma , e della figura : eÀ fattOf 
’fe ne fiaiìlifce f obbo^o col lapis , guai diligentemente : corretto, fi de» 
linea il tutto colf incbtoflro , o w fi adattano le rolatìve ombre noi» 

la maniera Jleffa già da mi ifimofirata . 

• ^ * 

^ '1 • I oif . 

Sa 


SCO. 
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SCOLIO II. 

Ke' dìfegni di piccola importanT^a /ogiiono i Proftfforl ufare il 
tueccanifmo dtl ularo col criJUlte ‘ di t/dcbi feprappojìa la t'tnft 
falla mappa , » tutto fui ttUro col crtfìallo alla Iute oppoflo , col 
lapis fe ne forma abbot^xo ; ed indi corretto 'colla dijamina dello 
eguali mifurty e della figura y delintafi <C incbtojìro y e fi termina 
tolte ombre, 

AVVERTI M E N T O I. 

Senza Tufo del telato col cridallo s’ et^ue lo {lelTb mec* 
canifmo nelle piante di piccolo impegno , coi foprapporre il di* 
legno , e la carta a’ vetri di una hn^ra . 

OSSERVAZIONE II. 

La riduzione di qualllvoglia difegno topografico lì fonda 
fopra due fiflemi geometrici , efattillimi per codruzione ; i quali 
'naoilifcono giufla le dottrine elementari , due corretti meccanif* 
mi; il primo è la reticolazione; ed il fecondo è l’ufo delle fi* 
gore fio^i a quelle , che delineate, furono fulla mappa in tcia* 
po della protrazione. 

OSSERVAZIONE III. 

La reticolazione è quel laeccanifmo geometrico » che for* 
ge dalla delineazione d’un dato numero di quadrati fui difegno, 
e dalla delineazione dell’egual numero delle figure llefle , ' ridoa> 
te in minor quantità, fotto data ragione fulla carta ; dove ^ 
è determinata la delineazione della ridotta topografia,, 

O S S E R V A Z I ^ N E IV. 

\ Le ragioni piii regolari per la riduzione fono, cornei: 2,' 
corrifpondente alla metà della figura protratta ; come 1:3, 
corrifpondente al terzo ; come 1:4, corrifpondente al quarto ; 
come i : 6 , corrifpondente al fedo ; come 1:8, corrilponden* 
te all’ ottavo ; c così delle altre , che han rapporto con effe , 
come i t 12; come 1: id. ec. ... 

OSSERVAZIONE V. ‘ “ 

Quindi ofTerviamo , che dato un difegno topografico , o 
.V ■ icno« 
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icnografico, e data qualfivogiia ragione, ( Lib. V. Cap. V. OfT. 
g. ) fc ne efegue la domandata- riduzione col delineare fui dife* 
gno protratto una rete di quadrati eguali , col mezzo delle li* 
ree occulte, glufla h dottrine geometriche ; col dividere un de’ 
lati de* quadrati giuda la data r^^ione ^ e col prenderne la quan* 
tità corrifpondente , e formarne la rete ridotta di tanti quadra* 
tini fimili fulla carta , quanti ne furono delineati fulla figura 
protratta : “indi ridotta la fcala delle mifure , già delineata fili- 
la mappa , colla ftelfa data ragione * e formata la nuo- 
va fcala relativa , per le co/e dhno/ìrate , fi mifurano ordinata- 
mente le quantità tutte fulla fcala di protrazione , giuda gli ac- 
cidenti del difegno* e coi prendere l’ eguali quantità fulla. fcala 
ridotta fi adattano ne’ luoghi , e liti dedi delle ridotte figure 
fimili * col di cui meccanifmo ( Lib. V. Cap. V. Dcf. 17. OlL 
) reda delineata qualfivc^lia pianta dal grande al piccolo , 
fotto la data ragione. 

, - 

COROLLARIO I. 

Acciocché qualfivoglia difegno ( Off. preò. ) pofTa efatta- 
mente ridurfi coi meccanifmo delia reticolaziom de quadrati fi- 
mili ; deefi circoferivere al dato difegno un quadrato generale , 
c dividere ogni lato in un dato numero di eguali parti ad ar- 
bitrio; ìndi produrre da’ punti delle d ivi doni , per ogni verfo » 
le paralelle ; onde rimane il difegno delineato nella rete di tas- 
ti eguali quadrati. 

COROLLARIO IL 
E perchè la riduzione di qualfivoglia figura ( Lib. V. Cap. 
V. Off. q. ) fi efegue colla delineazione occulta d’ una rete mi- 
nore , giulla la data ragione ; la quale ( Off. prec. ) contiene 
l’egual numero de’ quadrati fimili j perciò deeli formare fulla 
carta un quadrato ridotto, fotto 1» fiefla ragione al circoferitto 
iiiUa pianta protratta , e dividerlo -, ficcome dicemmo , all’egual 
numero di altri tanti quadratini , fra di efli eguali ; fimtli , c 
corrifpondenti a’ delineati fui difegno. • 

COROLLARIO III. Tnv. 6 .Fig.\. 

' Quindi è manifefio, che data la pianta icnt-grafica HIF- 
MNOP t « data la ragione di 1 : z, cioè di ridurla alla metà; 
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circofcrivafi { Lib. V. Cap. V. Cor. i. ) alla figura il quadrato 
generale ABDE, e per te dottrine geometriche, fopru un de’ fuoi 
lati AB fì coffruifca il femìcircolo ACB; indi dal centro F fi 
alai la perpendicolare FC terminata nella circonferenza , nel 
punto CV'tIa dove prodotta la C B , per efler U ipotenufa del 
triangolo rettangolo equicriire BFC, per le dottrine de' trianguli, 

( End. Lib I. Prop 47. ) il quadrato fatto fu di e(Ta eguaglia 
i due quadrati farti (opra i lati CF , FB; i quali elTcndo egua- 
li al paralellogrammo rettangolo AG , ed il paralellogrammo , 
pefm^ft effe dottrine geometriche ( Enel. Lib. IL prop. a. ) egua- 
le alla meri del quadrato AE j ne fegue , che fatto f Cor. 
prec. ) fulia «arra un<quadrato col lato CB , quello è il qua- 
drato di riduzione , e corrifponde al quadrato generale di pro- 
trazione AE ndla Ilefla data ragione di i : a. 

COROLLARIO VJ. Fig. fleff. 

. Dunque divàfi i Iati AB, BE del quadrato circoferitto alla 
ngurr’protratta in parti 6 . 8. to. ec. , e prodotte dalle divilio- 
RI le paralelle a’ lati, ( Lib. V. Cap. V. Cor. i. ) rella forma- 
ta la rete fui difegno protratto : e divifi i Iati del quadrato 
fatto fnpri^ h CB ; nell’ egual numero di parti , col produrre 
le paralelle per ogni verfo a’ fuoi -lati. ( Lib. V. Cap. V. Cor. 

3. ) rella formata la rete per lo difi^no da ridurli , in cut 
le delineate figure ifcrìtte ( Lib. V. Cap.V. Off. 5. ) font^ fra 
di effe come 1 : a. 

COROLLARIO V. Tnv.VI. Pig.i. 

• Volendoli , 7>rr U /lejfe dottrine getmetriche , rìdane quallìvo- 
glia pianta icnografica al terzo, al quarto, al fello, all' ottavo, 
o ad altre quantità date; dividali un de’ Iati del quadrato cir- 
ooferitto AD nel dato numero della quantità domandata, e fìa 
per elcmpio in parti 3, per ridurla al tèrzo, ne’ punti GH;e 
prodotte le paralelle Gl , HL rimane il quadrato divifo ( Enei. 

Lib. II. prop. z. ) a tre eguali paralellogrammi ; indi ritrovili , 
per te dottrine delle proporzioni , { Enel. Lib. VL prop. 1 3. ) fi%' 
lati del delineato paralellogrammo AG la mezza ■ proporzionale 
DE, la qualè è il lato del quadrato ( £i«/. Lib. Vi. prop. 17. ) 
al paralellogrammo AG eguale; ed in confeguenza il quadrato 
fatto fui lato DE «orrifpondente colla data ragione al quadrato' 
AD. CO- *• 
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C O R O L L A R I O VI. - 
Sìcchi , ptr It dottrine de' quadrati fimili , ( Ltb. V. Cap. 
V. Cor. 3. e prec. ) volendofi ridurre qualfivoglia topc^rafia , o 
icnografia protratta al|a quarta parte, decG dividere il lato del 
quadrato circofcritto di cfla in parti due; una delle quali i il 
lato del quadrato per la riduzione : volendofi ridurre alla nona 
parte ; deeft divìdere il lato del quadrato circofcritto alia figura 
protratta in parti tre , una delle quali è il lato dei quadrato 
per la riduzione; volendoli ridurre alla fedicefima parte ; deeli 
dividere il lato fopra avvifato in parti quattro , una delle qùa* 
li i il lato del quadrato per la riduzione: e cosi degli altri,ec. 

COROLLARIO VII. 

Dunque la riduzione radicale di quallìvoglia dif^no , for- 
’ mata dal genere de’ quadrati , fi ottiene ( Cor. prec. ) col di- 
videre un de’ lati del quadrato alla protrazione circofcritto , alle 
imiti della Tua quantità radicale; una parte delle quali è il la- 
to del quadrato per la riduzione ; dentro al quale ( Lib. V. 
■ Cap.V. Cor. i.Z, ) coll’ ufo delle 'reticolazioni , gin/ia le eofe 
dimoftrate, ifcrivefi la figura ridotta; onde ne rifulta corrirpon- 
dente nella data ragione, colla protratta. 

,0 S S E R V A Z T O N E VI. 

Per le riduzioni- di qualfivoglia difegno icnografico con 
qualunque data ragione, egli è da ofTervarfi, che ogni data lun- 
ghezza , giujìa le dottrine geometriche , ( Eucl. Pofi. Lib. VII.) 
il mifitra a feoonda di qualfivoglia data ragione, coll’ unire in- 
fieme i termini dì effa , e la fomma dividerla nella data quanti- 
tit. lunga; dal rilultato di cui ne legue un numero, che moltipli- 
cato per ogni termine elementare della ragione , i prodotti che 
ne forgono ( Enel. Lib. VII. prop. 17. ) fon fra di efli, come la 
data ragione. Sia per efempio la quantità lineale onde 30 , e la 
ragione di i: la fomma de’ termini z-(-} = 5, qual divifo 

nelle onde qo ne rifulta il numero <$; quello numeto moltipli- 
cato per 2 produce 12; e moltiplicato per q produce 18; onde 
uniti prefiggono il dato numero qo, divifo fecondo i termini del- 
, la data ragione ; a cagion che 1 2 : 1 8 : : 2 : g . Che ec. 

OSSERVAZIONE vn. . 

Se dunque colla data quantità lineale formali un quadrato , 

e da* 
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e dal punto della rtcercata divinone ( OlT pree. ) predueefì una 
paraleila a’ lati del quadrato, per le dattrine geometriche ^ refta di< 
vifo in due paralellogrammi rettangoli di uguali lungheue, t di 
larghezze , per cojìruxione , fecondo la data ragione . Quindi 
i , che i due paralellogrammi , per le dottrine delle prepotn^oni , 
( Eucl. Lib. VI. prop. i. ) fono fra di elli, come le larghezze , ed 
in confcguenza come la data ragione, acuì le laighezze ccNrrii'poB* 
dopo . 


"OSSERVAZIONE- Vili. 

E fe i dutf" formati paralellogrammi fi fanno eguali ( Lib. 
V. Gap. V. Cor. 5. ) a due quadrati , per le /iejfe dottrine delle 
proporzioni, ne rifulta, che i coflrutti quadrati corrifpondono fra 
di elfi come i pàralel Ingranimi , ed in confcguenza, (OlT. prec.) 
come la data ragione . “ ' ■ 

COROLLA R, IO Vili. 

Dunque dalle cofe dimoflrate è manifefio , che la riduzio- 
ne di qualfivoglia difegno , fotto qualunque data ragione, fi ot- 
tiene ( Lib. V. Cap. V. 0 (f. 6 . 7. 8. ) colla ricerca d’ un qua- 
drato , corrirpondenCe ad altro nella data ragione ; il primo cir- 
coferitto alla figura protratta' ed il fecondo alla figura ridotta. 

COROLLARIO IX. 

E dalle cole ftelTe ( Lib, V.~Cap. V. Olf. ) ne fegue 
che dividendo l’antecedente della data ragione, nel numeio qua- 
drato eguale al quadrato circoferitto alla figura protratta j ed il 
quoziente moltiplicato per lo confeguente della fteffa ragione; ne 
rifulta ( Cor. prec. ) il quadrato, dentro ciii deefi ifcriverc la ri- 
duzione, colla corri fpondenza al primo, come la data ragione . 
Sia per efempio il numero jd eguale al quadrato circoferitto 
alla protrazione; e la ragione data per la riduzione , come 3 : 
2; dividali l’antecedente 3 in , e ne rifulta iz , qual mol- 
tiplicato per lo confeguente z, produce il numero 24 , eguale 
al quadrato della riduzione' ,- e corri I pendenti fra di effi nella 
data ragione; a cagion che 3^ : 24: .'3:2. Che ec. 

C O R O L L A R I O .X. 

Sicché il radicale del ricercato -numero i il lato del qua- 

dra- 
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drato di riduzione, dentro cui { Lib. V.* f ap. V. Cor. a. ) de-' 
lineandoli 1* icnografìa nel modo, lopraddefto ; ,ne fegae , per It 
déttrita gewmrk Ite , la figura ritiotia alla fi^’ura protratta ,r come 
il quadralo .'al quadrato alle figure eircofcri(to;-,ed. in coaleguea- 
za i come la cUÓt jagione • 

, 'O.S-5- 5 R V A 2 ì O N E IX; - - 

Delle Uefle dottrina frarge quel mecca ni fmo aritmetico, fon- 
dato nella fingnlarità'- del metodo della- Tavoletta pretoriana j 
affin-di d'eguire con .facilità , «d. elàttezza la riduzione di qual. 
Rivoglia- figura ‘ topografica.. Conlifle il m^^canifruo in ditamina. 
re co'le qu.intità della l'cala di protrazione il lato dei quadra, 
to' cir.ofcriffo al difegivr protratto e rapporrt^mc la quantità 
fteffa'^iulla fcala di riduziont', -come Idpra «oflmttaj d^ cui pre." 
fa la cerrilpondente quantità ■ lineale le oc .forma 'ÌT quadrato 
per la riduzione.' ' > . . . . . 

A V V E R T’r M Ef N T*0 II. 

.Tutto ciò, 'che da noi fu enervato, e ragionato per Ieri, 
duzioai dcHe piante , coll’ufo' delle rèwcnlarioni quadrare ; (i può 
ben anche efeguire coU’'ufo delle rfticolaainni ,paralellogramme 
rettangole, per le tpuM ,'gUtfU le dottrìee g entetrUIre , concórro- 
no le cofe- fteflé già dette ; .ma noi pcr allontanarci da'Ie no. 

{ ‘ofe r^etizioni ,ci afteniamo di più farne raziocinio; l'opponendo 
‘erudito i.cUore verfatifiimq negli clementi delle matematiche. 

'S c .0 t ' *i o <ir. . ' 

’ ■RiJueevfi h piarne tepografithe „ ^ iiHa’u^.he protratte dtl_ ter» 
eenò ■ ìtt maggfore , o rttìnore ‘quantità ,arbhrt»ia , ut feto dividere t 
lati del quadrato oircoftritio alla pr' trazione io .un dai» numero di' 
eguali paeti y e prodotti hp paealetle a' lati fieffi^ da ogni d'tvifione , 
’fteumi ragionamum rtfla delineata la rite fui ^ijegno protratto : indi 
prefa- un arbitraria ^antità maggiore , o motore della prefica al la- ’ 
fo deIJd dehneagioùo bel quadrato, , -eoli effo' fi fot mi il quadrato della 
ridi/gione [ulta preparata torta e fi dividi ogni lata all' eguale num 
mero di parti [opra awìfate ; onde menate^ da prefifit punti tutte le 
paraielle a'Jati, per ogni verjb, ne refla formata la rete arbitraria per 
la riduzione. 

•1 ■ Tom.II, T - SCO. 
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' ~ ' * * * 1 

^ , s C O L I o ■ IV. 

Trrffo it' Peri*: dtW ente tmiforia ewiJa prefica-/ «m fimi 
Mente per la ridn^tenc , fitto date ragìont, di qnoifiyoglìa tapopafia» 
Qpeflo denominofi il Paralello geometrico, caladi cm meceanifm» 
Jena^ tltra fatica , eia di unaeJquTfita diligenxa rid^onfi l* figure dot 
grande ai piccolo , -o • dal piccolo al grande « iVoi ci j^ensawo dt entntt» 
tartenoeZ'defcriverlo t e di ragionarne le fne meocaniebe opera^ni ,• a 
eagion che non è del noflro prefente iflitùto ^i .ra'pportm il» mecca» 
nifmo , che per la cofirox**»** » ® di^fix'^ della macchina ( « 
pi per le fue teorìe ) non ne accerta la riducine carretta^ della : do» 
tineax'one, per la neeeffarì» corr/f^ndfnxa fitto data ragione , ^ 
firma , della figura , e della quantità , Se però da Petti* dClf 
arte fi abtìa Sol macchina al pik poffihile efatt a e carretta , e 
gliafi ufire con diligenxa ì fuor di dubbia , che rifolve ogni proh^ 
ma, meccanicamente, in hrevijfimtr tempo.; ed il dotta LetiOK volen^ 
tu la deferfiiont , e f ufi., potrà airvifarte nel -aitato Marinoni De 
xe icnograph.' ec. ‘ , ' * * 

O S S E R V A 2 I O N E X. - > 

La riduzione de’ difegni ' topogiafici lì- -efegiK ben feti» 
■za il meecanifmo delle reticolazioni ; e le operazioBÌ fono 
ridurre dal grande al 'pitcolo , 0 dal piccolo ^al grande (,Lib* 
V. Cap.V, Off.z. ) le «peraziooi fteffe fatte colla .Tai^ol«« 
pretoriana fu- terreni. Quello meccanifrtio confifte nel dwerfi 
formare una fcala di mifure ridotte ( Lib. V. Cap. V. Off. 5 .J 
fulla fcala delle mifure protratte, con guallivt^lia datar^ione, 
o pur-rad arbitrio, ficcome fQprà dicemmo ; e colla dehncazio» 
ae eguale fulla carta degli angoli ,dr pofiiibn» ,..e di protrazw- 
ne; cioè a dire, delincando filila carta Je ©perdoni. fteffe, che 
lì fecero foprà del terreno, cogli angoli per ^oi, dove egu^ » • 
adattando filile linee di pofizione', c di protrazione kcorriqxltv» 
denti quantità ,prelé folla fcala ridotta; col jnezzo di tal 
aifmo vengono prefiffi i punti tutti del difi^Qo protratto^ * 
mappa, nri difegno ridotto; onde ne fi^ue r p*^ if dottrine do 
triangoli fintili ^ i abboizo « la delineaztotie ^ ficcomc fopra sta 
gionammo. 
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O^S S E RV AZIONE' «!.' . 

' Li ftefla riduzione jP^ifeg^ fi ottiene, colla occulta de- 
Kiieazione dc*trwngoU già^fcritti neldifegno protratttr, ( Lib.V. 
Capi V. Off. ) afflri ifefarainarnc la ijuantità fuperfeiale - 
Qiiefto geometrico meccaniftno fi efegue fol for.marfi pariménte 
colla fcala di protrazione- ( Off., prec. ) la fcala delle quantità 
ridotte nella dita ptxjyorzione , o ad arbitrio; ed indi delincar, 
fi filila carta , xolr ufo delle.avvifatc’ fcale , le figure fteffe fi- 
mili, e corrifpondenti in .quantità al difegno protratto; col mez- 
zi) di cui fi rifolve la riduzione nel modo fteffo, ficco me fopra 
ragionammo; ed in confeguenza reità dcUoeato l’abbozzo, edzl 
difegno ridotto. 


- C A P.' VI. 

Deir Ortografia de* terreni ^ dejglì firn, 
mentì 5 del meccanifmò di effi ; 

€ della correzione^ de* livelli . 

"SEZIONE t. 

Della pntf azione drtogn^ca de' terteni, 

" - - ' D 'e F I N I Z I O Al E 'XVIII.~- ' * 

T\/f^pp4 ortografica' S un dato terreno è il profilo , O , 
la feztòoc' verticale dìm particoUr fito delincato 
fopra una tavola ; in cui G offervano , c fi difaminano 
tutti gli accidenti del terreno , in tutt’ i luoghi ..della 
fua varia naturai difpofizione col' mezzo delle- molte 
linee perpendicolari prodotte da una orizzontale , in 
Ogni cafo paralcUa all’ orizzonte fenfibilc . 

, . ^ Ti— OS. 
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Ub. V. 'Ifii/iu'ii&ni 

OSSERVACENE!. 

("terreni naturali ( Lìb.V. fup^fìcie 

^Ila TcrrVfono vanamente dtlpafTi^ati . Apporto •' colla fuperfi» 
eie primitiva di elTa; onde oflerviaflPl £ibi V. Cap. t. Ofiti I. ) 
quella diverla, « quafi iMredibile^ varietà delle tacite fue' acci^ 
dentali difpoGzioni ; col mezzo, di cui diftinguiàoio noi per ogni 
dove le R^iopi, t>fìti,'ed i luoghi or « 01170011 , ec! or avvaU 
lati; or piani v ed or diverfamente inclinati fulla fupcrficie uni* 
vedale 'del noftro Globo. 

OSSERVAZIONE IL' < 
Quelle varie difpoGzioni date dalla Natura alla materia 
fon preGlfe,' riguardo a noi , dalle dimenfioni ., e fon conofeiu* 
te col mezzo de’ rapporti colle tdifure cbnuini . di colluaiatata ; 
di talché, ficcome le figure icnografiche di eflh, per lo rapporto 
che hanno ( Lib. V: Cap. I. OH z. )' colle lunghezze , e collp 
larghezze, per ogni-verfo ne’ firi va'rj, fon protratte col mecca* 
mimo degli ollcrva'i , e ragionati" llramenti , onde { Lib. V. 
Cap. I. Olf 4. ) ne fegue la fitrmazi inc de lla mappa icnografica» 
in cui olTcrviamo .nel protratto dllegnoja forma., la figura , 
e la quantità del terreno; così del pari ladiverla'^orma de’ liti 
per io rapporto, thè h.a 'Colle jianirali- altezze, frcnnnlce col mec* 
canifmo ( Lib. V. Cap. VI. Def. 18. ) di 'ridurle fotto un cor- 
retto piino orizzontale, onde ne rifulra l’ ortografia , o la fezio- 
Ile verticale dd terreno. All’effetto di cui olferviamo efier di 
precifa necellìtà avvalerci ' noti meno degli - flrum enti adattati 
alta protrazione ortografica, che 'deL ràzLocinió geometrico perla 
torr«ione del fuo mecqanifim ; onde ne runane efatto » e 
«on dimollrarbni ibrrtuto ogni profilo del datò terreno . 

• . ■' O S S È R V A Z IQN É'Vm.‘ 

H meccaniliiio , che oflerviamó praticarli nelle formailone 
€i qualfi voglia difegno ortografico Off. prec. ) confifte . nella 
ricerca di vn iudubitabik piano- orizzontale , ^rale^o ali’ orìz* 
zopte_ fenfibile ; fotto del quale ( Lib, V. Cap, VI. Def. 18. ) 
iàttc cadere delle linee perpendicolari fili terreno ,ld altezze di 
effe conofeiute colle mifure comuni della Regione, in palmi o 
piedi, in pneie 9 pollici» ed in minuti prrf^ono le varie gib- 
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bofe . dirpoiàzioni ddl’ a^cidental forma del terreno (IcHo. Queffo 
piano ricercai ( Off. prec. )-coire)ercitìo degli finimenti adat- 
tati alla protrazione ortografiiea ed a mifura del «accfcanUmo 
della collntzioiie di efii., e del meccanifmo. delfe operazioni ,>il 
rettifica, e corregge’ aMn di renderlo t-' feconda' della rotóndi- 
d del nolVo Glpbo; cioi.a dire,. di prefitte la rettificata- or 
rizzontale corretta , cipò un arcò , parte della cir--. 

conferenza -di tin de’ circoli malSmi della Terra; lìccome offec- 
varemo, 4,.dinioftraremo nella Sez. 111 .. . ^ ..7 

■V ■ ■ ‘I ■/’ 

S ’ E- Z I O N E ' II. • 

• ' Degli' flrutnentì , e Jel mec'cani/mo' ’Jeiif oferaiioni ^ 
ffrtógrajìcbe de' terreni, . ’ - 

’ , . 0 S S E R V A Z I Ò Ti E IV: 

'Gii (Iriiinenti adattati alle protrazioni oetografic^^’jf^fer- 
rèni fonò ben molti , « di divérlà coAruzione 
di operare con ficùrezza- e^ccrretza tiel. ideccanifmt^aeUc^Tub- 
■luzioni; ma egjino poffonfi ridurre a tre univerlàlì generi ; il 
primo ad aria; il fecondo adacqua; ed il terzo diretto dal pen- 
tolo ..Il primo cpnfiAe 'iri .un rubo di vetro di mrbitra 4 b 
^czza', e larghezza, diiufo ermeticamente -ncp^'TKli^'i* io 
dove fr-a una ragionate guantitt di liqnote flavi racemufa' '^Jha 
bolla d arla; ed il filo meccanifmo fi i, che femprechè la bolla 
d’aria reAa fiffa nel fegno fatto efattamehte nel' mezzo del tu- 
bo , il piano lòtto del tubo ne addita ’i pivello ; ed in confeguen- 
za la liner, prodotta paralella al medefimò, Aundo ferma la bol- 
la , è 1’ apparente piano , che fi ricercava : qual corretto prefìg- 
ge la vera linea ^1 livello qnafì paralella' all’arco del cifcolo 
maffimó della Terra . 


SCOLIO!. 

Quefto flruMcnto non è iit ufo por la pTUtrUTfton* ertograficé 
■de. terreni^ quantunque dj/' Huygcns,^4 flato moderato , od aecre- 
fcjutp eolio ntirt, t eoi lelcfcopto _per renderlo ah piìr pofliiile efatto, 
•e eerri/pondettH al meeu{uifmo ohogretfica . . . , . . s “ • 
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. ■ • - ' ' 

, -OSSERVAZIONE V. • ’ ' 

'V ' Del fecondo genere -degli flrumenri di protrazione Ortogra» 
fica fon quelli ad acqua, toordinati con un tubo comunicante-, e<( 
^ orizsontalmente verfatile fopra d’nn tripodé;che percomune opinione 
de’ Pro^sflbrì' è 'il più efatto, e meno laborioio degli altri ‘ a ca* 
ginn che, la ricerca del piano orizzontale, che fi' fa colle vifua* 
U ingenti la (ùperficle deil’ acqua .polla nel fifone , non -Ea hi- 
fd^tib di rettificazione, ma 'di fola correzione per aflicuraifr del' 
vero livello. Nel terzo genere fi comprendono tutti gli- altri 
guidati dal pentolo, i quali fon di^diverfe coftruzioni ; a mi» 
fura delle fantafic de’ loro ricercatoci; in ogn’ un -de’ quali l’e- 
fercizio è laboriofo rtiitcomodo,. e-.poco Jicuro^ a ragion che il 
' lùo racccanifmtf^ guidato dal pentolo nella ricerca del ^ano o» 
rizzontale apparente dcefi ( Lib. V. Cap. VI. Off. 3 . ) réttificàre 
colle . reiterate fperienze , e colle, riprove delle .operazioni fatte 
fra dnCf c più pofizioni, aifin di àllicurarlì della difpofizione del 
pÌ4no oii^totalr tippareote ; ed indi, terminate le operazioni , 
dcefi correggere quel piano rettificato coll’ ufo^de’ calcoli', a tal 
effetto dagli eccellenti Profef&ri formati. ’ y 

. D E' F I N I Z I O'N'E XIX. 

Livella ad acqua -è quello (Irurriento di protrazw>* 
ne ortografica, formico di* un fifone 4> ragionata - lua» 
ghézza , co’ fuoi termini rivolti .ali’ in sù , ne’ quali fi 
battano due piccole -canne- di 'vetro . Quella macchina 
dilpons.fi fopra un tripode j che 'dicefi Pf effe della livel- 
la ^ talnlente pollo, che relli verfatile" paralcUo all’ o- 
rizzonte; e fi riempie di acqua tinca infino, alla metà 
delle cannelle di vetro, per efcrcltallo nelle operaziQ* 
ni topografiche, . . - 

' ~ .. DEFTNI2IO N € XX, 
s Livella a pentole dicefi qualunque macchina di le* 
gno, o di altro, fempiice; o compolla regolata dalla linea 
di direzione , che da uO'puntò tangente il piano -oriz- 
zontalo incamminali verfo il centro della Terra". Que- 

fte 
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fte macchine bui pet oggetto teorico 1* angolo retto , 
fatto dalla linea della direzione colla line» vituale; ed 
in ogni .cafo fi rettHica la fua pòfizione per' dif^rla 
avvedutamente còl' piano ori:;zontale fenfibile. " ’ 

.. A V y E Jl T I M E N T O i. ' 

Quelle màechine foglionfi adoperare co* canneccbltli , e 
fenza di efli, afiin di determinare -con precifo metodo i punti 
prefiifi nelle porizioni' .ed al^ di' conettametite oonofeere ieal« 
teùe pe^ndicolari delle, oirtpgrafiche protrazioni • k, ' 

■ ^'Avv^estimènto 

, Noi ci- altèniamo di defenvere l’ efatte forme , c Ip minu* 
te parti; che compongono quelle macchine j a cagion che effe 
fono ovvie fra* Profeffori , di nkin vantaggio nelle protrazioni 
ortografiche , e di ìaboriolo cfercizio*; ma fc^dagliiiAmatori 
dell’ arte le ne delìUera la minirta coflruzionc colle mifure d’ogni 
parte, potranno ri leggerle «preffo il B'io» Tratt.Ht U eefiruSion^ 
de/ friiKÌpaux ufagu dtt Iflrumens de Mathtni*tique , e preffo 
*1 Gronlatico Giuftppe "Alberti prat, per t Ingegn. CiviU 

Part. z« Cap. I. ec. . 

. D E F I N I 2TO NE XXI- - < 

^ Livellare dicefi quel mcccanrimo di ricercar^ qq, 
piano orizzontale apparcnt?^ fenfibile., lotto' di. cui fi 
difaminano le accidentali' difpofizioni del terreno pér 
indi correggerlo ) C Ibrmarne U fdaione ortt^raGca • 

' ’ JD .1 FIN l Z I O N E “ XXtL ' ^ * . . • . 

Punto Jelfa fieztóne ertogra^a è il ptoprìó fito j 
dove fi dìfpone la » ' 

- . ^ \ 'v. \ 

/ . DEE INI 2 r ò N E xx m. ^ 

Punto /iella fofmione vttoffvfica è il pròprio ‘fitO 
dove fi dirpone la pertica^ rol fi?gop ffenfibile« 


1^,1 ■ ‘Lih.V. ]ftit\fxjon$ 

- p È F I N V z I-O N £. XX^V, . . ì 
^ ’Altexji4 ddU iivfila j o Ila tifila /Ja'j^ìóite 

ortografica i la perpendicolare prodotta dalla (uperiìcie 
apparente deh’ acqua ^ pofta nel fifone , iti fino al terre- 
no, o pur dal punto, dove s' incammina ■ la vifuatò iqì- 
fino al terieno» » r-, . . . . 

- ... . ■ V • 

S D E.F I N I Z't O N E, XXV. ' ' * / 

Livello y 'o ' Rz Linea livellata è quella 'vifualè me- 
nata dal putito dejl’alteaza delia livella^ infioo' al fogno 
fenfibile'' adattato nella ^r/ira , è prefigge , la ricerca' del 
piano qrizzpncale fenfibile , non pet. ancfie corrette . 

, . ' D E F I M I Z r P N E ^ XXVI. 

Alte^^ , livellata elelta poftzàone orto» 

grafica è la perpandicelare prodotta dal ponto' dd fognò 
fenfibile ,• gii 'ftabilito nella pertica' i' .infine' al jer- 
reno, ' ' - , ■ ,' V ■ 

_ D E F I. N I Z I O N E XXVII. 

• Differenza dèi Imello , o. delle 'afte-^ delle poji» 
zionl 'ortografiche fono i, nfultati dalla, cptnparazione 
delle- altezze livellate, ' . ' 

- ■ • . U • • - " 

• - D E F I N I Z I O N E XXVlrf. - ’ 

Correzione^ del livèjia è”.la differenza dal piano o- 
rizzéptj^le ricercato $n, all' arco dej eircedo n^afiino ter- 
tcftrtf, ò fia r allohtanamentd dei jicercato, piano oriz; 
zontale apparente dalla rmonditk della. Terra : la qua- 
.‘'i OB**' ^ foftrae' dall' altezza,; livellata per fta- 

biliroc jTorizzontale corretta. 

^ a". • s , ' • '' 

'T o S S E R' V A Z*I O N E • VI. " 
li oMccanifmo del livellare coll’ avvifau macclàna ad ac, 
- • » qua 
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qua ( che noi in qucftc Iftituzioni fbguitiamo ) efige •di Lrfl 
piu ftazioni,c piu'pofiiioni per ottenerne (Lib-V-Cap. Vi.OfT.;^,) 
da tutte le flazioni ( Lib^. Gap. VI. L)cf. 2$. ) la ricerca 
del plano orizzontale fcnlibijc , prodotto infino alle pofizioni ; 
affinchè cumulate , a iccoq^ de’ calcoli addetti all’ ortografìa 
de’ terreni, •( Lib.V. Cap-VI. Dcf. 1,7. ), tutte le ditrerenze dèi. 
le perpendicolari ; fi pofl’a in fine f>refiggere 1’ avviùto ^piano 
orizzontale apparente j qual corretto .. (iccome additammo , de- 
termina 1». certa linea orizzontale della fczione ortografica, fiot- 
to della quale il profilo del terreno il diiamina e-co,noficc. 

OSSERV -AZIONE VII. 

Porta léco l’ arte del livellare , che la livella ad acqua in 
ogni Razione fia cori:ettamcnte poRa, Rabilmente fierma , e fiot- 
to una fempre uguale altezza j affinchè 1’ operatore traguardi 
( Lib. V. Gap. VI.'Def. 19. i). con prccifia , e diligente azione 
attraverfo .delle cannelle di vetro per le due. fu'perncie dell’ ac- 
qua tinta , ne’ punti preliffi con un fegno fiqnfibile Copra la per- 
tica, porta ne’ liti delle pofizioni j quali punti Cogliono cflcr 
patenti con una linea nera fenfiibile , prodotta Copra un pezzo 
di carta Culla pertica adattata . ' . ^ ‘ 

• * ^ - « 

C O R O L l' A R I O I. ■ ' " . ; 

E perchè la noRra vifione nelle grandi diftanze per /« e«/e 
éimaflrate , ( Lib. IV. Gap. V. Cor. az. ) non ci prefigge gli 
oggetti apparenti ragionatamente terminati j a cagion che , ,ve^- 
aonli fiotto gli angoli acutiffimi ; perciò nel meccanifmo di que- 
ìte operazioni, ( Lib.V. Cap.VI. Off. 6 . ) 1 e diflanze dalla Ra- 
zione alla pofizione , per la ricerca idei piano orizzontale ap. 
parente, effer debbono brievi .iche non oltrepaflìtio , giufta la 
/perLnza , palmi, o piedi 120;, col olezzo di coi rendefi certo 
( Lib. y. Gap. VI. Def. 25. ) il punto della pofizione. 

. COROLL ARIO II. ‘ 

Acciocché il punto di pofizione ortografica , là dove giu- 
gne il ricercato piano orizzontale, fia correttamente oflervato • 
Cap. VI. Off.y,, ) dcefi adattare Culla pertica un pez- 
zo di carta per la- metà tinta di nero, e l’altra metà bianca • 
affinchè la comune divillone fra i due colori fia ( Cor. prec. ) 
Tomdl. V * il 
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il punto certo nel fcgno fenfibik , ivi Qabilito come ter mini» 

del piano oriuontale apparente. 

SCOLTO IL 

I Prefeffcri dtir -arte fogliono aver la pertica divifa in palmi « 
piedi, in onde , minuti, e punti per facilitare fen^a errori le mifurt 
delle altexje , che ft conofcono dal piano orixxpntale apparente ticerta, 
to fino al terreno' e notano il tutto in un abbot^xp fella carta , 
a feconda delF andamento , • delle operaxjoni per fervirfene alla far- 
maxjone della mappa ortografica , ed allo combinazioni de' fuoi calcoli. 

SEZIONE IH. 

Della correzione de’ Livelli, 

OSSERVAZIONE Vili. 

La correzione de’ livelli forge dal meccanifmo delle Tue 
operazioni’ a cagion che, la ricerca^del piano apparente oriz- 
zontale, ( Lib. V. Gap. VI. Off. d. ) prodotto dal punto della 
dazione , infino al punto della pofizione , determina col mezzo 
della linea del livello, o fia colla vifuale dirittamente menata 
dal punto della dazione, un piano tangente un de’ circoli maf- 
lìmi della Terra; per cui fcodandofi la tangente dall’arco, per 
le dottrine geometriche, ne vien prodotta quella differenza ? (Lib. 
V. Cap. VI, Def. zS. J che deefi- togliere da’ ricercati livelli ; 
«ffin di prefiggere correttamente le operazioni fiotto il vero li- 
vello uniforme alla rotondità del Globo. 

OSSERVAZIONE IX, Tav.Vl.Fig.^. 

La teorìa di quedi allontanamenti ( Off. prec. ) i dabili» 
ta dalla linea AB tangente 11 quadrante del circolo AB; a ca- 
gion che ficcome effa è maggiore, o minore in lunghezza, cosi, 
per le dottrine geometriche , ne rifiultano le differenze BG , FH 
per la correzione de’ livelli, infino a quel punto, che la tangente 
AB comprende un quadrante del circolo maflimo terredrc , in 
cui offerviamo 1’ ultimo , e maflimo allontanamento GB ; o fia 
la maffima differenza fra la prodotta vifiuale tangente AB , e 
r arco AD . 

OS. 
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OSSERVAZIONE X. Flg. M- 
Fondafi dunque la teotia delle coir^zioni nella cognizio . 
ne de’ triangoli rettangoli ABE, AFE, ec. fatti, g'mfì» It Itg. 
gì gtomttricbe , col l'ennllianRtro A£ ( Off. prec. ) del circolo , 
colle tangenti AB, AF, e colle ipotenufe EB , EF * ogn’ una 
delle quali EB, EF menata dal centro E, infino alla tangente 
AB refta interfecata dal quadrante AD ne’ punti G , H ; da’ 
quali fin alla tangente AB ( Lib. V. Gap. VI. Off. 8. ) prefig. 
gonfi gli offervati allontanamenti dall’orizzonte fenfibile ; cioò 
a dire, le differenze per le correzioni dal piano orizzontale ap. 
parente AB ricercato colla livellazione, alla rotondità AD deU 
la noflra Terra, 

OSSERVAZIONE XI. F!g. M- 
La cognizione delle avvifate differenze, io qualunque polì» 
zione , forge dalla difamina delle ipotenufe de’ triangoli rettan* 
goli , ( Off. prec. } fatti dal punto deU’allontanamento fui pia* 
no orizzontale apparente, verfo il punto della dazione, là dove 
è tangente coll’arco; a cagion che, per le leggi delta geometria, 
tutt’ 1 menati nel circolo fon fra di efli uguali; efedall’ 

ipotenufa EB , o pur EF ir tolga il raggio del circolo eguale 
al femidiametro £A, ciocchi rimane i la differenza della cor* 
Kzìone, o fla l’allontanamento GB, o HF del piano orizzon* 
tale AB, o pur AF, dalla rotondità AHG. 

- OSSERVAZIONE XII. 

Ne’ triangoli rettangoli fi conofeono le ipotenufe , col ra« 
xìocinio geometrico. Il primo i fondato ne’ calcoli della 1 ri* 
gonometna piana coll'ufo delle tavole ; ( t/fdrian, Vla>.q. Tab. 
Sin. Tarn. Seca». Ór legar. ) ed il fecondo, che noi in quelle I* 
flituzioni feguitiamo', à fondato fu’ calcoli de’ quadrati , fatti 
(opra de’ lati intorno all’ angolo retto , gtnjìa le dettrine geemtm 
uUie, ( Euel, Lib. I. prop. 47. ) in ogni cafo eguali al qua* 
drato fatto fulla ipotenufa ; di talché non men col primo , che 
col fecondo metodo ( Off prec. ) rimangono conofeiute le dif* 
ferenze della correzione, o fien gli allontanamenti del ricercato 
piano orizzontale apparente. 


V 1 
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' 1 ,:. . 4 ^C O R -O L L A R I O III. 

Dunque ( Lìb. V. Capi. V 1 . ;j|L 8. io. ii. iz. ) coria- 
fciuto il lem i diametro tenedre, lu^hezia del pano òrir- 
zentale apparente. , gik riiercato mmanifinD della- livella- 
zione; i quadrati fatti fopra di quede quantità eguagliano il 
quadrati fatto fulla ipotenuia.pcr coylra^/»»r, eguale 'al lemidia- 
metro tern-llre, e alla differenza della rarrezione da cui- ne 
fe^ue, che il radtrale della lomma de* oue quadrati , come fo- 
pra fatti, cg -ag'ia l'ipotenufa; dalla quale lottratta' la quanti- 
tà del l'cmiJ'.ametro terreflre , cioè he ne rimane eguaglia l’ al- 
lontanamento, o lia la quantità ( Lib. V Cap. VI, Def.28. ) 
da lottrarli dal piano oiiezontalc ricercato per la correzione 'del 
livello . 

, - C O R O L L A R I O IV. 

Quindi è manifeflo-, per le dettrìne geom trkbl , che tanti 
effer poflbno i triangoli rettangoli fatti col lato cotiiune EA , 
fempre eguale al femidiametro della Terra, quanti punti confi- 
dcrar fi polTono nella lunghezza della terminata tangente AB ; 
in ogni un de’ qu.ali , per effer le quantità fzmpre minori , quan- 
to più fi appromma al .tangente'- punto’ A j -fi .prefiggono le 
ipotequfe de’ triangoli fempie minori in quantità nel rapporto 
colle altre ; ed in confeguenza ( Lib. V. Cap. VI. Off. ii. ^ 
dando i nggi ed i quadrati- doro Icmpre eguilì ,-per cojìru^io» 
ne ; le differenze, o fieno gli allontanamenti dal punto A al 
punto B , fon fempre minori, Come i quadrati delle lunghezze 
dal punto A iti avanti- 

. .COROLLARIO V . . .' . r 

• Sicché in qualfivogh’a oj^crazionc fi fiabilifce la differenza 
per la, correzione del divello, bolle immagini ‘de’ triangoli’ ret- 
tangoli , e co’ calcoli- giuda le dottrine, de’ quadrati fatti fu i 
lari de’ triangoli fteffi ; atlinché conofeinte le differenze ' rifulta- 
te dalla comparazione del ferhidiametro terrellrc colle ipotenufe, 
e tolte effe d.rgli apoorenti piani orizzontali , ricercati ne’, pro- 
pri fiti; col.c -medeC.me reffa dimoftnita la prmluzioBC della ve^ 
ra orizzontale, quad paraldia alla rotondità della .Terra- 1 ■ 

. ' OS- 
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OSSERVAZr O N E XIII. 

A • Refla dìnioArato da’ Matemarici', eìioi ragionammo', (Lib. 
V. Cap. VI. Cor. 4. ) che gli allontanamenti GB , HF , cc. 
corri (pondpno fra di elTi , come i quadrati de’ rimanenti lati 
AB, AF de’ triangoli rettangoli E. 4 b, E.^F, ec. ; cioè a di- 
.re, che gli allontanamenti dalla linea orizzontalc.apparente lino all* 
arco terrcllre, fono fra di cfll. come i quadrati delle diflarize 
dal punto della dazione, al punto della pufizione. *' 

- ! . . *■ ' 

OSSERVAZIONE XIV. > . -• ' 

La difamina degli allontanamenti è fomlata , giuda le eo* 
fi laj^ionatt, nella cognizione, che approllimatamcnte fi ha del 
diametro della nofira Terra . Quella cognizione forma un de’ 
problemi aflrufiSìmi, e di "ben difficile rilbluzione ; c molti ce- 
leberrimi Aftronomi, e .Geografi non meno antichi , che mo- 
derni han durate fatiche quali indicibili per darne , col mezzo' 
della difamina d’un grado del circolo maliìmo della Terra-, la' 
qi.iantità preffocchè approffimata alla vera t non facendo efil' 
conto alcuno di quella piccola differenza , ( Lib. V. Cap. L* 
Off. p. ) che ofTervammo fra’ diametri dello sferoide , quali pre- 
figgono la forma del noflro Globo ; il qu^lc nella prefentc diluci- 
dazione dccli avere .come una sfera. .% > . 

1 O S S E R V‘A Z l'O N E XV. 

Noi ofTerviamo non piccola differenza tra le opinioni di' 
tanti chiariffimi Scrittori , che flabilirono ' 1 »> quantità ' trppront-’ 
mata alla vera del diametro terrellre ed-è-'forfi efl’a originata,* 
al dir, de’ Dotti, dalla l'arietàde’ metodi , e dalla di vérlith" de-’ 
gli firumenti adoperati nelle fperienze t Quindi ' pep. ufeire da sì ' 
laborlpfo conflitto^col più ragionevole', ftimarnmo prefcegliérc 
c combinare nella fegwente ealcolazioqe.r.le diligitpti ofiervizio.,' 
ni fatte dal- fiorwood , àzì PicMHi a; , fopràttutti ' dal v* 

( tlijì. R. , 4 cad. Scien. 1700. ) col mezzo delle quali fdppià'mo 
poterfi ftabilire il femidiametro della Terra predocchè a piedi 
19687535", * quali* rapportati coF nòflV'o pafrtio napoletano cor- 
rifpondooo (Lib-V. Cap. JV.‘-Cor;4. *) 4 palmi 44181x^37; di 
talché togliendo via'i.npjofi rotti," c rendendo. *il rtUmerO 'ibtbn-' 
do per la'facilitaàoncr de', calcoli ,t fi puoi prefiggeiiei. in pàl- 
ioi 14000000. . CO. 
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C o' R O L L A R I O VI. 

E (Tendo dunque, per fi$ppo/i^ioHa ragitha>a , il femidiametr» 
della Terra ( 0 (T. prcc. ) prefTo a!. 24milioni di palmi; perchè 
la tangente, ( Lib. V. Cap.VI. CXT. ii.) che comprende l’inte* 
ro quadrante del Tuo circolo maflUmo gli è jKuale * perciò ti< 
tTOvaridofi , colle dottrine de’ quadrati fatti fu lati' del triango.~ 
lo rettangolo, ( Lib. V. Cap.VI. Cor. 3. ) la quantità delTipo» 
tenufa , che comprende un femidiamerro ed il maffimo allonta» 
namento; fé dalla medcHma (ì deduce il femidiametro , come 
fopra , il rimanente numero eguaglia la quantità dell’ allonta* 
namento dell’arco terredre , dall’. apparente piano oàuontale 
ricercato. . • 

C GROLLA R* IO VIL , - 
Dunque ( Cor. prec. ) 24000000» = 57^000000000000. 
s. $7^000000000000 — 1 1 s 2000000000000 ■ il di cui radi- 
cale è ^ 3394112$ ; qual numero fottratto dal femidiametro , 
cioè 14000000 rimane il numero 9941 1 25, 

S iuantità di palmi eguale alla madìma differenza , o fia al màf- 
uno allontanamento fopra dimodrato. 

COROLLARIO Vili. 

Gli allontanamenti della tangente dall’arco del Circolo maf- 
Cmo della Terra, fi ragionano ( Lib. V. Cap.VI. Cor. 4. OflT. 
13. ) come i quadrati delle didanze: e perchè la didanza d’un 
miglio confiderato di mille padi di. palmi fette ogni uno , come 
corrifpondenti ( Lib. V. Cap. IV. Off. 19. ) al padb geometri- 
co, componefi di palmi 7000; perciò il quadrato del femidia- 
metro terredre eguale al quadrato della tangente, che compren- 
de un quadrante del circolo madimo, dà al quadrato della tan- 
gente di lunghezza un miglio , come il maffimo allontanamen- 
to dalla tangente inteta , all’ allontanamento della tangente di 
un miglio. I 

COROLLARIO IX. 

Dunque. ( Cor. prec. ) $7^000000000000 c 49000OO0::- 
094112$ : IO onde , e minuti 4 di poco predo ; che è Tal- 
lontanameoto delia tallente di lunghezza un miglio dall’ arco 
terredre. CO- 
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"COROLLARIO X. • * - 

Sicché fatta la livellazione di lunghezza un miglio, (Lib. 
V. Cap. VI. Cor. 8. ) cioè di palmi 7000,-deefi correggere il 
livello ( Lib. V. Cap. VI. Off. 8. ) col togliere dal punto dell’ 
ultima polìzione , o fia dalla linea livellata ( Cor. prec.' ) on> 
eie IO e minuti 4; col di cui mezzo retta prefiffa 1’ orizzon- 
tale preffocchè al vero livello, corril^ndente alla rotonditi della 
Terra . 

COROLLARIO XI. 

Acciocché in ogni data dittanza dal punto di ttazione, fino 
al punto dell’ ultima pofizione poffalì , in ogni cafo, ( Lib. V. 
Cap. VI. Off. 8. ) corriere il ricercato piano orizzontale ; G 
faccia , ( Cor. prec. ) come il quadrato della dittanza di un 
miglio , al quadrato della dittanza data, fulla quale fi è fatta 
la livellazione , cosi la differenza di oncie io, e minuti 4, 
che fon minuti 54 al quarto proporzionale; il quale addita la 
differenza , o (ia 1’ allontanamento dal piano orizzontale appa« 
rcntc ricercato . Che cc. 

COROLLART9 XII. 

Di talché data qualttvoglia livellazione , e Gn pef èffempio 
di palmi 1500, per ricercarne la correzione ( Cor. prec. ) G 
faccia, come il quadrato de’ palmi 7000 al quadrato de' palmi 
1500 ’ cosi i minuti 54 a’ minuti di poco pretto : Quali 
minuti zf debbonfi togliere dall’ultima altezza' livellata , e retta 
corretto il livello, e dimottrata la livellazione folto 1’ orizzon- 
te fenObile. Che cc. 

AVVERTIMENTO III. 

Noi in tutti quelli calcoli (Hmanrimo sfuggire la nojola 
pofizione de’ rotti milionefimi di railioncfimi; si per non arre- 
car noja maggiore all’ameno Lfttorc; c si anche perchè Tcfat- 
ta loro cilcolazione nulla produce nell’ applicazione degli avvi- 
fari calcoli , fondati fuH’approfftmazione del femidiametro terre- 
ftre , alle protrazioni de’ diG^nf ortograGci . ’• ' 


CAP. 
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itfp 


; G A- P. VII. 

. \ ■ ■ ' 

Delle Regole generali per le protra- 

' ^ "zioni ortografiche de’ terreni. 

OSSERVAZIONE I. 

s • 

L a protrazione ortografica è quel mcccanifmo (Lib. V,Cap, 
V"!. Def. ar. ) di ricercare un apparente piano orizzonta» 
le, fotto. cui fi difaminano le accidentali difpofizioni di un ter- 
reno: quello meccanilim è l’arte del' livellare , ,c fi efeguc.da’ 
Profefibri con due diverfi Cfietui a feconda delle oecafioni ; il 
primo è fondato nella Natura j ed il fecondo nell’ Arte, guida- 
ta dalle matematiche.. 

'osservazione II. 

Il metodo fondato nella Natura- è 1’ acqua flagnante , la 
quale dif|ip(Ia tutta ferma in un ricettacolo, forma , per. le dot. 
trine dt FHofofii, l’ultima fua fuperficie- fuperiore comune colla 
rotondità della Terra; di talché tutte le altezze livellate pro- 
dotte dalla fuperficie del!’,acqua (lagnante infino al f’-ndo-, pre- 
figgono fenza ufterior difamina di correzione tutte le. altezze 
verc,.c neceffarie per determinare la premeditata fezione verti- 
cale; col mézzo di cui { Lib. V. Cap. VI. Def. i8. ) fi. (labi» 
lifee la protrazione ortografica fotto il vero livello . 

. , - . , f 

C O R O L L A R I O I, 

' Dunque i terreni lottopofii agli (lagni , alle paludi , a’ la» 
ghi , ed altri fimili (. 0(T. prec. ) fi livellano col menare linee 
perpendicolari dalla fuperficie dell’acqua (lagnante infin al fon» 
do; la quantità delle quali (labilifce lanarurale difpofizione del 
terreno per la delincatone, e difamina de’ profili , o delle fc- 
zioni. , 


CO- 
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COROLLARIO' II. . 

E tutti gli altri terreni fottopofti alle acque correnti di 
piccolo volume, ne’ canali non men naturali , che artificiali , fi 
livellano f Lib. V. Gap. VII. Off. 2..) col ridurre a feconda 
dell'arte, le acque correnti a (lagnanti j cioè a dire , ergendo de’ 
dicchi, che le follevioo ne’ prnprj canali fino al punto ftagnante: 
nel cui flato ( Cor. prec. ) fi dilamina coll’eferciiio dell’altezze 
livellate la naturale difpofizionc del terreno, per protrarlo fulla 
mappa ortografica. • 

o - CO-ROLLARIO III. 

Le acque correnti fi rendono (lagnanti con impedirne lofeo- 
lo verfo la parte declive j dunque a confeguirne 1 effetto ( Cor. 
prcc.) in qnallivoglia ricettacolo, debbonfi a «raverfo del canale 
formar degli alzamenti di terra, di tanto alti, di quanto l’ac* 
qua dall’oftacolo forzata più non corra. 

C O R O L L A R I O IV. 

Per le acque correnti fopra de’ terreni molto declivi , in 
àove , ptr le dottrine Idrauliche, fono effe accrefeiute di velocità, e 
minorate di volume, a confeguirne l’effetto di renderle (lagnan- 
ti, converrebbe (Cor. prec.) coftruirvi ne’ lunghifCmi tratti de- 
gli andamenti de’ canali gli alzamenti di terra di ecceflìva al- 
tezza , e groffezza; dunque ad evitare quella faticofa pratica, che 
ordinariamente'è di riufeita difficile, debbonfi coflruire in più luo- 
ghi dell’ andamento de! canale più alzamenti di terra ( Lib. V. 
Cap.VII. Cor. 2. 5. ) regolari , . e corrifpondenti al momento 
dell’acqua; qual forge dalla quantità della maceria., e dalla ve- 
locità; col mezzo di cui fi otpenc il meccanifmo moltiplicato 
della protrazione ortografica fui terrq^no , in più parti divifo • 
quali tutte unite , giujia i calcoli ^ prefiggano la fezionc del ter- 
reno alle acque fottopofto-. 

s c o L I o - r. 

Da' Periti dtIP arte quefìi alzamenti di terra , affin di ridare 
ro P acqua corrente a ftagnante, fi fanno di groffe^a corri fgondente 
al volume y ed alla velocità dell’acqua corrente, e di forma pìrami- 
date troncata ; affinchè , gialla le • le^i Idrauliche , reftftano al 

Tom.lL X mo- 
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momento dtU' atque , durante il tem^ delle tivellaìjoni , fiume 

noi altreve dimoflrareme . 

' OSSERVAZIONE III. 

Il fecondo fiRema fondato nell’ arte di- livellare coll’ ufo 
delle livelle è il più comune , tfd è quello , che ha ragionato 
rapporto colle Architetture Civile, Militare, ed Idraulica; af. 
fin di protrarre le naturali difpofizioni de’ terreni , non meno 
per la condotta , e dìHribuzione delle acque agli uh della Vita, 
e del commerzio neceflarie, che per la collruzione di ogni fpe* 
zie, e genere di Edificio. <Sià olfervammo , che le livelle co- 
muni ( Lib. V. Cap. VI. Def. ip. zo. ) fono ad acqua , ed a 
pentolo; le prime coftrutte col fifone ( Lib.V. Cap.VI. Off. 5 . J 
per le quali non evvi neceflità di rettificazione , nta di fola cor- 
rezione; a cagion <he, le vifuali menate fra’ fegni fenfibili (Lib. 

V. Cap. VII. Off. z. ) fono tangenti le due fuperficie dell’acqua 
{lagnante , nelle canne di vetro comunicanti col mezzo del tu- 
bo, per cojhu^lone , così difpolla : ma per le altre dirette dal pen- 
tolo debbonfi prima rettificare per la collruzione , e difpofizione 
dello ftrumento; ed indi correggerne il livello^ ( Lib.V. Cap. 

VI. Cór. iz. ) ficcome fopra dicemmo. ' 

OSSERVAZIONE IV. 

Dee precedere alle livellazioni , che fi . fanno cogli avvifati 
Rrumenti , la |)ianta" del fi,to , ed in effa la delineazione della 
condona della livellazione da un punto all’altro ; cioè a dire , 
dal punto dove fi comincia 1 ’ operazione, fin al punto dove tèr- 
mini nar deve; affinchè fieno notati per ogni dove i punti tutti 
àccidenfali dèi dato terreno : in- oltre deroonfi aver pronte due 
pertiche, una divifa in palini, onde, e minuti per difaminare 
ciaf ogni legno fenfibilè le altezze livellate , e 1 ’ altra divifa in 
ioli palmi per difamìMre le lunghezze delle vifuali , o Ca dd 
livello dal punto della flazione infino al punto della pofiziosc. 

C O R O L L A R I O V. 

' il meccanifmo delle livellazioni colle avvifate macchine, per 
la cognizione delle ortografie de’ terreni, ( Lib.V. Caj>;VI. Off. 
6. ) li èfegue coila moltiplicazione di più flazioni , e di jhìi 
po fizioni ; affin di ricercare correttamente il f tana orizzontale 
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in ogni dazione, per la 'regolare diftansa ( Lib. V. Gap VI. 
Coni. ) non eccedente palmi lao al più ; dunque ogni Peri- 
to dell’ arte dee formare un abbozzo corrifpondente di tutte 
le operazioni notando in e(To U mifore delle lunghezze dell’ 
andamento , e delle altezze livellate ne’ proprj ftti ; affinchè 
'dall’abbozzo, cqI mezzo de’ calcoli a tal raeccanilmo addetti , 
pofla egli rilevarne lo (fato del terreno, e formarne fotto un 
corretto orizzonte fenfibile il difegno ortografico . 

/ 

REGOLA I. 

PROPOSIZIONE Tav.V. 

Data la pianta del ftto , e la linea delta condotta 
del profilo ; livellare il terreno AEGIMO^S coll acqua 
[lagnante per fortume la feo^one verticale, , 

RISOLUZIONE. 

Nel fito SS ficciafi efeguire il dicco , o fia 1 ’ alzamento 
se ( Lib. V. Cap. VII. Cor. 3. ) proporzionato , e corrilpon- 
dente al momento dell’ acqua corrente ; e refa la medefìma Ila* 
gnante AB facciali mifurare la diftanza AD di palmi K>o , e 
nel precifo punte D polla la pertica divifa a’ palmi, oncie , e 
minuti lì conofea l’altezza livellata DE, dalla fuperfìcie dell’ac> 
qua AB Infìno al fondò E ; qual ritrovata di palmi 4, oncie Si 
e minuti z, li noti fuU’ abbozzo. ADE . Facciafi mifurare la 
diflanza DE di altri palmi 100, e pada la pertica nel punto 
F li cono.fca l’altezza livcugta FG ; qual' ritrovata di palmi 4, 
oncie 8, e minuti 3, fi Mi full’ abbozzo APG . Facciali lo 
fteflb ne’ punti H , L , infino ad R, nomando fempre 

full* abbozzo le quantità ^faminate , e la difpolìzione AHI, 
ALM, ANO, APQ^’^. fino ad ARS termine dato de! terre- 
no; onde rella formata la livellazione' colf acqua flagrante, ed 
in confeguenza ( Cor. .prec. ) abbozzata la lezione verticale del 
terreno AEGIMCX^VXS. Che ec. 

- % o 

C R O i L A RIO VI. 

Quindi è madifidlQ, che pcCj^livellare colf. aèqua bagnante 
z terrena molto declivi ; ( Lib. V, Cap. VII, C^or. 4. ) debbonfi 

X a efe< 
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cfcj’uire ne’’\^arj fiti dell’ andauunro più akamentt di terra V o 
eli altro nella forma tópra detta , e colle moltiplicate operaaio- 
ri ( Reg. prcc. } reda formata la generale livellazione , c refla 
abbozzata la frzione vetnicale di ^uallivòglia terreno fottopofto 
alle acque carenti. , ' . 

COROLLARIO VII, 

Acciocché le molripl!ca'’e ope azioni convengano colla pro- 
trazione delle ortog'-afie de’ terreni j ed acciocché tutre le al- 
tezze livellate fieno cotretrarntnre dilpofle fotto l’orizzonte fen- 
fibile; deefi ben anche notare fuH’abbozzo, in ogni livellazione 
feparata dal dicco, la differenzi dalla fupcrficie luperiore , alla 
fuperficie inferiore delle acque (lagnanti ; e quefto per tutte le 
rnolriplicate operazioni’ affinché unite e(te alle altezze livellate 
prefiggano, non meno la declinazione generaie del terreno da 
punto a punto, che ogni altro particolare accidente del fondo, 
nella livellazione olTcrvato. 

COROLLARIO Vili. 

Dunque gli (lagni,, le paludi,- i laghi, éd ogn’ altro finti- 
le, per tflcr le acque naturalmente fiagnanti j fi livellano nel 
modo fteflb, ficcome dicemmo, ( Reg. prec. ) fenza far ufo de- 
gli alzamenti di' terra’ col mezzo di cui rcfla formato l’abboz- 
zo delle fezioni de’ terreni alle acque ifagnanti fottopofii . - 

REGOLA II. 

Jr 

P R O P O S I Z I O NJk, Tav. VI. Fìg. 5. 

Data la pianta del ftio yin^e'la linea della con- 
dotta del profilo ABOXVV^ fórtkéte t abboxxo della pro- 
trazione ortografica del terrena ACO^' ec. col meccanif- 
tno della livella ad acqua. ‘ ^ . 

* a 

r' I ’S O L U Z I O N E, 

Dal termine A della livellazione, colla pertica divifa a’fo- 
li palmi fi mifuri orizzontalmente la disianza AB di palmi 100, 
e. la diffanza BC di altri palmi too j indi difpofta la livella 
ad acqua nel (ito B , fi adatti la pertica divifa in palmi , on« 

eie , 
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de, e minuti pcrpendicol.irifientc nel (ilo A, e fi mguardi col- 
la vil^ale f D il punto D nel fegno fenlibLle pollo fulla pertica 
AD; ilqualc prefiggendo l’alter.za livellata AD di palmi 4, on- 
eie ? , e min» o , fi noti full’ abbozzo . Difpongali in feguito 
la pertica nel fito C , e fi traguardi colla vifuaic il punto 
E nel fegno fenfibile, qual prefigge 1 ’ altezza livellata (J£ dà- 
pilini 4. b. I, e fimilinentc fi noti nell’abbozzo ACED ; in 
cui deeii ben anche notare l’altezza della livella BG di _palmi 
4. o. o, affin d’averla prefente nelle polizioni tutte., ( Lib. V. 
Cap. VI. Off. 7. ) della delineazione -, c de’ calcoli ortogra. 
fici-. 

Fatta quella prima operazione, fenza ^toglierfi la pertica dal 
fito C , fi rimuova la livella , e li diljaonga nel fito I , pari» 
mente lontana dal punto C palmi ico , e lotto la ftclTa altez- 
za ; indi prodotta la vifuale IH ,- refia fegnata l’altezza li- 
vellata CH di palmi 4. i. o; c dal punto I (atti mifurare al- 
tri palmi 100 orizzontali verlb O, ivi diipongafi la pertica, e 
li traguardi colla vifuaic 3K il punto K , onde refla prefiffa l’ 
altezzaf livellata OK di palmi 4. p. 3 ; e tutto fi noti full’ ab- 
bozzo r.^K|Sr. 

, Terminala quella feconda' operazione fi paffi alla terza , e 
fenza punto togliere la pertica dal punto O, do^ eflerli priz- 
znntalmente mifurati altri palmi 100 verfo P , ivi fi difponga 
fa livella , fcmpre di altezza eguale alla prima B,^ , e prodotta 
la vifuale al punto 1 , refia prefifla l’altezza livellata IO 
di palmi 4. S. ò-; talché fatto lo fielTo nel punto Q, refla de- 
terminata r altezza, Q_N di palmi 4. 4. o; e tutto fi noti full’ 
abbozzo , come fopra . 

Si continuino le operazioni collo flelTo meccanifmo fin al 
termine W dato delta livellazione, col . mezzo di cui refla for- 
mato r abbozzo dell’ intera protrazione orK^rafìca del dato ter- 
reno.ABClOPQXYW. Che ec. 

C O R O L L A R T O IX. . ; ^ » 

E perché la livella adoperata nelle replicate operazioni fu 
ad acqua; { Lib. V. Cap. VI. Def. ip. , ed OIT. $• ) perciò non 
debbonfi effe rettificare; ma fol tanto correggere , ficcome fopra 
dicemmo. E perlafielTa ragione, fe la livella adoperata in tutto 


Lib.V. Ijììtuxjoni 

il meccanifmo fu diretta dal pentolo ( Lib.V. Càp.VI. Dcf.zo.^ 
ed Off. 5 . ) deefi rettificare nella prima dazione , e ricompro* 
varia nelle altre fra più poTizioni per lo meccanifmo della Tua 
ftruttura , ed indi correggere 1’ intero livello protratto iùlla ' 
flirta, ficcoinc fopra dicemmo. 

' R E G O L À III, 

PROPOSIZIONE Tav. VI. VII. P!g.6. i. 

■ r 

Data la p’tanftt APNFHK delfitOyC la linea AB- 
CDEGF della condotta del profilo; formarne /’ abboieota 
della protrazione ortografica , coi piani della campagna di- 
ritta BP ^ , e finiftr a BK j EH y da' punti dati 

A y E. 

RISOLUZIONE. 

Dal primo termine F della data linea della condotta, col* 
la Rk. prcc., diati principio alla livellazione , 'e fi profegua , 
notarvi tutto nell’abbozzo, fino al punto G , in dove effendovi 
remilTario G, ivi, fotto ridelTò già ricercato, livello « ^ , G 
difamini l’ altézza livellata dG , che addita la prafondità dell’ 
emitTario G . Dal punto i col metodo fopra fpiegato fi con* 
tinuino le operazioni fino al puntò Ej in cui, per fuppofi^ion€,deert 
difaminarc la campagna (inidra EH , e la diritta ON per le li* 
oee della condotta EN , EOMH . 

Stando la livella in r f dopo ederG menata la vifuale fg^ 

« notata l’altezza- livellata "Eg ) G fvolti 1’ idmmento fulla li* 
nea delia condotta EN, filila quale ( Reg. preced. ) fi conti* 
xmino le operazioni delTe fino al' dato termine' N i onde reda 
formato l’abbozzo EN del piano di campagna finiftro, fotto lo 
fteffo livello fe* . 

Ciò terminato G ritorni nel punto della dazione e , e col 
metodo dedb fi livelli ’l piano della campagna EOH fermando 
l’abbozzo EOMH^ qual terminato fi ritorni fulla linea della 
condotta EDBA , e poda la livella col folito meccanifmo nel 

pun* 
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puDto di ftazìone h, fi continui T operazione ( R«g. prec. ) in-'^ 
fino'' al punto Bj in deve dando la livella nella dazione /, fi' 
fvolti fulla linea' BP , e colle dede operazioni li continua la 
livellazione fui'’ piano di campagna BP * onde reCta formato P ’ 
ibbozzo BP folto ridedb livello cp. ' < 

Terminata la livellazione per la linea BP,. fi ritorni nella 
dazione /, e colle dede regole à metodi fi livelli il piano di 
campagna BLK • onde reda formato l’ abbozzo BK fotto lodef» 
fo livello op . ^ ' 

Ciò terminato fi ritorni nel fito B, e poda la livella neU 
la dazione / fi continuino le operazioni collo dedb metodo, fin 
al termine dato A ; col mezzo di cui reda formato T abbozzo 
generale FA dell’intera livellazione, coi piani di campagna 'di- 
ritta , e iinidra , diretti da’ livelli prodótti ne' dati lìti ; in cui 
fono notati , e difaminati tptti gli accidenti del terreno , 
Che ec. 

COROLLARI O X. 

E perchè nella Natura de* lìti diverfi incontranfi terreni 
talmente difpodi , che debbonfi prtograficafnente protrarre parte 
col meccaniimo delle livelle , e parte coll’ ufo delle acque da- 
gnanti j perciò in tal incontri decfi operare colla pratica delle 
Reg. I. e Z’ col mezzo delle quali rimane protratto ogni ab- 
bozzo de’ terreni dati. - ■ ' 

C O R O L L A R 1 O - XL 
Quindi è roanifedo, che dovendofi condurre le acque agli 
Edificj per-gli varj ufi della' vita civile , o pur da efli allonta- 
narle come dannofe; dee ogni Profellbrej prima d’ ideare qua- 
lunque invenzione, diligentemente livellarne il fito, e minuta- 
mente difaminame ogni accidente del terreno , che fc gli pre- 
fenta ; col mezzo di cui fatti gli abbozzi , ed indi le protra- 
zioni fulla mappa ortografici ; polla correttamente inventare , e 
felicemente efeguirc. 

COROLLARIO XII.' 

, Le livellazioni debbano ereguirfi con fomma diligenza ed 
avvedutezza, ( Lib. V. Cap. VII. Off, z. , « Cor. prcc. ) alfin 
d’efler certi delle declinazioni, c dei dati de’ dati terreni ; dun- 
que 
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•que raccerto del!a_ generai djfamina del livello fi ha coHe com». 
provazioni , o fia ripetizioni delle, operazioni fatte diagli fiefli 
termini dati , variando le fole lunghezze delle vifuali livellate , 
<f! poco più, g di poco meno del'e quantità prefifle di palmi loo, 
dalle dazioni alle pofizioni ; atfinthè fe il rifultato livello dell* 
ripetizione, corrifpondc ‘ed eguaglia in quantità alla prima o- 
perazione , refia corretta , e dimofirata la protrazione . 

SCOLIO IL 

G/i accorti Profeffori canvtngano^ e faticano It tipcligio»! di 
fi diligente meccanifmo , colle contrarie operazioni alle prime fatte y 
thè a dire , /lecome diedero principio alla eperagioni ^ ed ali' airboz,- 
t(p dal' punte F andan-Jo in ^ ^ coù per comprovirle comincia ne 
dal punto t/f, e per gli /iti Jìefjì terminano nel punte F ; eal meg^ 
Zp di cui comparando .i due abboxgi nella fomnm del livello, e. tro- 
vatala corrifpondente , a eguale ; decidono le operazioni effer fiate 
corrette , e la livellazione dimofirata . 


C A P. Vili. 

De* calcoli della Livellazione, e della 
formazione de’ difegni ortografici 
fotto una linea orizzontale 
apparente . 

SEZIONE I. . , 
calcoli dell* livellazioni . > 
OSSERVAZIONE ,1, 

D I gtk oflervammo , ( Lib. V. Cap. VI. Off 6 . ) che il 
meccanifmo delle livellazioni d’ ogni genere coll’ufo del- 
le 
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le livelle confifle di tante Razioni , e di tante poPizioni , quan» 
te neceirariam.ente convengono fariene per la data lunghezza 
dell’- andamento , già difegnato fulla pianta del lira' coti una li- 
nea da un punto all’ altro ; afRn di ricercare ( Lib. V. Cap. 
VI. Cor. I. ) i corrifpondenti piani orizzontali apparenti , fra 
le brievi determinate diftanze, col mezzo delle linee perpendi- 
colari delle altezze livellate; acciocché ( Lib. V- Gap. VI. Def. 
1$. ) Reno difaminate tutte le difpollzioni naturali del terreno, 
onde poITa formarfeoe la protrazione ortografica . Quindi è, che ad 
efeguire quelle operazioni , premeffi gli abbozzi formati colle pre- 
cedenti Regole ^ dehbonfi calcolare le operazioni Refle per ot- 
tenerne la protrazione; quali calcoli efeguiti col metodo , che 
qui preflb diremo , fi ha la corretta protrazione fotto ua’ ap- 
parente linea orizzontale, fotto di cui reRa delineata la fezio- 
ne del dato terreno. 

DEFINIZION e' XXIX. 

Calcoli della livellazione , o da della protra^iofie or^ 
tografica de’ terreni fon le ricerche de’ rifultati dalla lom- 
inazione, o dalla fottrazione fatte nella comparazione del- 
le altezze livellate , gih prefilTe nell' abbozzo ; affin di 
ridurre le polizioni alle ficure altezze ortografiche di 
protrazione; le quali prefiggono le altezze conofeiute 
lotto una linea orizzontale apparente . 

DEFINIZIONE XXX. 

Prima altex^a livellata dicefi quella , che in rap- 
porto alla dazione della livella è prima pofizione , co- 
nofeiuta colle mifure reali nel principio della livella* 
zione . 


definizione XXXI. 

Seconda alte:^xa livellata dicefi quella , che in rap- 
porto alla livella è feconda pofizione , conofeiuta colle 
mifure reali nella continuazione delle operazioni. 


Tom. Il, 
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COROLLARIO I. 

Dunque ogni volta che (ì rimuove la livella da una dazio* 
ne all’altra, le altezze livellate, che conofconn in c^ni- dazio* 
ne , ( Definizioni prec. ) fi dicono prima , c feconda , in rap- 
porto alla livella; a cagion che tutte e due prefiggono ( Lib.V. 
Cap. VI. Off. 6 . ) la ricerca d’ un fol piano orizzontale appa- 
rente fra le due pofizioni . . 

COROLLARIO IL 
Sicché i calcoli di livellazione in ogni dazione ( Lib. V. 
Cap. Vili. Def.zp. ) confidono nella comparazione delle due al- 
tezze livellate , prcfiffe ( Cor. prec. ) dalla prima , e dalla fe- 
conda pofizione . 

COROLLARIO III. 

Le altezze livellate in ogni dazione ( Lib. V. Gap. VI. 
Def. 21. ) prefiggono due punti accidentali fui terreno, o equi- 
didanti dal livello prodotto , o uno più lontano dell’altro dal 
medefimo; dunque fe le altezze livellate fono eguali , ( Cor. 
prec. ) per non effervi rifultato di differenza nella comparazio- 
ne di ^ffe , i punti fui terreno fopo equidiflanti , e paralel- 
li dal ricercato piano orizzontale apparente. Se la prima altez- 
za livellata è minore della feconda, il primo punto di pofizio- 
ne fui terreno è più approdimato al piano orizzontale apparen- 
te , che non è il fecondo j ed in confeguenza il terreno trovali 
accidentalmente declive verfo la feconda pofizione . E fe la fe- 
conda altezza livellata è minore della prima , il fecondo punto 
di pofizione fui terreno è più approilimato al plano orizzontale 
apparente, che non è il primo ; ed in confeguenza il terreno 
novali elevato nella feconda pofizione. 

COROLLARIO IV. 

Quindi è manifcflo ( Cor. prec. ) ne’ due ultimi cafi , che 
comparando le altezze livellate , producono ne’ calcoli di pro- 
trazione i rifultati ( Libi V. Cap. Vili. Cor. a. ) da fommarfi, 
fe la prima altezza livellata '( Cor. prec. ) è minore della fe- 
conda, o da fottrarfi, fe la prima altezza livellata è maggiore 
della feconda j aifia di prefiggere colle calcolate altezze perpen- 
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dicolari ( Lib.V. Cap. Vili. Def. zp. ) l’ortografia del terreno, 
fotto una linea orizzontale apparente. 

V DEFINIZIONE XXXII. 

DìfferenT^ da Jommarft è il ,rifuItato della compa- 
razione delle due altezze livellate , lotto un ricercato 
apparente piano orizzontale * iempre che la priou è mi- 
nore della feconda . 

DEFINIZIONE XXXIII. 

D'tfferen^ da Jottrarf\ è il rifultato della compa- 
razione delle due altezze livellate , fotto un ricercato 
apparente piano orizzontale ; Iempre che la prima è 
maggiore della feconda. 

DEFI.NIZIONE XXXIV. 

Somma del calcolo ortografico t O della livellazione 
da un dato punto all’ altro, dicefi quella quantitli cu- 
mulata di più differenze , col mezzo di cui fi conofeo- 
no le declinazioni de’ terreni protratti nel dilegno or- 
tografico . . 

DEFINIZIONE XXXV. 

Alteo^ iella protraxione ortografica diconfi tutte 
quelle linee perpendicolari, menate dàlia orizzontale ap- 
parente infino al terreno , ne’ precifi luoghi delle pofi- 
zioni ; e comprendono in ogni fìto la fumma- del cal- 
colo àino a quel punto , Ik dove fi prefigge 1’ acciden- 
te del dato terreno . 

♦ 

DEFINIZIONE XXXVI. 

Sezione verticale del terreno è quel piano termina- 
to da una linea retta , curva , o angolare , che tocca 
tutt’ i punti prefifii dalle altezze della protrazione or- 
tografica . 

' Y a DE- 
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DEFINIZIONE XXXVII. 

Lìnea orÌT^ontile apparente del livello è quella retta, 
fotto cm è proiralta la lezione verticale del terreno per 
correggcrfi . Linea orizzontale corretta dieefi quella inflelTa, 
che è teriTune d' un piano quali paralcllo alla rotondi- 
tk della terra , lotto della quale fì conofeono le altez- 
ze corrette e vere della protrazione ortografica . 

DEFINIZIONE XXXVIII. 

Scala delle altezze è una quantità arbitraria linea- 
le , divifa in palmi , oncie, e minuti; col rapporto di 
cui lì prefiggono, e mifurano le altezze della protrazio- 
ne lui dilegno ortografico , 

DEFINIZIONE XXXIX. 

Scala delle lunghezze è una quantità arbitraria li* 
neale , divifa a’ foli palmi ; col rapporto di cui fon 
prefilTc , e mifurate le dillanze delle polìzioni > 

DEFINIZIONE XL. 

Deììneat^tone ortografica , o Profilo del terreno è il 
difegno formato fulla mappa di tutte le definite cole. 

OSSfeRVAZIONE li. 

La pratica delle definite fcale delle altezze , c delle lun- 
ghezze , adìn di conofeiutamente delinear fulla mappa ogni pro- 
filo di livellazione, l’ oflcrviamo convenevole , c neceflaria ; a 
cagion che, dovendo le altezze della protrazione ortografica 
( Lib.V. Cap. VII. Off. 4. ) effer conofetute in palmi , onde , 
c 'minuti, vi è prccifa neceffità nell’ arte del dilegno fiabilirne 
la fca’a ( Lib.V. Cap.VIII. DefjS- ) con una grande quantità, in 
rapporto all’altra per le lunghezze , e cosi render fenfibìli le divifioni 
de’minuti : dappoiché , fe colla fiala fleffa fi prefiggeffero lediffanzc 
delle polìzioni , ne feguirebbe l’ortografia fproporzionata , ed 11 dife- 
gno d’ incomoda forma • anzi- il tncccanifmo della delineazione 

noi 
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non feguircbbe fenza errori nel produrfi la retta orizzontale : e 
del pari, fé nella formazione dei difcgno'fì adoperafle ( Lib. V. 
Cap. Vili. Def. 39. ) la fola fcala delle difianze, ne feguirebbe« 
ro le altezze delle protrazioni ortografiche piccolillime , colle 

J uantità indidinguibili , ed indecifej onde incerte , e contro al 
ne della corretta, e dimodrabile livellazione. 

COROLLARIO y. 

Dunque in ogni protrazione ortografica di qualfivoglia dato 
terreno, fulla mappa debbonfi ( Off. prec. ) delincar due fcale 
di mifure arbitrarie in quantità , ma ragionate col fine , e col 
difegno ; la prima per le lunghezze divifa in decine , ed in pal- 
mi ; e la feconda per le altezze ortografiche divifa in palmi , 
oncie , e minuti ; affinchè coi mezzo d' effe ficn correttamente 
prefiffi gli flati de’ terreni già livellati . 

OSSERVAZIONE III. 

Il meccanifmo de’ calcoli della livellazione efige , che (ì 
formi lo (lato dell’ intera calcolazione, diflinto a feconda delle 
abbozzate pofizioni* ed in oltre, che fi abbia per prima quanti- 
tà un’ arbitraria altezza , o pur ( che è il più regolare , e ra- 
gionato col fine del meccanifmo ) l’altezza della livella , colla 
quale fi (labilifce l’additato calcolo ; afiin di farlo fervire alla 
delineazione del difegno ortografico fulla mappa; per non incor- 
rere in errori, che luol produrre il travedimento delle operazior» 
ni abbozzate . 

REGOLA I. 

PROPOSIZIONE Tav. VII. Fig. z. 

Dato P abbozzo HEG dì qualfivoglia livellatone , 
fatta parte colla livella ad acqua , e parte colf acqua fla- 
gnante; calcolarne le perpendicolari di pofizàone per la co- 
gnizione ortografica del terreno BCEF. 

RISOLUZIONE.- ^ 

L’altezza della livella AI nel dato abbozzo è di palmi 
4- o. o. folto l’apparente piano orizzontale HL; perciò ( OlC 

prcc.) 
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prec. ) quella quantità, g'nt[ltt C tffer'nn^s , è la prima perpen« 
dtcolare di pofìzione per la protrazione ortc^rafica. Si compì.» 
fino ( Lib. V. Cap.VlII. Oef. ?o. 31. ) le due altezze livella» 
te della prima flazione BH , CL , c trovata la prima BH mi» 
nore della feconda CL , la differenza fra di effe ( Lib. V. Cap. 
Vili. Cor. 3. 4., e Def. 32. ) deefi fommare coll’ altezza della 
livella , come ^ià fatta prima perpendicolare di pofuione ‘ col 
mezzo di cui li prefigge ( Lib. V. Cap.VlII. Def. 35. ) la fe» 
cooda altezza perpendicolare di protrazione, di palmi 4, 5. o. 

Si continui la calcolazione col modo fleffo per la ricerca del» 
le altezze perpendicolari nel punto D , e nel punto M ; onde 
ledano dabilite la terza , c quarta perpendicolare di protrazione. 
Nella dazione MP, il livello NO contiene folto di fe le due pofi» , 
zioni livellate MN di palmi 5. o. o. e PO di palmi 3. 5. O-, le quali 
comparate, la prima è maggiore della feconda., per cui la diffe» 
renza ( Lib.V.Cap.VIU.Cor.3.4. , e Def.33.) decfi i'ottrarre dalla ri- 
cercata quarta perpendicolare di protrazione ; e reda dabilita la 
quinta PO. Si comparino le rimanenti pofizioni livellate PO, 
ÈQ.: e perchè la prima PO è minore della feconda'' EQ , la 
differenza, per le eofe dimojlrate , deefi fommare colla quinta per» 
pendicolare di protrazione , onde reda dabilita la feda altezza 
ortografica nel pun’o E , là dove termina la livellazione fatta 
colla livella, e principia quella coll’acqua dagnante. 

Il primo fcanda^lio iR di palmi 3. i. o. fi fommi colla 
feda perpendicolare di protrazione , e produce la fettima altezza 
ortografica; indi fi compari il primo fcandaglio jK, di palmi 
3. 1. o. col fecondo zS di palmi 3. 6 . Z. : e perchè il primo' 
è minore del fecondo , la didèrenta , per le cofe dette , fommara 
colla fettima perpendicolare di protrazione dabilifce 1’ ottava . 
Si compari il fecondo col terzo fcandaglio pT , qual per effer . 
maggiore del fecondo , la differenza fommata coll’ ottava per» 
|>endicolare di protrazione dabilifce la nona. Si faccia lodelfocol» 
lo fcandaglio loV di palmi 4.3.0.; e lo fcandaglio 1 1 X pereder 
minore dell’altro , la diflferenza fottratta dalla io* perpendico- 
lare di protrazione prefigge la 1 1* . Si faccia finalmente lo def- 
fo coll’ultimo fcandaglio izG , il quale pereder maggiore del 
precedente iiX, la differenza fommata colla ii» : perpendico- 
lare di protrazione dabilifce la iz* , ed ultima perpendicolare 
ortografica per la delineazione. Che ec. 

JIE, 
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REGOLA II. 


^7S 


PROPOSIZIONE Tav.ni. Fig.%. 

Dato /’ ahbcrgzo precedente HEG , formarne lo fiat» 
del calcolo di livellazione per la delineazione del difegn» 
ortografico . 

RISOLUZIONE. 

Colla R^ola precedente, l’altezza dplla livella è la prima 
perpendicolare ortografica, di palmi 4. o. o. 


Calcolo della prima Jìaxìone . 

I. Altezza livellata minore, di pai. ... 4. o. o. , 

li. Altezza livellata maggiore, di pai. ..4. 5. o.- 

V 

DifTerenza da fommarfi, di pai. . . . o. 5. o. 

Seconda perpendicolare di protrazione ortograf. . . , p. 4. 5, 0. 


Calcolo della feconda ftaztone . 

I. Altezza livellata minore, di pai. . . J. 9. o. 

II. Altezza livellata maggiore, di pai. 4. 4. o. 


Differenza da fommarfi, di pai o. 7. o. 

Terza perpendicolare di protrazione ortograf. . , p. 5. 0. O. 

. Calcolo della ter^ llaT^one , 

I. Altezza livellata minore, (Ùpal. . . g.ie. o. 

II. Altezza livellata maggiore, di pai. 4. 6 . o. 

Differenza da -fommarfi, di pai. . . . o. 8. o. 

Quarta perpendicolare, di protrazione ortograf. . . p, 5. 8. 0. 

Calcolo della' quarta fi anione. 

I. Altezza livellata maggiore, di pai. . '5. o. o. 

" II. Altezza livellata minore, dipaL . 3. 5..o< 

Differenza da fottrarfi, di ‘pai. . . . 1. 7. O. 

■Q.uinta perpendicolare di protrazione ortograf. . . p. 4. i. o. 

f Cai- 
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Calcolo della quinta ftazjone . 

I. Altezza livellata minore, di pai. . . o- 

II. Altezza . livellata maggiore, di pai. 4. 8. o. 


Differenza da foratnarG, di pai. ... i. 6 . o. 

Seda perpendicolare di protrazione ortograf. . .. p« S* ?• 

Calcolo coir acqua /lagnante . 
r. Scandaglio da fommarG come fopra 3. i. o. 

Settima perpendicolare di protrazione p. 8. 8. O. 

I. Scandaglio minore, di pai. . . g. t. o. 

II. Scandaglio maggiore, di pai. . . 3. é. z. 

• -- 

Differenza da fommarn, di pai. . . o. 5. z. 

Ottava perpendicolare di protrazione . . • . . . p. 9. I. z. 

II. Scandaglio minore, di pai. . . . 3. z. 

III. Scandaglio maggiore, di pai. . . 4. o. o. 

Differenza da fommarfi, di pai. . . o. 5. 3. 

Nona perpendicolare di protrazione p. 9. 7. O. 

III. Scandaglio minore, di pai. . . 4. o. o. 

IV. Scandaglio maggiore, di paL . . 4. 3. o. 

Differenza da fommarfi, dipaL . . o. 3. o. 

Decima perpendicolare di protrazione .... p. 9. lO.O. 

IV. Scandaglio maggiore, di pai. . . '4. 3. o. 

V. Scandaglio minore, di pai. . . . 4. o. o. 


Differenza da fottrarC di pai. . . . o. 3. o. 

Undecima perpendicolare di protrazione ... p- P» 7 * 

V. Scandaglio minore, di pai. . . . '4. O. o. 

VI. Scandaglio maggiore, di pai. . . 5. 3. o. 

Differenza da fommarfi, di pai. . . 1. 3. o.' 

Duodecima perpendicolare di protrazione • . • p.lO. 10 . O. 

Che era da farfi ec. 

RE. 
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< J, * • • 

~ R E € O L A m. 

..V 4 ^ 

, FttOfiOSfZIONB' rjw.«f. Firp. I. ^ 

• Pormtr J» fiéUo'dilU lìveltfxioni fEBA- , #• mi 
fan difiimti co» »» Jiit 'cotcofo t fièni di ^csmfognn EN , 
EH f BP f BK , fott* m»è 1ì»€à ori-^^iuntaìe tpftùtn/e , 


RISO L.U ZIO N E. 

Coile R^le i^cedèàtl l’ ditezxa della TirelU , giofio t «A 
i'di palmi 4. o. ò.., e la prima pofizioAe in P { oÌ 
palmi . . . ‘ T . ■ / ‘5 "'4.' S**®* 

fr- ihdcoh frhns ■ ftszitmo 
I. AlrcMa livellata minore, di pai. . 4. 5. o. 

21 . Altezza livellata aaag^ore« 4 ipaL 4» 6. o. 

* '*• a. *« - K'*,. * A ■■■! I .W II f' i 

f *• - i • > v- w • 

Differenza d» fommarO. di pai. », - - ®* 

Seconda perpendicolare di protrazione . p. 4. 9. 

Colroto déilm fccomd» fln^n* * 

T. Altezza Wpore, di pai. . ». . i. V 

^ li. Altezza maggiore, dipak <» w 4..0..0. 


Differènza da fommarfì, di paL ’•. A > o. -tt. 9 . 
Terza perpendicolare di protrazione ..... p. 5. 
" Coleolo dtlU tir»* , ' 

' |. Altézza tninorè, di pai. . ■ 4. !.. o> 

* !{. Altezza maggiore, dipàL » . >' 5 » 3* o. ' 

.>■ è- -I '■UHI 


. 5 * Ok 


Difletenza da (ommarG, di pai. -t f l. a. o>. 

Q,oarta^ perpendicolare di protranoae . «. p. 7. » 

'Accidenti dii .rnreno,' ■ ■' ^ ■* 

Altezza minore, di paU'' . ^ , 4. 1. o. 

Alla fponda dell’ Einiflàrìo pai. 5. o. • 


, DiSerenza da fomtnarfi colla terza ^ per-^'* ■ > 

pcnd. di -protrai. 'di pai: Ok ' 

, Perpendicolare, di pai. » \ . • ■r» p. 6>. 6. O. 

' ' Altezza minore come Ibpra pai. . . 4. i. ó. > 

Ttmdl. Z Al 




* LìhlVk, IfiìtUTÌtìtÙ * 

Al fondo dell* emiflàrìo paU . . . 7* , 

i-, t V» •- »J 

Differenza da fommarfi colla tcizi per»' 
pcodicolare di protrai, pai. . . •, ’*;,* ** *'***' 

^ Ftrpendiciriirft al- fondo dell’ enuflài^o^» • • JP*. Jr 4*' *• 

\ .^ ilt i^^»à^Calcolo dgJU quatt» fiéWQM •' , > 

\.^3. Àltezza minore, d» pai- • • • S’_®* •• r 

li. Altezza maniere, dì'pal.^ * . ' 6 . 6 . o." ‘ ” 

^ Differ.-da.foimnar.^colIa^4.^peipénd.^^ , ^ 
protrazione pai. ,* . V j. A 0. ’ 

Quinta perpendicolare di protrizione . ^ 

■ I II 

» I T ' «• -3 , t-it - •*, 1 

■-■ Tiatf'-MU fjff. ^ 

L Altein minore «A di pai. . . . 5- ©• O. 

^IL Alt i —V maggio— di paU a. .•"z* 

Diffierènza de fotóaaifreoll* <p>ar*» P**^- ' 
pend. protrae pek' • • • • / > *'• 4^ -*• ' 

Sdia perpen«lie«laee «ì della làsieM £N r» ,* ^ 7» -ll.I. 

I. A hena minore, di pai. . . ♦ 4. »• *• 

. II. Atteen maggiow, (Rf^pÀ *j ■» .■• ^ 4» 3? X» r .5 . 

Wfferenea da iotmpàarfi, dt ^ .• o, 1. o.' 

Settima psrpend., e X* , della fezione EN .. • ,P^«*.** ®* 

I. Altezza tsa^gioce, dì pel. - « - . , J’-l* **' • .i' 

II. Akena «more, di paL . . : 4- A 4. 

piffazenze da fottcarTi, -di pal. ♦ « f O. »• 3* ■ . 

Ottava per^nd. , e.g* della .lezione £N . . . ^. 7. A 
I. Altezza maggiore, di paL . . S* 8* i» 

li. Altezza minore, dispai. • . • .* 4> 0.0. 


Differenza da.ro^rarlì,-aflpal. » « 
}Iona .perpeeA , e. 4* ‘ della fezione EN 
.A AltHza nùaore, di pai. . • 


z. A i« 

• • i* 

.4* 


A o. t; 
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IL AltcaÉfc (H-pkL w'.v's.'/t a.- ' ' 

■» • 1 - M. M * •.* •'*T _»'l 

Difièrenza da fommaifi>- dtpoL-^'>C'' • !• .O- !• 

DKima perpe* 4 .,.e^ 5» della fezioae t *7»JP« *• 

T . ■ . ' firn» àellfi cam^ffia £IT. ,^ ^ \ 

I. AUerzt painore^ dipj. i ^ S- ®’<®* ^ 

IL Aitezv ■aggioi;p, di !■ • 

Diflerona d« tbqnn. colla 4* ^pend. di i . 
jjrottazlone pai. i>< --r-.--- • ... » .* • • • ..o* .*• . ' * 1 

Undecima perpend-v dclh Ìeit0iié £ij • • P* 

I. Altezza minore, di pai, . 1. 

IL Altezza i^^iofe, di^L V,V- * .S* . .•' 

Differenza da j&jna^rn,>di paL , • ,Q. 4. o. ,^ ^ 

Duodecima jxrp^Bd.t c a* «Idia fczlone EH • --r p. ^/o. 0» 
,f ,1. nAkezza minore^ '• "• *• • ' 

IL AUezca naggiore, di pat ^ d. 0. o. ^ 

, — i ' ' e. V .*■ ^ 

DiRcreozA. <b romm. cK pai. • • . o. '^. 3. 

Decimaterza* perpemt» e 3*. della ^Qn{^ • k. p-,a«t7» J»- 

. Accidenti del terreno,"^ . 

^Altesza minore come fe{>rat dipaL • SrA' 

Alla Iponda dellemiirado,.^ paL .> < $. $• t. . 

Differenza da fomm. colla iz* perpend. 

9 lìa 1» della fezìone EH, di pai..,. •- V o. 0_ 4* .. 

Perpendicolare alla jirima fponda « . p, 7* .4* 

*«, Altsazà minore di paL '• ->► ' S- 4 - *:■ - 

m<arM..«e»M Al i^t fi ^ ^ A. * * 


Altezza maggiore, di pai. , 


8.-7. o. 


Differenza da fomm. colla il» perpend. 3. i. 3. 
Perpendicolam al ^ds^doif èmiffeaiD .. • p.IO. 2. 3. 
Altezza minore, di pii.' e«r«»* „ 5 - 4- »• 

Alla. feconda fponda, di pai. 9 - ^ 4- i 

4.*'ì — ^ 2 ‘ Dif. 
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tSd lÀby^ ’ 

Diffiereflu di fomm. coll». *»* p^fpood. ®« 4* S* 
PcipeodicoUrc all» fponda . • • P« 7* 4* 3* 

^ . Cmmtinuazìom . . c« . <■. 

l Altcxu adoore, dipil. '■■ . $.#•<>• > . 

II. Aitnzp. maigkm, dipiL ; , • • d. 4. o. 

Diffetenxa da foinin. colta i J* jpe^end. a 7. o. 
t>ccìma4uarta perpend., e 45 dell* kzìod* EH - P* 8» J* 

I. Altexia minore, di 5* '' 

II. Altezu maggiore, dipaL \ < A O- - ' 

Differenza da ibmmarii, dì pai.' • • T®* 4* ®*'‘ ^ 
Dedma^uinta pcrpond. , e 5* della fczione EH p. 8. A J« 
jictiienti déf tcrrtn»,’ > ; ^ 

Altezza m^^iore come fopca . . • 5. 8. o. 

Alla Inonda del fiume . .. 5. o. O. , ' 

Differenza da fommarfi colla dolina» ' ' 

óuarta perpend. • • • • . v,» 8. o. 

Perpendicolare alla l^xmda del fiume • . P* 7* 4* 3* 
Altezza ^inore come (opra . . " 5. 8- O. 

Air altra fponda ... 

bifferenia dà fommarfi, còlla decima» 
guarta perpend. • • • . . o. A *• 

Perpendicolare all’altra fpènda . . • . p. 8, 8. 4.' 

Altezza minore come fopra .5' *• ^ - 

Al .ftmdo del fiume . . .10. 3. i. 

Dilkrenza da Ibmmarfi eoU* decimo- ^ 
quarta' perpend. , ‘v 4* 7* . 

Perpendicolare al fondo del fiume • • , p.lt» p. 4* 


, C<mtimÌKÌont d$l Calcd0 v , 

datié tjiÙM» fucine i • 

I. Ahezta minore, di paL •' 

II. Altezza ' maggiore, di pai. . , 6. o. o. 


.V • 


m. 
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Dìffernm da fonunarfi colia quintà peiw 
B^icokre di protrazione . .. - 

Decima fefia perpendicolare di protrai. . . , o. o. 9 a, 

' Calcolo della fefta fiaxtont, •' 

L Altezza minore; dipid. 5. 4, o. • " v ' ' 

II. Altezza maggiore, di paL . . ' 5* A a 

' • ' — - * 

Differenza de fommarfi ' \ • 1 o. a. o. 

Decimalèttima perpend. di protrazione v , p. p.'p. 

Aeeidtttfi del $erreno ^ ‘ • 

Altezza minore come fopra di peL' . - ^ 4. O. 

Alle Calè . .. . • -, .v 

1 Diflerenza da Ibmmaifi colla decinulè» ' ’ 
fin perpendieolare'‘ • V . , O. t. o.- ' ■ • 

Perpendicolare alla Gafa . . . p. p. g. 0; 

Calcolo deiU Jettma fìtì^anè', 

I. Altezza minore, di pai. ... 4. tf. . 

. IV Altcota maggiore, dipaj. , 5. 6 . i. 

' y 1^» .V 

Differenza da foiqm^lì . collii *7?. per» 

K dicolarc . . ; 1, oTjT* 

ima ottava perpendicolare di protraziono . *. n.10. a 
Calcolo déir ottava ftaxiori. ^ 

I. Altezza minore', di pai. . . j. a ' 

II. Altezza maggiore, di pai. .. 6 . 6 . z. ' 


Differenza da fommarfi 


,ie ^ 2e 


Decim^na j*rpen<Hcolar« protrazione ^ . ’p'i^ i. 


Piano della eampi^tfa BP, 

V Altezza mim>re, di paV . , . 5^ z. a , > 

n. Ahem ma^iore, dip^ - , , S- tf. a 

Differenza da fommarfi colla i8* per- , - /• 

P^. di piotraz. . ' , . . o. 4. o. 

yentefiau jierpcad. , e pr^a <^Ha fezjmK J8JR • ^ p.Il, i. o. 

L AU 
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I. Altezza maggioie, liipal. .• » • fT f." IK • 

II. Ahezta ninore, di pai. • . * j 

r * 6 • V . «'«r.v-.s» 

Diffèrenza da fottnrfi-' .. v > -k è. 8. o. 

' Vtntunefim»^ parpwd.. e z*. 3 ella £eziene->ftP. 5. O. 

I. Altezza ijùnore» di pai,. , . , ... .... 4. o> : -‘i 
IL Altezza maggiore, di pai. . . . 6. o. 

> I 

r ‘ Dtfforenza da fommarfì . ^ - • . . o. &. xt» 

Ventiduefima perpend,, e della - feziona BP . . . 

I. Altezza i^agglo^. dipaL .... 9. «. • \ 

IL Altezza roioorè, dipai.. .. v 3. o. o. ,s 

Differenza ^'fottrarlà . .. 1 , ., * ». o. o» 

Ventitiecfima pecpend. , e 4* della lezione BP. . •-p.' 8 ai .-9 
., « I. Altera minore, _ di pai. z. o. o.- i,.-: 

' it. Altézza maggiore, dipai. ^ . .. s.^o. o. 

DiSète'nza dl^ romaìarC ‘ ^ 


DiBcrenza ^ fommarO , ^ j- a^o. '^4 

YentiguattreCòia’^r^nl è 5* dèlia Tcziònà nP . . p.ii.ai, o. 





f.,-4 


■- < PfìMo'ddlM can^Mgné ÈK^ 

I. Altezza minore imi, di pai. . 1 . j. z.^0»^ 

IL Altezza maggiore inB, di pai. . ' 5. 4. ».'• 

Differenza da fommarfì colla decimotta* 

Ca.perpond. dr protraZ. . ' . ' . o. 1 . 2. . 

Vigefmiaquinta perpend. , e prima detta feii'dtfe KC p.lO.IT.X 
I. Altezza maggiore, di pai. ^ ^ t — 5 * 2. 

IL Altezza minore, di pai. . '."T 5. o. a* • 

Differenza dà làtthiifi Ò. l. ^ 
Vigefimafefta perpend. , e 1* della fezione BK 8. I. 

L Altezza maggiore, di pai. f- . 4. 


IL Altezza mtrfóre, dipaL . ' . ji ^.TR 

Differenza- da fottmrfi f 


■a. 


Vi. 
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e 3 ! .deUa itù<mt I»C ^ À p» i 

I. AJ ara >£«]. ... 4. J- i. 

II. Alf«^ maggiore, .dipaL . . . 3, J. ^ 

DiferenzA da fommarfi ; ' ; • q, q/ 

VigeCmMUava penKiid. , c 4. dell» faioo» BK . p.w..«. 4. 
> m«? 8 «orc, di^. . . 4. 6. o, / 

II. Altea» minora di pai. . , . , 4: i. i. ' ' ’ 

Differenza W'fottrartl ' , , W^a, 4 ’ 

Vigefimanona papénd., e 5* dell» feztóné BK . . ‘p.io‘ \ «. 
I. Altaza maigiofe, di pai. . .. 4. d. o. , * 

il. Altcza minore, dip»l. • , . 4, f. j, ' 

' 'Wflfenfna da Ibttrarfi '0 a . 4 * 

Trcntefima perpend.,^e 6 > ddla lezione i. 

Jtcaaentt det terreno. 

Altezza minori come fopra, dl,g^ . ,-4.' tf, ^ 

. /Li fondo dct fiume ^ ip. j. ^ 

Differenza da fommarfi colla viselìmano. ' 

#» perpendicolaw, di pai. - 

Perpendicolare al fondo del fiume 'di ; ,, 


^*•4 i 


V 


Contirma^ene del eeleolf 

rj. 

*'* f«mmarfi Mk deiimanò.' \ ' ’< ^ ' 

m perjwiìd. di protrazione , j. 2, 

^entefiraa prima jerpcnd.^dt protrazione . . > 

C«/ro/e della dectma Jìaxtene , , 

I. AIt«za minore, di pai. • . . j. ^ ^ " 

il. Altera maggiore, dipaL , . , 6. 6. o. 

Dtffereaza d» lòmnaril . . . 1 « o ’ 


• 5 * ^ 


Treo» 


i 84 Uh. K Jjiitu%ioni ' 

Trtntelìmaiècood* perpend.~<Ji protrazione . I p. 14 * ®* 

• Calcolo delt undecima ftaxhne. 

I. Alfteza minore, 'di pai o. 0> 

II. Altezza maggiore, dipaL . . . 7. o. a ^ 

'Piflferenza da fommarfi . . . i. 0. o. 

Tteotefimatcrza perpcnd. di protrazKMie ' . • p,t 5 > 

Accidenti del terreno . 

Altezza minore come fopra, di pai. . o. o.. 

Alla fponda A del ^ fiume, dipaL 7. 4. o. . 

DiÀmenza da fommarfi colla trentèlima- . - . • 
feconda perpend. di pai- . • . . i. 4 * ^ 

Perpendicolare alla fponda A^ . . ^ 0 « 

Altezza minore come fopra, dipaL . d. o. o. 

Al fondo del fiume, dipaL . . io. 8. ó. 

Dilknraa da lomraarfl . . . 4. 8. o. 

Perpendicolare al fondo del fiume . • p.ip- O.' 

Che era da fiurfi ec. - 

SEZIONE IL 

Della ielìne*\tone, orto^afica de tmOlì [etto una 
linea OrinxontaU apparente. 

OSSERVAZIONE IV. 

Dopo efferfi prefiflb lo flato del t^rcno co' calerti , fopra 
diftinti, preparar deefi la carta, ficoome’ fopra dicemmo^ •( Lib. 
IV. Cao. II. Reg^ z. 3. .) di tanta lunghezza , quanta è fuffi- 
dente alf intera protrazione ortografica della lezione, e fimi ac« 
cidenti, giufla l’idèa ra^dbatamente fattane colle leale prede* 
terminate, e difpoRe al piede dd difegno;affin di efaminaK «V 
'rapporti di efle k dimenffoiv tutte io ogtù domandato lite 
del profilo, ^ 
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R E G O L A IV. 

PROPOSIZIONE. 

Form0T le /cale delle lungbex^e , e delle alte^^ 
per la delincandone ortografica de' terreni /ulta mappa , 

RISOLUZIONE. 

Si detennini ( Lib.V. Gap. Vili. Cor. 5. ) una quantiti ; 
e Ila per efcmplo , di pa'mi 500 corri fpondcntc all’ idea fat- 
tane dell’ intera protrazione. Si divida la quantità eletta in par* 
ti cinque ogni parte per metà, ed ogni metà in cinque - col 
mezzo di cui ( Lib.V. Cap. Vili. Def. jy. ) refta formata la 
fcala de’-lbli palmi per le lunghezze* affin di Jifporre a’ prò. 
pi luoahi . colle rnifure notate nell’ abbozzo , le perpendicolari 
di protrazione. Che ec.-’ • _ 

Si determini ( Lib V. Cap. Vili. Cor. 5. \ altra quantità 
regolare, e ragionata, fufiiciente a poterla dividere in palmi , 
oncie, e minuti. Si divida la data quantità in due eguali par. 
ti, ogni metà in parti due, ed ogni rifultato in parti cinque* 
col mezzo di cui refta divifa in palmi venti . Ogni ventèlima 
G divida in dodici eguali parti , che fon le oncie j «d ogni rui- 
cia divifa in cinque , ciafeuna di effe h un minuto ; talchi 
( Lib. V. Cap. Vili. Def. gS. ) refta formata la fcala delle al. 
tezze, io palmi, oncie, e minuti per determinare, mifuiare e 
dimoftrare le perpendicolari calcolate nello flato della livclltù 
zione. Che ec. ■ • ' • 

S C O L I O I. 

Va Periti dell’ ^rie le av ifate [cale fi d Untano fu iP u» 
pe^Xl^to di carta per awtterftn» a'.Pinte a deline t^iene / qual »er. 
minata , correttamau li rapportano a' pi-di del difegno falla map» 
po protratto . 
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REGOLA V, 

.PROPOSI2IO NE ; Tav.VIl Fig 3 . 

Unta la calcai -t'gjo’ie t lo fìarv della li-uelld:gtone^ 
( Lilf. V. Cap. yiU. '^Reg, 2. ) deltnearc fatto una linea 
eri^zontale' apparente la festone del terreno OQ_R.T y 
VY ' 

RISOLUZIONE. 

Dopo preparata la carta, c le fcale ( Reg. prec. ) fi-pn> 
duca , 'colle dottrine .gtometik he , una occ;ulta,, e ben delineata li* 
nea orizzontale apparente AB indefìnira; dal termine A fi me* 
ai la prima perpendicolare AO, la quale i giuda lo dato d^ 
calcoli, { Likv. Cap.VtII. Reg. 1. ) fatra «gu-lc a’ palmi 4. 

-T7. o., :i f o fTìnitr della dirpofizione acci» 

dentale 'del terreno. Dal punto A verfo B lulla prodotta oriz* 
zontale' fi adatti la prima didanza AC , e^ale a’ palmi zoo , 
ficcome notati futi’ abbozzo* e nel punto C fi meni 'la fecona- 
da perpendicolare CE ( Lib. V. Cip. Vili. Reg. z'. ) eguale a** 
palmi 4. 5. o. , la qual* prefigge il fecondo punto P acciden- 
tale del terreno. Col metodo delTo fi adatti la feconda didan- 
za' di palmi zoo CD; e nel termine D fi meni la terza per- 

E ndicolare DQ., giufla lo flato ^ eguale a’ palmi 5. o. o. , e re- 
fegnato il punto Q. Si continuino le operazioni collo dello 
fldema fin al termine ^ in dove colla dodicefima perpendico- 
lare di protrazione, predo l'alzamento di terra B , reda prefidb 
il termine B6 della fezione, e fegnati tutt' i punti della nata- . 
rale ditpofizione del terreno ; per gli quali pro^tta la linea mi- 
fta OPQRSTVXYZ ^a Bi, rimane ( Lib. V. Cap. Vili. Def. 
^ 6 . ) delineata la fezione verticale del terreno fotto una linba 
orizzontale apparente; onde in ognf p'unto corretta fino al pun- 
to G del modo fiecome dicemmo, rimane prefifla la linea AZ, 
^qali paralella alla rotondità della Terra. Che ec. 

' C O R O L L A R I O VI. 

Quindi è manifedo , che volendofi fapere la difpoGzione 
naturale del terreno dal punto O zi punto T , bada ibttrarrc 

dal- 
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daHt quantitSk- TG di palmi $. 7. o. la quantità OA Ai palmi 
4. o. a , il-iifultato di cui in palmi i. 7. o. è la difiiùxnaa 
( Lib. V; Cap. Vili. Def.34, ) dal punto O al punto T ; cioè 
a dire, il punto T della lezione OPQ.RST trovafi inferiore al 
punto O, di palmo i. oncie 7. e min*; o per la diflanza dà 
palmi 1000.; qual calcolo corretto prefigge la vera altezza dal 
terreno alla orizzontale corretta. . . > 

COROLLARIO VII. . 

E volendoli fapere la differenza della naturale difpoIizioAe 
del terreno dal punto O fino al punto ; ( Cor. prec. ) fi fot* 
tragga la prima perpendicolare dt protrazione AO di pai. .4. o. 
o. , dall’ ultima N Bè di palmi ii. 10. o. ,'il di cut rifulta* 
to di p.l. 6. IO. Q. è la differenza dal punto O al punto B^ , 
o fia (<Lib. V. Cap. Vili. Oef. J4. ) la fomma del calcolo di 
livellazione per la diflanza di palmi zioo intera lunghezza 
delta. Ctainne^^ual calcolo corretto (labililce la Geura ^tezza 
dal terreno infìno ana^Tiriaiontalc corretta . 

< 

COROLLARIO Vili. ) 

Dunque ( Lib. V. Cap.VIII. Cpr.d. 7. ) in qualHvoglia po* 
Cztone della data fczione, protratta come fopra, fulla mappa ^ 
fon conofeiute, difaminate, e dimoìlrate le differenze delle na* 
turali difpofiaioni de* Terreni, ~co1 fottrarre la prima perpendico* 
lare dì protrazione dall’ altra, -in qualfi voglia fito corrette. Ut 
dove ricniedafi conofccre lo flato della polìzione. , . ,y 

REGOLA VI. - 

r * ' • * 

• PROPOSIZIONE Tm.VILFig.^ 
Delineate fotta una linea orizxontale apparente la 
fedone iDFN, n fuoi piani dk. campagna ^ gwjìa lo fla- 
to della calcolaT^one .fatto còlla Reg. 3. 

. f 

R ISOLUZIO NE. 

Producati l’orizzontale apparente indefinita AB; e ne'pun* 
ti C, Lj; D, F giufla l’ordine del* calcolo ( Reg. 3. ) fi pro- 
ducano gli fpezzoni AB, AB, ec. be’ corrifpondenti fiti. Col* 
le premeffe leale delle lunghézze , e delle altezze ( Reg. prec. ') 

Aa 2 fia* 
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(i adattino le perpendicolari di protrazione , già calcolate nello 
(Hto colla Reg.j’ e colle didanze notare nell’abbozzo fia deter» 
minata l’ intera lunghezza della fezioite i , 33 colle perpeiuli» 
coleri l,»,3i4.S; «7. *8* 3» . 3‘. 33i e de’pia- 

■i di campagna, cioè EN colle perpendicolari 6 , 7> 8, p, io; 
EH colle perpendicolari it, iz, 13, 14, ts ; BP colle per» 
pendicolàrì 20, zi, 22, 23, 24; BK colle perpendicolari 25, 
ad, 27, 28, ap, 30; eolie quali tutte reftano prefiffi i punti 
delia naturai dil'p-afizione del terreno : indi , I» flato de* 

««/.'•/>, G difpoHgano le perpendicolari GQ_, HQ_, MO , NR , 
IS delle fponde, de’ fondi dell’ emiflàrio Q « c del Gume O, 
R , S , col di cui , meccanifmo rella delineata ( Reg. prec. j 
l’intera protrazione ortt^raGca , o fia la data fezione co’ fuoi 
piani di campagna, fono una linea orizzontale apparente ; la 
quale fi corregge , ficcome fopra dicemmo , onde fi determinano 
le vere altézze dal terreno alla orizzontale corretta . The ec. 

' l 

“ ~ CTITOX X À R I O IX. 

Sicché , por U coft i:»toJÌTatt^ ( Lib. V. Gap. Vili. Cor. d. 
7.~S. ) il punto f è pili alto del punto 4, lotto la ftefla oriz- 
zontale, pai. 1.2. o. Il punto I è fuperiore al punto della cafa 
X^di palmi 5. 3. o il punto i. dal punto 33, dove termina 
la livellazione, pai. II. 4. O. Il fondo dell’ emiflàrio dal pun» 
to G della ièzion generale, fino al punto H del piano di cam- 
pagna EH , palmi i. io. t. 11 fondo del fiume dal punto O 
al punto R, palmi 3. I. 3. Il punto O dal punto S pai. d. 7. 
1. e cosi d’ ogni altro , non meno nella lezione generale , che 
ne* piani di campagna; i quali ne’ proprj lìti corretti prefig- 
gono le certe altezze, come fopra dicemmo. Che ec. . 

AVVERTIMENTO. 

Le Regole fin qui ragionate fono generali per o^ni e qaal- 
fivoglia calcolo, delineazione, e difamina di livellazione ; per^ 
ciò ci alleniamo di formarne altre compilazioni , che fono Cimi- 
li e relative alle dimollrate ; potendo coll’ ufo di éflfe ogni 
fhidiofo ril'olvere qualunque cafo propofioli per la efecuzione. 

Fine del Libro quinto» 

LI» 
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L I B R O VI* 

DELL’ architettura F.niFICATORÌA. 


C A ^ I. 

Della coftruzione in generale. 

D E F I> N I Z I O N E I. 

A^chitetiura edificatore dicefi quella fra le Arti libo* 
rali, cbe difpone , e dirige per Io' efiètro qualfi- 
voglia' gii ricercato Edificio ; affinchè fia in ogni fu« 
parte correttamente efeguito col mezzo delle Arti ma- 
nuali ad cfla fubalterae. 

definizione II. 

Cettdotta delt Opera i quell' avveduta dirpofizione 
eoa metodo della tnvenzione , che efifte nella mente 
del Proftflore per confisguiine 1* effetto ; affinchè ogni 

par. 
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parte componente Ga efeguita dalle Arti fabbrili , giu* 

Ila i precMci , e le regole archivEttooiche ; ne' rapporti 
de' peritivi Efleri d' ogni una d'e^ l- coll’ ElTcre delP 
"-Edificio. " r . ^ 'V 

DEFINITI 0%e‘ in. ' 

Direzione detf Opera' è- 1 ' effetto della condotta ,• 
fondato (uMa prevenzione , .che far deéfì col- mezzo de’ 
precetti agli ArtcGci ; affinchè la perGrua efccoziooe /' 
V. corriiponda alla rcieatifìca invenzione . 

‘ ^ 'v 

OSSERVAZIONE I. 

L’Architettura edificatoria (-Lib.VI. Cap.I. Def.t, ) con« 
fifte in difporre colla feienza architettonica , e dirigere colla 
fperienza . pila ammafli di cofe diwerfe coordinate infieme j 
- I- C^J. Offiz- Cor. i. a— ^ ^nidjè colle ragionevo* 
li cognizioni della prima , e coU’ elèrcizio delle arti manuali 
fiibalterne' fieno con Gftcma difpofte'; e-ftabiiite ; e con medi* 
tazione manipolate, e congiunte; onde efifta un corpo intero 
di tante ordinate parti correttamente formato , e durevole . 

OSSERVAZIÓNE II. 

Le parti componenti qualfivoglia Edificio fon le pietre di 
ogni fpczie, e cenere; i mattoni; il legname ; i metaHi ; ed 
ogni altro corrilpondente ; le' quali diftribuife a’ propj luoghi 
con arte e con metodo ( OlT. prec. ) accoftanfi ed unì (confi le 
■ne alle altre ; fenza punto dar lu<^ al poterfi • difgìugnere, 
o in altro modo fepnrare: per cui. fO^ra già determinata .( L>b. 

I. C«.VIII. Cor. I. ) (cientemente in potenza dall’. avveduto 
Profeflore, coll’ Arte edificatoria ( Oft’prec.’') ne refla foVma- 
ta, e coftrutta in atto da’verfati Artefici, col mezzo della me^ 
ditazione , e dell’ efercizio . - r 

O S S E R V A^ Z I O N E III. 

Le parti (àlide , che coordinatamente , c rigionatamente 
cempongono ( Lib.VI. Cap.I. Off. i., e z. ) qualfivc^ia EdU 
ficto , fpn.eflc dv divora fpezie, e genere; a cagipo chejon^ 

' ■ - "am* 
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ftrmnafli di cofe vtne , a’ var) oggetti difpofte ■; -fe quii avve* 
datamente fi difiribuifcono per la corruzione del corretto cor» 
po intero. Quindi olTerviamo , che efie efigono quella diverfa 
determinazione nell’atto della compofizlone , che gli è preferir» 
ta da’ rapporti diverfi ( Lib. I. Cap. II. OflT. i. 2. ) coll’ Agget- 
to, e fine dell* Edificio, e delle fue prti ferme, e vacue ; af- 
finché ( l.ib. I. Cap. IV. Off. i.'2. ) tutte concorrano alla per» 
fezione delT Opera dirette da^ fini architettonici . 

O S S E R V A Z I O N E* IV. - 
La condotta , e 1 » direzione di ogni Edificio ( Lib. VL 
Cap. IV. Def. 2. q. ) non è punto ovvia , come da alcuni per 
mancanza di cognizioni, e di (ludio vengono giudicate • a ca» 
^on che la colirazione (fblle difFerenti parti , che formano 
qualunque corretto , c ragionato comporto ( Lib. I. Cap. I. Cor. 
5. ) decft dtfjuilnaia, e decidere colla natura de’ componenti i 
col fito dove fon elfi difporti , e col fine a cui fono diretti j 
acciocché cangianti ed uniti ne’ proprj luoghi , giurta i precetti 
c le regole architettoniche , corrif^ndano al proprio fine j a 
tutti al -fine dell’Edificio. 

C O R a L 1. A » J o L 
Tutt’ i folidi componenti ogni Edificio ( Lib. Vi. Cap. L 
OiT. g. ) fono di diverfa natura , e ciafeuno nel comporto del 
corpo intero ( OIT. prec. 3 ha diverfo il fine ragionato col tut» 
to; dunque ( Lib. VI. Cap. f Def. z. ) la «oordinaeioae di elfi 
nella eortruzione fluitar dee i proprj EITeri, ne’ rapporti colla 
corretta, e ragionata applicazione, ( Lib. I.~ Cap. IV. OlT. 1.2.) 
£iurta il proprio fine «foga’ Uno * ne’ fini architettonici del 
tutto. ' ’ - . ' . ' 

- COROLLARIO II. ; 

Sicché la ctftirdl nazione ( Cor. prec. ) de’ folidi componen- 
ti qualfìvoglia indentato Edificio , efìge ( Lib. I. Cap. I. Cor. 
3. ) nella eortruzione ben diflercnte avveduta indurtria , fondata 
nelle cognizioni fìlofofiche; ben varia ragionata combinazione, 
fondata nelle dottrine'^ archÌTtetonic^ie * ed una ben prudente con» 
figliata' difpofiztone, rtabilita dalle fperienze , e dìll’ elèrcisio , 
di llfc ; a&nché ( Ub. I. Cap. IV, Cor. 2.') tutte le parti cor» 

rct- 
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rettamente efiflano gtuOa il -fine , nella cotnpofizione del corpo 
intero. . - 

COROLLARIO III. ' 

E perchè il fine de’ folidi componenti le parti ferme dì 
ogm Edificio ( Lib. VI. Cap. I. Cor. i. z. ) feguita la natura 
della materia , ne’ rapporti colla indudriofa' combinazione , e 
colla prudente difpofiziooe di efli ne’ proprj fiti ; perciò la per» 
fetta collruzione dell’ Opera, ( Lib. I. Cap. II. 0(T. i. ) colla 
varietà di tanti componenti , è fondata nella perfetta difiribu» 
zione , e nella ragionata compofizione delle parti col tutto , e 
del tutto colle parti. , 

* - COROLLARIO IV. 

Dunque ( Lib. VI. Cap. I. OlT. 4 . ) la condotta , e la dU 
Kztone dell’Opera intera, coordinata co’ tanti dìvcifi compo» 
_ ncnti. ( L ibJ. Cap. V. Cor. Vili. Dcf.iq. ) hap«r 

o^ettoria dilamtna de* proprj fini , e la corretta ripartizione 
proporzionata delle parti alle parti , e delle parti al tutto; af« 
finché ( Cor.prcc. ) tutte corrilpondano alla fermezza con prò» 
porzione , e raziocinio , e tutte con indufiriofa combinazione Ge« 
no fiabilite alla prudente, ed avveduta difpofizione dell* Edifi- 
cio intero. , 

O S S E R V A 2 I O N E V. , . 

Non tutte le parti ferme , che compongonor per^pgni dove 
qualfivoglia Edificio, fono ne’componenti egualmente, e da 
perfona' vedute, e meditate. Gli occhi degli Uomini ingenerale 
( p/ufl» la fperìenxa ) nc avvifano fol tanto quelle , che fono 
cllerne per ogni verfo , e da per loro fieflc apparenti e manife- 
(le , fenza ulteriore difamina de’ fini , e della indufiriofa e ra- 
gionata combinazione; giufla le leg« di rapporto colla fermez- 
za, e durazione dell’ Opera maT occhio ed il, giudizio del 
Frofedore vede , e ragiona tutte le gltre , che fono , c che eder 
debbono occulte; le quali han rapporto ( Lib. VI. Cap.1. Cor. 
g. ) colla natura di ede , e, col fine, ne’ fini architettonici. A 
cagion che altro è avvifare in un Edificio la compofizione d’ 
un mura colle Tue aperture , e deenraz oni , ed altro è riflette- 
re, e ragionare col metodo architettonico i fuoi rapporti eolie 

fon- 
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fondamenta, col rivelHmento , colle difpofìzioni angolari , colle 
aperture introdottevi , cogli IHpiti di elle , cogli archi , colle 
volte , ed in fine colle forme vacue , che il muro rinferra , e 
fofiiene; le quali cofe giuda l’oggetto della coflruzìone ( Lib. 
I. Cap. IV. Cor. a. , e Cor. prec. } ftabilifcono la foliditi , e 
la durata dell’ Opera per lunghilfimo tempo , ( Lib. 1 . Cap. 
XII. Cor. ) contro i Tuoi potentiifimi nimici . 

COROLLARIO V. 

Dunque ( Lib. VI. Cap. I. Cor. i. a. 3. 4. ) l’Architet- 
tura edificatoria non confifte in ammontare pietra fopra pietra , 
legno fopra legno, rottame fopra rottame , o altro j che fon le 
inavvedute pratiche de’ Ciurmadori , col nome di Artefici ; ma 
confifte ( Lib. VI. Cap. I. Def. i. ) nella intelligente maniera 
di dilporre, diftribuire , e dirigere ne’ proprj luoghi, a feconda 
de’ proprf ^ftnt-- »mhina ti col tutto, e colle parti dell’ Opera , 
il materiale correlativo, fottn le forme corrifpondenti a’ fini ar- 
chitettonici , che concorrono nella corretta elecuzione dell' Edifi- 
cio di tante diverfe parti, e materiali coordinato , e compoda 

COROLLARIO VI. 

Le parti principali di ogni F d ifi ci n fono ( Lib. I. Cap. 
X. Off. I. ) le fondamenta, che lo fodengono; le mura ( Lib. 
I. Cap. X. Def. ij?. ) colle aperture , e decorazioni , che lo 
coordinano j i palchi, ( Lib. I. Cap. X. Off. 17. Def. 40. ec. ) 
ed il tetto, che lo coprono, e terminano ; dunque l’Architet- 
tura edificatoria ( Cor. prec. ) abbraccia la perfetta codruzionc 
di ogni parte nel proprio fine; affinchè tutte unite coll’ ottima 
condotta , e colla prudente direzione del valorofo Profeffore pro- 
ducano ( Lib. I. Cap. IV. Def. 4. ) il rifultato felice della in- 
venzione nella- efecuzione . 

COROLLARIO VII. 

Quindi è manifedo, per le eofe dimojlrate , che la perfetta 
codruzionc di ogni Edificio confide nell’ avveduta difpofizione 
delle forme, e de’ fodegni ; nella equilibrata folidità de’ com- 
ponenti ; e nella prudente direzione delle quantità , e qualità 
delle materie, che didribuifeonfi nel compodo dell’intero corpo. 


Tomdl. 


Bb 


CO- 



Lib. ri. IJiitUTjoni 

COROLLARIO Vili. 

Dunque U condotta, e la direzione delle fondamenta confifte 
in farle ripofare ( Lib. I. Gap. X. Cor. i.z. 3. ) fopra de’ fuo- 
li conufeiutamenre rellflenti, c da per tutto in equilibrio^ con* 
fide nello fta iilirle ( Lib. I. Gap. V. Cor. S- ) fotto forme per- 
fetta, e ficure, i cui componenti fieno ( Lib. I. Cap. X. Cor. 
14. ) fermilTi.ni, e folidiffimi; e confifte , che le grolfczze di 
efl'c fieno dirette ( LiS. I. Cap. X. Cor.rf. ) dalle corrifponden* 
se col proprio pelo , c col pefo delle fopraftrutture , c parti . 

COROLLARIO IX. 

E per le ftelTe ragioni , la condotta , e la direzione delle 
mura cogli accidenti di effe confifte , che fieno ifèguite con fo- 
lidità, fermezza, ed artej cioè a dire , giujla It dottrine tltmcn. 
tari , che tutte abbiano le grolfezze corrìfpondenti ( Lib. I. 
Cap. V . Cor. i z. ) al pefo pr^riol._eiL«l pefo delle parti , che 
le gravano . XJhe “R aperture, le decorazioni, ed ogni altro in- 
trodotto nelle mura fieno dirette dalla prudenza architettonica : 
affinchè colla ripartizione ragionata ( Lib. I. Cap. I. Off. 5. ) 
delle diverfe materie giuda i fini , fi abbia il tutto in un per- 
fetto equilibrio . Che le parti fuperiori fieno efeguitc ( Lib. I. 
Cap.V. Cor. ZI. ) a piombo colle inferiori, ed i corpi fuperio- 
ri efidano nella. deffa linea di direzione cogl'inferiori. Che nel- 
le cantonate dell’Edificio fienvi didribuite dal baffo all' alto le 
pietre angolari grandi , e folidillìmc . Che dagli Artefici cfccu- 
lori ( Lib. I. Cap. X. Off. 13. ) la calcina fia perfettamente 
fpenta . e manipulata . Che le pietre d’ ogni fpezie , c genere 
fieno difpode a piombo, ed a linea . Che le comraeffure delle 
fuperiori pietre cafehino al mezzo de’ lati delle inferiori ; C 
che gli ordini di tali componenti fieno uguali. Che da parte a 
parte l'intera fabbricazione fia con metodo, e meditazione con- 
catenata c rinferrata ; e che ne’ ragionati tempi , a proporzione, 
egualmente gli uguali ordini 11 rìpolìno ec. 

COROLLARIO X. 

La condotta, e la direzione degli archi, e delle volte, per /« 
fleffe già dimoflrate , debbono formarfi colla di loro perfetta 
figura , c debbono effer codruttc nel corrifpoadente ragionevole 

equi- 
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equilìbrio ‘ cioè a dire , che le forme fieno fatte corretti flSine 
di quel folido, ( Lib. I. Cap. X. Def. 39. ) intorno cui gli ar< 
chi , e le volte voglianfi coftruire : che i piedi delle firutture 
in ogni cafo (Lib.I. Cap. X. Off.io. ) cfiflano paralelli all’oriz* 
zontej ed i componenti coniati avvedutamente, e con arte in* 
clinati e convergenti al centro , o a’ centri delle firutture ; e 
che i corpi refiftenti ( Lib.I. Cap. X. Cor.54. ) fieno corrifpon- 
denti al pefo, e ragionati col conato, giufia il fito , e la di- 
fpofizione de’ membri dell’ Edificio . 

• C O R O L L A R I O XT. 

E finalmente la direzione , e la condotta de’ tetti dee ri- 
guardare ( Lib.I. Cap. X. Def. 67., e Cor. 75. ) quella coftru- 
zione ragionata col fine , colla qualità dell’ Edificio , e col cli- 
ma di quella Regione, là dove la fabbrica ò pcdla. 

O S S E R V A 7. I p N E VI. . 

Dalla cofe fin qui dimofirate egli è indirpenfabile nella co 
llruzione di qualunque opera , che ogni ProfefTore prima <T in- 
camminarne la condotta, e la direzione ; dopoché ( Lib.I. Cap. 
Vili. Cor. 9. ) ne abbia terminata 1 ’ invenzione co’ corrifpon- 
denti difegni; e dopo aver «oHc mature rHUflloni rifoluta l’in- 
tera dilpoltzione , e corretto ogni ben piccolo errore ; ne formi 
una piccola , e proporzionata immagine per la reale dimofirazio* 
«e dell’ intero architettato corpo ; affinchè non meno fia mani- 
fefto il fuo volere, che il Fondatore vegga fotto le proporzio- 
nate corrifpondenze l’opera fimile alla già determinata ‘onde fiane 
rimolTa nella condotta ogni difficoltà , e non fi efponga nella 
efecuzione a variarne l’idea; ( che al pili delle volte fi rifolve 
in peffimo , e col fare , e disfare ne feguono danni confiderevo- 
li all’ Edificatore , ed all’ Edificio ) ed affinchè gli Artefici 
efecutori abbiano folto gli occhi quell’opera , ad cuo loro ad- 
doflata per la efecuzione. 

DEFINIZIONE IV. 

Modello deir Edificio è la reale immagine dell’ in- 
tero Tuo corpo proporzionato , e corrifpondente nella 
figura , nella forina , e nella ragionata quantiù coll’ O- 

B b 2 pe- 
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pera; gì^ dimoflrara in potenza co’ difegni icnografici , 
crnografici, e fciografici; afiìn di oflervarfi , e ragionar* 
fi con proporzionata realit’a in atto ogni parte lolida j 
e vacua della futura fabbrica . . 

* 

S C O L I o I. 

V ìnvtnrjone de modelli è antkbljjtma , ed oltre al teflìmonìo 
di Vitruvio lo leggiamo in Cicerone fcriuendo a Marco Celio / 
coi quali dimofìravano gli Architetti famofi della favia Antichità 
( il dire dà Marziale , e di Plinio Cicilio ) la fenftbile , 

t vera rapprefenta^ione della futura Opera . 

OSSERVAZIONE. VII. 

I Modelli , che dimoflrar debbono ( Def. prec. ) la reale 
c fenfibile coordinazione dell’ Edificio di più parti ferme , e va- 
cue, pofibno efeguirfi di più manier e, e con diverfe materie. La 
piu oroinarta , c o n iuire , c itjcno tpelola^ fi è col legname adar-, 
tato, ottimamente, ed avvedutamente difpoflo colle mifure fi« 
mili, e colle corri fpondenze dimoftrate ne’ difegni già fatti del- 
la combinata, e corretta invenzione ; affinchè ogni parte , ed 
ogni fito fia offervato, mifuraro, c manifcllato giuda i termini 
della ricerca . 

OSSERVAZIONE VITI. 

La perfetta efecuzione de’ Modelli ( Off. prec. ) dipende 
dalla .mano d’un diligente, e valorofo Fabbro , il quale colla 
direzione , e condotta dell’ Architetto ne difpone ogni parte , 
ne flabilifce la difiribuzione , e ne coordina con avveduto mec- 
canifmo 1’ unione talmente , che poffa effer feparabile ad ogni 
domanda ; affin di dimoftrare non meno ogni parte da fe termi- 
nata c compiuta , che più parti congiunte , ed il tutto unito 
c compofio . 

COROLLARIO XII- 

E perchè i Modelli ( Lib.VI. Cap. I. Def. 1. ) fon que’ 
corpi fimili agli Edificj già determinati ef^uirfi, co’ quali (Lib. 
VI. Cap. I. Off. d. ) fi dimofira fotto proporzionate quantità la 
corretta forma, la corrif pendente figura, c la' ragionata quanti- 
tà; 


» 
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tì j perciò la fcala delle mifurc iìmili per la coflruzione del 
Modello aver dee ragionato rapporto colla mifura comune, col* 
la quale T Edificio deefi efeguire . 

SCOLIO II. 

Con-vtngono gli .Architetti di buon fenfo , che ne' modelli dello 
Opere A intportane^a la fcala pilt regolare per la forma di effe debba 
effere co minuti delle onde , che fi comprendono in un palmo , col iwe^. 
^0 di cui ogni palmo del futuro Edificio refia prefiffo da un minuto 
/ulta fcala ^ onde ne rlfulta la ragione del modello all' Opera , come 
I .• 6o. 

AVVERTIMENTO. ^ - 

Reità in arbitrio de’ Profeflbri però far le fcale de’ Mo» 
delli maggiori, o minori d’ un minuto ; ma in ogni cafo deb* 
bono avvectice alla regolarità, di farle proporzionate e corrìfpon* 
denti alle mifure comuni dell’ Opera. 

SCOLIO III. 

.Avverte Vincenzo Scamozzi , ( Lib. I. Cap. XV. ) e noi 
troviamo lodevolijjpma la propofixjone di sì valente Scrittore , che ter. 
minati i modelli fi adattino in un pantondi vifla , corri fpondente a 
quello deli' Opera , e che fieno offervati , e ~vijìi in fitto, dove F aria 
atmosferica li produca quegli effetlj fìejji , che potrà produrre F Edifi. 
fio terminate net proprio fito . 


Lìb.yi. IJiituyoni 
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C A P. II. 

Della condotta, e direzione delle 
fondamenta . 

OSSERVAZIONE I. 

L a condotta, e la direzione delle fondamenta in qualfìvoglia 
Edificio han rapporto ( Lib.VL Gap. I. Cor.8. ) colla prc- 
cifa , ed accertata cognizione del terreno , fu cui deefi avvedu« 
tamente fondare j colla corretta dirpofizione delle forme folide , 
che vi fi adattano a reggere ‘ e colla ragionevole difiribuzione 
(WJU y mé t a , » dette daterie per le (Irutture . 

SEZIONE" I. 

Della cogniì^tone de’ terreni . 

OSSERVAZIONE II. 

La precifa , ed accertata cognizione de’ terreni fi ha colla 
Ijperienza , cioè con ordinare cavamenti in più, e diverfe parti 
del fito prefiffo per. la cofiruzione dell’ Edificio, infino a quel 

S iunto, dove il giudizio, e le dottrine architettoniche ne fiabili, 
cono la ficurezza. Se coll’ andare de’ cavamenti incontrali la 
rocca , il tufo , o que’ fuoli refifienti aridi , e folidi , non evvl 
necellità , ( Lib. I. Gap. X. Gor. 2. ) per la economia dell’ O* 
pera , di ulteriore ricerca : ma fé i tcrfeni fono di natura di. 
verfa , convien per lo efieUo di favia condotta ( Lib. I. Gap. 
X. Cor. 3. ) continuar le cavate infino ad incontrare il terre. 
00 fodo , atto , e refifiente . 

OSSERVAZIONE III. 

Le molte , c diverfe fpczie de’ terreni , che incontranfi 

nel. 
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nelle varie Regioni della Terra, efìgono ( Lib. I. Cap. X. OlT. 
1.2. 3. ) diverte economie nella condotta delle fondamenta: gli 
Arehitetti di guidato difcernimento fra le tante qualità ne di> 
numerano alcune più comuni , giudicate attilTime alia fonda- 
zione: tali fono i terreni forti dalla Natura uniti in confidere- 
voli ammadi , che per lunga ferie di fecoli giammai fieno fiati 
fmolTi ; talché ne’ proprj liti dimofiranfi ragionatamente fodi , 
ed ottimi a reggere le determinate foprafinitture , fenza punto 
cedere al pefo di effe . La creta confolidata , che incontrali 
nelle cavate, fempre che fi riconofee di fulHciente profondità , 
vien giudicata ottimo terreno per la fondazione ‘ a cagion che 
gravata dal continuo pefo delle foprafirutturc , refifie confolida- 
ta ed unita , fenza punto cedere al pefo de’ fofiegni . La ghia- 
ja conclutinata , e di profondità eccefiìva vien giudicato ottimo 
fuolo per farvi ripofare le fondamenta ; a cagion che enfiando 
il fuo ammaffo di poca arena interfiiziaie , In una prodigiofz 
quantità di fafli irregolari di varia mole , e figura , condotti 
da’ torrenti , o da’ Fiumi , e per V azione de tempi partati 
dall’ umido Bene uniti , e rinferrati , fon giudicati, gìujìa la fpe. 
rìenxa , ottimi fuoH inalterabili , e refificnti • ogni volta che fra’ pro- 
pri limiti refiino efattamente contenuti . I terrei;i arenofi di 
grande profondità , condotti , ammaflàti , e confolidati dalle an- 
tiche diìavazioni, fon giudicati ben anche ottimi fuoli a reggere 
le foprafirutturc; talché riconofeiuti efii netti , puri , e lenza 
fporchezze , o fradiciumi , diconfi atti alla edificazione ; fempre 
che però fi avvifmo poterli contenere fra’ proprj limiti , e che 
le acque in qualfivoglia maniera non difiurbino le difpofizioni 
dateli dalla Natura. 

COROLLARIO I. 

Dunque in Architettura edificatoria la prudente , e ragio- 
nata condotta delle fondamenta richiede, che fi dirigano ( Oli. 
prec. ) le cavate fino a togliere ogni qualità di terreno , che 
colla fperienzà fi oflervi non efler delle dimofiratc nature, o li- 
mili ad elle; afiin di fiabilire ( Lib. I. Cap. X. Cor. i. g. 4. ) 
fui fodo, e nel fermo le foprafirutture , giufia la qualità, fine, 
ed oggetto dell’ Edificio , che fu di efle dee correttamente eli- 
fiere . 

CO- 
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COROLLARIO ir. 

I terreni di diverfa natura degli oCTervati fono ( giufl^ /<» 
fpirienxa) i leggieri , i rari, i deboli, e gli altri fimili , i quali , 

f iiufta le leggi della Natura , facilmente cedono al pefo delle 
opradrutturc ; dunque ( Cor. prec. ) nelle cavate debbonfi to- 
gliere tutti quei , che fono di natura fangofi , pomiciofi , fmof- 
u , riempiuti , rari , leggieri , bituminoli , e fimili . • 

SCOLIO T. 

Le regole pratiche fondate nella filofofia fperlmentale , che ufano 
gl! tArcbitettì per ajjicttrarjt del terreno Jodo , e adatto alla coflru^io- 
ne delle fondamenta fono , /’ offervare fe ejji refiflono a replicati colpi 
de’ picconi j e delle e^appe ; fe non rifuonano a replicati colpi tfun bert 
fermo pijlone , o pur alle violenti replicate cadute tf un grave ad ar- 
te buttato fui terreno ^ fe repjlono agF intempejlivi movimenti / je il 
dilor colere, e odo re è di pietr a, c reta-r-*-^^o ,* e fe al gufo fono 
ej^ vifcojì, ed acidi . 

COROLLARIO III. 

Per le fondamenta , che necelfariamentc far debbonfi ne’ 
fiti fabbioli, paludofi, predo a’ fiumi, in acqua, in luoghi ac- 
quofi , ed in altri difimile natura; dee fupplire al naturai difetto 
del fito , e del terreno T Arte edificatoria , che precetta la con- 
dotta, e la direzione delle palizzate, delle cade, delle gratico- 
le , ed altri fimili prudentillimi , e ragionati efpedienti , a fe- 
conda delle Regole c de’ metodi delle relative -arti ; delle quali 
per quanto fi appartiene alle prefcnti Ifiituzioni ne facem- 
mo brieve raziocinio nel Lib. I. Cap. X. Od. 4. 5.7. 8. , e ne’ 
Corollari 11.12. ec., tal che per non moltiplicarle ivi rimettia- 
mo l’amatiffimo Lettore. 

SEZIONE II. 

Della àifp'ojizìone delle Forme /alide per le 
fondamenta . 

OSSERVAZIONE IV. 

Le offervazioni fatte da’ famofi Architetti fu gli Edific) 

ben 
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ben ìntefi det»!! Antichi; ( Vìne. Scam. Lib. Vili. Cap. III.) 
la continua fperienza; e le dottrine elementari ( Lib. I. Cap. 
V. Cor. 4. 5. ) hanno ftabilito, che le forme folide da elegerfi 
per la lodeyole condotta de’ fondamenti , afìfinchè corrifpondana 
alla folidità , fermezza , e durazione degli Edifìcj , fieno di tre 
generi ; la prima piramidale troncata ; la feconda piramidale 
coordinata ad una quantità di paralellepipedi orizzontali, come 
i ^adi elevati gli uni fopra degli altri : e la terza a feconda 
de'^ paralellepipedi verticali . 

O S S E R V A Z I O N E V. 

Le forme folide del primo genere , che volgarmente dl> 
confi a Scarpa, fono ( Lib. V. Cap. V. Cor. 5. ) nella condot» 
ta architettonica di ficura difpofizione , ma fpefofifiTlme per la 
economia dell’Opera ( Lib. I. Cap. VII. Cor. 17. ) moderata 
dalla ragione; a cagion che cITendo, per le dottrine geometriche, 
coRituite come le piramidi troncate , fi ordinano continuate fot» 
to i foRegni tutti dell’Edificio, fupra una jji*** ImIc equilibra- 
tamente quiefeente fui terreno fodo ; riRrignendofi ragionata- 
mente fra il terreno fodo, infino all’ultima fuperficie; fu cui 
ripofano con avvedute cognizioni ( Lib. I. Cap.V. Cor. 6 - ) in 
una continuata linea di direzione le mura dell’Opera. 

OSSERVAZIÓNE VI. 

Le forme folide del fecondo genere ( Lib. VI. Cap. I. Off. 
4. ) parimente nella condotta architettonica fon dificura difpo- 
Azione, ma meno fpefofe delle precedenti ( Off. prec. ) per la 
economia dell’Opera; a cagion che, nella figura piramidale fon 
le Rrutture ( Lib. VI. Cap. II. Off.4. ) coordinare a un prefif- 
fo numero di paralellepipedi orizzontali , i quali nel dato fpa- 
zio, per le dottrine geemetriche , elevanfi rettangoli gli uni fopra 
degli altri infino all’ultimo; lu cui ripofano in una continua» 
ta linea di direzione le fopraRrutture dell’Edifìcio. 

OSSERVAZIONE VII. 

Le forme folide del terzo genere ( Lib. VI. Cap. II. Off. 
4. ) fon giudicate atte e ficure , ( Lib. 1 . Cap. V. Cor. 5. ) e 
di meno fpefa in rapporto alle precedenti per la economia dell* 
Opera moderata dalla ragione ; a cagion che , effendo effe , per 
Tem.II. C c l* 
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te dottrine gemetrUbe , in forma di paralellepipedi rettangoli di» 
fpodi verticalmente, ed a piombo dalla fuperficie inferiore fino 
alla fiiperficie fjperiore* ricevono con ottima regola c metodo, 

( Lib. I. Gap. V. Cor. 7. ) per ogni dove della fabbrica , e 
pelle fiefle linee di direzione le fopradrutture dell’ Edificio . 

COROLLARIO IV. 

Ogni fondamento deefi difporre ( Lib. I. Cap.X. Cor. 3. ) 
fui fodo, e nel fermo terreno, affinchè non fi dia il menomo 
luogo a qualunque vinofo accidente dalle acque prodotto , o 
da qualfivoglia altro inconveniente, che accagionar puote la fo> ' 
lidità, e la durazione dell’ Edifìcio j dunque conviene alla pru« 
dente condotta, giujìa le dottrine elementari, che le cavate (Lib, 
VI. Cap. II. Cor. 2. } non fieno nè maggiori, nè minori della 
forma de’ fondamenti , 

COROLL ARI9 V. 

Qtrttidt- e-, -che" ft- *c -««rare Ton maggiori delle forme de^ 
fondamenti ; feguita la corruzione debbonli riempire gli vacui 
maggiori di terreno fmofib, e fdrucciolevole ; ed in confeguen» 
za le fondamenta non rimangono ( Cor. prcc. ) tra il fermo, 
ma tra lo fmofib terreno ; contro le dottrine elementari , e con* 
tro alle leggi della fermezza architettonica* 

C O R O L L A R I O VI, 

Dunque ( Cor. prec. ) la direzion delle fondamenta pira* 
midali, o fia a [carpa confifie in ordinar le cavate più larghe 
da fotto, c ragionatamente riftrette da fopra ; e che fieno di» 
rette a corda , affinchè la firuttura occupi l’ intero fpazio della 
cavata . 

corollario vii. 

E la direiion delle fondamenta piramidali , coordinate a* 
paralellepipedi orizzontali confifie nelle cofe ftefie ; affinché tut» 
ti gli angoli de’ gradi tocchino le facce delle cavate, 

C O R 9 L L A R I O Vili, 

E per le fiefie ragioni, la direzione delle fondamenta in* 
forma di paralellepipedi verticali efige le cavate eguali a’ volu- 
mi delle relative brutture, 

sco- 
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S C O L I O II. 

La quaiitlti regolare, a cui ri/iringem/ì le fondamenta plramìda» 
a troncate da’ piedi alle cime , per attejìato dello Scatnozzi , ( L ib . 
Vili. Cap. IV. ) fi giudica dagli ,^rcbitetti a proporzione delle qua. 
liti delle materie , eie fi difpongono nella cofirugione j prefiggendola 
ejfo loro , glufia i cafi , non meno della dodicefima , ni piU delP otta^ 
Va parte delP altegga perpendicolare della flruttura . 

SCOLIO HI. 

Dagli ,4rciitetti , giufta la comune fperienza , fotwfi introJotà 
te le forme delle fondamenta a pilaflri [otto le ripartizioni tutte de’ 
Joftegni degli Edificf, che fi ergono ne’ (iti dove il terreno fodo, e 
ragionatamente fermo incontra/! a una ecceffiva profondità : effi , giu. 
ila r invenzione , fi concatenano cogli archi di ragionata larghezza 
fra le avvedute ripartizioni , e fe ne prefiggono le altezze verticali 
ragionate^ e corrlfpendenti al pefo della fopraftrutture , ficcarne nelle 
dottrine degli ardi ojfervammo , e dimojìrammo > 

SCOLIO IV. 

ideile opere d’ impegno , e di riputanz* convengono gl! %^rcbiteit 
ti , de la condotta delle fondamenta nelle forme de' pilafiri fieno di. 
rette come piramidi trertcate , n— meno dalla parte di fuori delP Edificio, 
de dalla parte di dentro delle fue forme Vacue • e non già nelle fac- 
ce intetne degli ardi, che le concatenano • affinchè le foprajìrutture 
cafcando nel mezzo della fuperficie ultima delle fondamenta , fieno 
efijlenti /opra d'un continuato muro arcato , ed in una fempte mai conti» 
nuota linea di direzione fra di fffi . 

SCOLIO V. 

In alcuni cafi fi è dagli ^Architetti praticato ( Vinc. Scani. 
Lib. Vili. Cap. IV. ) difporre le fondamenta a pilaflri fopra 
un continuato muro , poflo al fondo delle generali cavate ; di altez- 
za eguale alla ragionata , e flahilita groffizza delle flrutture .■ e 
queflo per le effetto delta prudente condotta è giudicato ottimo fpedien» 
te , per afficurarfi delP equilibrio , » fermezza delle fondamenta . 

SCOLIO VI. 

Precetta Leon Batilla Alberti ( Lib. IlI.Cap.V. ) le avvi» 
fate fondamenta a pilaflri , che fogUonfi difporre fitto le colonne di 

Cc % ogni 
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ogni genere , che fieno concatenate cogli archi diretti a rovtfcio • ma 
avvertiamo gl’intendenti, e gli Amatori del vero , che queda 
dirpofìaione non è llcura nella condotta architettonica j a pagion 
che è contro la natura degli archi, ed è un affurdo nelle dot- 
trine elementari . 


SCOLIO VII. 

Dagli .Architetti di buon fenfo , giujìa le ojferva^ioni fatte 
negli Erlific) di rìputant'a de' nojìri maggiori , e glu/la il tejìimo. 
nìo di Vinc. Scamozai { Lib. Vili. Gap. IV. ) ft giudica , che 
la condotta delle fon lamenta de' Campanili , o altri fìmili Edificf 
ifolati di gran mole effer debba la pili accurata e diligente /opra 
ogni altra per la qualità , e quantità della forma e del volume dell' 
Opera j onde Jìabilifcono doverft profondar le cavate infino alla indu- 
bitabile cognizione de! terreno fedo , e fermo j e non procedere alla 
direzione delta firuttura fenga le replicate fperienzt > > *nie ef- 
fetto le conducono . - - *■ * 

SCOLIO Vili. 

In oltre precettano ben anche , per le cofe Jieffe , ( e noi lo 
troviamo per le cofe dimoflrate nel Lib. VI. Gap. II. Otf.,5. 
6. rcgolariifimo colla ragione , c corrifpiondente alle direzioni 
praticate dagli avveduti, e famofì Architetti ) che le fondamenta 
delle Opere di fimil genere fi dirigano di lunghezza , e di largbez» 
za nella bafe quìefcente tre volte , e nella ama due volte tanto , 
quanto la larghezza y t la lunghezza della bafe intera dell' Opera 
prefijfa fulF orizzonte del terreno. 

SEZIONE III. 

Della regolare difpofizjone delle materie per la 
cojlru-gtone delle- Fondamenta . 

OSSERVAZIONE Vili. 

Già oflèrvammo , ( Lib. 1. Gap. X. OIT. i. ) che le fonda- 
menta fon la parte più importante dell’intero Edificio , a ca- 
gion che difpongonfi còme fermo , ed inalterabil piede della 
condgliata Opera. L’ accertata , cd intelligente coltruùone di 

elfe 
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efTe fui fodo , e nel fermo terreno per gli rapporti , che aver 
dee del proprio fine co’ fini architettonici « ne ftabilifce la ne- 
ceflaria folidità, l’avveduta fermezza, e la ragionevole datazio- 
ne j di tal che qualfivoglia benché piccolo errore commdfo nel- 
la condotta , e nella direzione delle fondamenta d’ogni genere, e 
fpczialmente nelle coflruzioni para lei lepipede verticali , oflèrvia- 
mo , non fenza lagrime , operar dannofillimi accidenti , ed al 
più delle volte irreparabili rovine alle fopraflrutture . 

COROLLARIO IX. 

Dunque è abbominevole fciocchezza di coloro , che negli 
Edifici di qualunque importanza , giudicano fuperflue , e dann»« 
fc all’ intereflc del Fondatore la diligente condotta , e la confi- 
gliata direzione fenza rifparmio delle fondamenta . 

COROLLARIO X. 

Quindi è manifeflo per le cofe dimoftrate , che alla pru- 
dente condotta delle fondamenta conviene ( Lìb.r. Cap.X. Cor. 
14. ) ordinarvi le prime pietre di gran volume , ben fpianate 
e livellatamente pone fui livellato piano del terreno fodo; affin- 
chè fi a una comune fuperficie quella del piano delle cavate , 
con quella delle Arutturc ; .onde relUao- in un perfetto equilibrio 
architettonico coordinate , e poAe . 

COROLLARIO XI. 

E per lo effetto dell’ accertata coAruzionc , terminato il 
primo ordine di sì fatte pietre , dcefene difporrc un fecondo 
( Cor. prec. ) correttamente poAo, collo Aeffo qietodo del pri- 
mo fui piano di effo; le pietre di cui fi dirigano ( Lib. VI. 
Cap. I. Cor. p. } concatenate e collegate nuotanti nelle calcine 
liquide, che fieno con arte accoAatc le une alle altre per t^ni 
verfo, e che fra di effe ne’ Ipazj anche ben piccoli vi fi adat- 
tino con arte, con metodo, e con meditazione le pietre mino- 
ri, e le minime; affinchè continuata la fabbricazione per ogni 
dove , rcAi la coAruzione ,glujla la fpfrien^a , e le d^erminaxjoni del- 
la Natura, un folido ben rinlèrrato, e unito, fenza vacui inter- 
Aiziali , o altra debolezza in qualfivoglia iua parte . 
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COROLLARIO XII. 

E per la ftefla ragione è ri prendevo le abufo il fabbricare 
nelle fondamenta pietre minute , di materie frali , o fdrucciole* 
voli di quallivoglia genere ; e fpezialmente de’ rovinacci inuti* 
li di altre demolite fabbriche ; a cagion che effe ( Lib. L 
Cap. IV. Cor. 2. ) non fono adatte a foftencre per lunghillimo 
tempo il pefo delle fopradrutture. 

COROLLARIO XIII. 

Sicché nell’ ottima condotta delle fondamenta è verità in« 
contraRabile il non dirìgerne la coRruzione ( Lib. VI. Cap. II. 
Cor. IO. II.) colle pietre tumultuariamente poRe, fenza ordine^ 
fenza metodo, e fenza meditazione; ficcome da taluni Artefici 
inavveduti , e privi di cognizioni fi ordina , e fi difpone . 

COROLLARIO XIV. 

Dtrmjuc la perfetta coAruzione delle fondamenta efige non 
meno che fieno diligentemente riempiute con ottimi, e gran- 
diofi materiali ben uniti , collegati , e concatenati ; ma che 
terminate le Rrutture ( Lib. I. Cap. X. Cor. ij. ) fi facciano 
aflbdare infino a quel punto , che abbandonate dagli umidi , 
dall’ arte nella fabbricazione dilpoRi , reRino Rabiliti in un po« 
fitivo folido volume J affinchè ricevendo effe quel premeditato 
pefo delle fuperiori Rrutture, non cedano a qualunque ben pie* 
colo accidente non preveduto. 

COROLLARIO XV. 

E per le RelTe ragioni, le fondamenta degli Edific) , per 
lo effetto dell’ ottima condotta , debbonfi coflruire fenza inter- 
mettere tempo fra’ tempi delle coRruzioni , e fenza variarne i 
fiti dell’ intraprefa ; ma principiate in una parte , continuarle 
femprc mai nn alla totale terminazione di effe ; affinchè fieno 
giudicate in Architettura edificatoria , ( Cor. prec. ) come un 
ìolo continuato folido ; e non già tanti folidi in un edificato 
contìnuo . ' 


SCOLIO IX. 

ne /Ire Regieni ^ ed altreve è cojìume gii ejfcrvate {raMom 

der» 
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Jtriti t ftndamtnta fi coflruifcano colle pietre fiejjè comuni fortiy 

di tufi, 0 d' altra fpe^ie , come le flrutture de' foflegni dell' Edificio* 
e gli ,/frcbiteeti le dirigono alla fode^x.a , e fermexx» /i*rx« ejer, 
tifare dagli Artefici tutte le perite diligenze [opra dimojlrate . 


CAP. III. 

Della condotta , c direzione delle 
mura 5 e delle Leggi, che han 
rapporto con effe, cogli E- 
dificj e co’ poderi de’ 

Vicini , 

SEZIONE r. 

Della condotta e della dtrt»*otu de /oftegni, 

OSSERVAZIONE I. 

L a condotta , e la direzione delle fabbricazioni , efercitate da« 
gli Antichi nella coftruzione de’ foflegni degli Edifìcj loro, 
furono nelle avvifate fpezie ( Lib. I. Cap. X. Scol. 4. ) diverfa. 
inente (labilite j a feconda de’ tempi , delle <]ualità delle Opere, 
e de’ regolari prodotti fomminiflratigli dalla Natura , nelle va* 
«e Kcgioni, Noi già dicemmo { Pref. nel Tom, I. ) che l’Ar. 
chitettura edificatoria ne’ tempi appreflb alle prime ricerche 
confifleva nella grandiofità delle pietre componenti , e nella di* 
ligente maniera cfercitata in difporle, c coordinarle; onde forge 
quel Principal merito , che defla tuttavia in noi ammirazione , 
e flupore. Noi leggiamo nella fioria, ed offerviamo ; giufla il 
dire del Pa ladio Lib. I. Cap. IX. ) dello Scamozzi , ( Lib. 
Vili. Cap. IX. ) e di altri non pochi valcntiflìnti Scrittori , 
che in molte antiche fabbricazioni di quc’ tempi ottimi , le 

pie- 
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pietre coordi-nafe furono di gran volume, ben lavorate , e peri 
fettamente collegate e concatenate , colle «juali formarono le 
mura degli Edificj , non men Sacri , che Pubblici , e Privati : 
ed abbiam notato nelle mura di grofferza ecccfliva , che tutta* 
via fra’ rovinacci oflervanfi nell’ antìchiffima Cirri di Pedo j 
( LiB. III. Cap. in. Scol. 3. ) ererta da’ Dorefi , e Sibariri in 
Lucania ; eflerfi efeguira la coflruzionc di quell’ antico ricinto 
colle pietre di gran mole da una parte e dall’ altra del muro ; 
e da tratto a tratto eflerfi concatenate con altre fimili pietre 
per traverfo; talché gli fpazj fra le concatenazioni , e fra le fac* 
ce interne fi vedono riempiuti di falTi minori e minimi alla 
rìnfufa, ben alTodati però, e confolidati . Le altre coflruzioni 
che da’ Greci furono efercitate forfi ne’ tempi apprelTo; ( Lib.I. 
Cap. X. Scol. 4. } cioè a dire, le retleolatt, le incerte, le ordina- 
te e^^ualmente , -e difegualmenie , quelle coi mattoni , e le riem- 
piute j dirette furono a feconda dell’ oggetto deir Opera , de’ 
mezzi del Fondatore, e de’ comodi_peodotti fomminiftrati loro 
dalla Nattura ne’ ntl Taiy , “dove gli Edificj furono cretti e 
flabiliti . „ 


OSSEPVAZI O.N E IT. 

PrelTo gli antichi Romani la condotta , e la direzione de’fi> 
(legni fu ben anche diverfa per gli rapporti , che ebbe col pri. 
mitivo effere dello fiato allo fiato di Repubblica , ed all’agu* 
mento, e grandezza dell’ Imperio dopoché introdotte furono le 
maniere de’ Greci . Noi rileggiamo nella ftoria romana , e fia« 
mo aflìcurati da Vitruvio , ( Lib. II. Cap. VIII. ) che infino* 
che durò lo fiato di Repubblica, ed infino a’ tempi d’ Augufio , 
non ebbero que’ famofi Popoli altre coflruzioni in Architettura 
edificatoria, che la fabbrica ordinata, l’incerta, e la reticolata* 
ma ne’ tempi dell’ Imperio furonvi introdotte ( Off. prec. ) ed 
efercitate le rimanenti maniere, che fra’ tanti monumenti anti* 
chi in ogni dove oflèrviamo. 

OSSERVAZIONE IH. 

Egli è fuor di enntroverfia , che le fabbriche di mattoni 
furono diverfamente dagli Architetti condotte per ftabilirne i 
fofiegni degli Edificj alla loliditì, e bellezza. Fin preffo a’tem* 
pi d’ Augufio, per lo più, ( Lib.I. Cap. X. Scoi 3. ) adopera* 

ti fu< 
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volgari difpofiiioni|. non meno n<Ua prììna confignazionc dcrlU 
cah n^le dell^^miglU ; <ch* al#oVe . Nel hoftro 

lUgM’lo pift 'CiKk ddlaColtar adriatico gueAe tkK Ajpdft l'oÉ 
, *<6 ' con baHenfe'mfatr^o io ne oArvanotdeilo=èetf 
iftté£^ai^aM negli W«c> 

coi\'iÉrelfl^iir'«iF M wr e w t dTwHfc Qti)ayMr4wkft»«M|j4]W 
glia'peucezia, ofia in Terra di Bari j in dove la Natura fom« 
miniflr^ a qtfe <&’ ‘Jroradtiéi ’iddttH (S A fpeue\ esc- 

akriit* . 

-, u «r • j V ,i.. ^ 1 ^, Vita 

p E F I I Z 1 O N É. VI. 

Muro di opets l^pormtt 4ictfi quelb coordinazioM 
Alile pieh’riinnntfNe^ mvertni»<, pipenine «l -ahrc 
®hf!I! pta . eóliitaé^ fecce rlfte fòttB 

qualfivoglia. ùavcn?»n« in ena Superficie piani 
a comparrimepti TÌ|evat*j«e«ioo 4 KLc^nuiooe riaua* 
Orate, 4pù^^, ^ . .. . 
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Koma^) 'ci dà' bufitnnh'‘nMti^ì^^^Mf fattoi* 

firnm m tMt' inmdmfobsU Md^J hdtwimtmt imi cUllé fmmfm 
yfm'Kbuà, t ^ , 

dh>t 1 :»■; <i»»4Ì> e»»'».' 

♦Ù.*itVTA'«.V-..VPB-»-i:C I.-'M,.* dN O* fi IL -t' iV 

una .iitperaoe puna, che nlcvart a com^^meaU, è. comune a 
quali mtje le Nazioni culle della Terra. Noi le avviliamo nel. 
le anticKiffime muu de* ^ejQ^j ,’^e’^eatri ^-degli .Anlìteatn t 

?'®r™<j.jde^Circhi ed aljrpveV I Moocpià'le.ei’wtM^ 
neflc muia ’^délle^ tiiiA , In 'qudU 'd*i 
nòbffi, ed in altre C 
\ Oi eì$ Tallo fie& aolWa Ciftà wrtunleraijUi | 

a due le.inura fWj^ t^te 'Gl^aiè; mun dèi ricini 
i4^tto dagli AràgMwri -^n^« pnma, e gktmàì con. 
itone dcDa Cfw ,^jle d^U Orfid , e oi^C ApivérlUnieB^ 
contigna^on» di molte cofe Jpnvate 
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vi .SCO X IO, IH. ' 'r • 

\/frcÌit.$tf' 4 iHti*éi , t minUrm- di km» fmftf ìé-fakkHt^m 
à*Ue dtfiiua wmta, nft*mu (orti ^ y 

• Jptattof» di grapdt mt"»' , A \ l«.fp©ric*M» Af 

Ut*^ki§i*» dtmii^tt pm ta f(UMtità^ftmtrx*t • .« 

t * ^ , *4» ^ ^ t ^ 

; r, . D E F*I N i Z 1 ONE -^r. % 

Mura ordinario dicefi Ogni eoilrnzÌQttS ictlA 4i- 
tre ordiairte e cooioni. foni> o tenere. 

* t »• + _•* ■ f. 

V , . y . 

^ S G- O LH -O' fV; * / 

: Rd. Latini ad-^gé gtntta di pmrtt ^t$ 0 ;éi plitfa-f^f d *h 

mm ^ di lavata. ^ t (> gii Attdt il nm» d^ 

v-.Vv . r, 

‘d E # I n i'z i ó.n è’ ^rr: ‘ 

Mirre di lavoro certa dicefi qttèUó, ih <cw le [^ìft 
fòrti y e tenere lòmer di piccolo volume..^ fquadrate , c 
ridone, albe fi»aae cube» © i^alellepipede , '*• 

golare,c, certa dirpofiaioàc della ilriittura... ^ .. -< 

DEFINIZIONE IK. y.i'- .•. 
JtArre di tavoro incerto dicefi quellOy iti CUI le pie* 
tre forti, 'o tthere di piccolo vòiimie ftnoidi'fbrme k« 
fCgolari'; ma dìl'pongonfi rcgolarwente , • co* medita* 
iione iiclla ftruttura. 


*- t.. 


d ’i . 






„ . , S C -{’y- . ,.c 

^ ^jte di eiìftcMc cdBé 

trt farti , g tenert in *i^ fìat fiate giudft^e 

di certa daragipnr. negli MdiW talchi fra Romani , hi M 

di Vjrtdyìl^xl>.n. ^ 

la der..ta ‘ttoviftanto , nel luogo 

to, cht iktle de' fimili generi, dpfrt^avém 

ìte% dlóTa^^dific', da tempoeietii, non già per gutdto neftà iofltttn 
fjane colarono’ ma ridmende effe lora Injamnìa cagt^ rideekì rilevavano^ 

d*' 
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i{ lift! afitti Jeir Edifici» , ne toglievano pet ogni paffaio anno dal, 
)a toflruxtone alC appreso / otiantdima partt - ^ la rimanente [otttm 
tno'trén di farete dever/i valutate le efijiedu mura/ prenitnctààdo 'la 
di Jtro fiaunga^cot oaa pofle' plufqiuin annos o^hiaginta durare 
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D E F I N I Z I O N E X.<' 

Muro di Mattoni dictfc quello,- ia cui i componeiM 
.ti fono i «Tattonr 'cotrr'j rcgolaroicM^^j e coordinatamen- 
te polli nella ftrutrnra 

ts t Ó L-^I Ò * VT. •' 

• ' Da’ Latini te fabbriche de’ mattoni crudi , al Séte pèf lungo 
tempo- Jectafi , fi Laterilic , e quelle edificate cd maitom em 

tf fi 'defilo Teftacec-fc prime ficeòme offetvammo andarono' in dii 
fifi iti* feconde Jon» m<afi unàutijohnente da plk Harioni ‘ado, 
ftrate.- ■* '■ • ■ - • ' - . • 

• ■ I le' ^ -Vn» 


scotio' vir.- ' '' 

"'Le fdbhriche fatte to' mattoni tottì , cbn ottima direo^ione' f » 
mèditd^ione fon dtKH ,4rchifettt di buon fenfo giudicate faefi per. 
petut : così le 'ghdfiarpnO i Romani dd tempi attimi •'» rileggiamo 
in Vitruvio, ( L3>. Ìl. Cop. V I if. tBÌglr-Srimatofi' 'di effe U 

apprexX‘i‘*>t‘"* in ^ogni. tempo ^ colla fleffa J^ma , do' net tempo 
della coflruxioae etan coflatt p tatthè nulla ite deduceano dal pretta 
fotta il. f itolo di ufi èenfumata , e dì ri^zl^ne ^ef Ja età pedata , 
dal tempo delta eojhuxiene a ^tUo doìt oppiteli . " 


•: p E F I N I Z 1 O N E’ XI. 

' Moro di fietrt y a maffom dicefi quella fabbrica,* 
che folto quaUìvoglia direzione ^ cpippooeiui luci fono 
le pietre certe, ò incerte, ed i inateoni.. 


D E F I N I Z I O.N E * XII.- 
Muro é grdtkcia. dicefi qualunque (huttura dì mu- 
ro fotrilidìiso , dentfo'cui fienó meccanicamente' coór-' 
dinare, e collegatc le travicelle^ gli affi , ed altri le- 
gnami fpunati, e iquadrati , 

• " ' SCO- 


^14' ' X»*» 

. « , ' _ • • . . i. " ■•■••• * - ■>* ’ V 

- ' S G 'O L- I* O VIH. ^ 

Ai’ £4 »m«iÌ fittJU awMV ( L. 5>< 4* M^a ^ ' 

9. prò Toc. Vitravio Lib. IL Gap. Vili. , c^^Lib. VIL Cape 
V. } ^ differo cratitie , e ghtfla il dire di PapinuRo concrAÌtie: 
tratta effe di grakde nfo preffa i Rimdm , e jtnàtper ia fleffa fiat 
fttffa di mi; « cbt'.fatvatet a earntdammt fipatMt ’t dèvL 

Mara aam fiaòiltxga tiie mmirt /ieif Edifitia a\fik J0tmkri • 

f eletta ateupar malta fpo^jo nella ptperficìe^dal primo is* > . 

C O R p,L L A K I d ,1. 

Acciocché la condotta delle mura ( Lib. VI, C^. OIT. ^ 
4 ,$.» e Def. S*^> } formate coU’operja rufticà, o coll’opera fpi^> 
nata, fotto ^ualfivpglia difegno, e colle pietre forti- di aringo- 
lume ( Lib.1. Cajp. 1^1. Cor, 4 . j fu lodevole^ e , perfetra 
Aa il filile dell’EdiAcio , e l’oggetto M Fondatore; debbooil^dit ' 
rigerc le pietre co* filari paralelli all’ orizaonte , correttamente 
fpumate nelle f > e c« -y- cJie.eipaIiraa , e foggia^ciono le une al- 
le altre, ed a jiombQ ; e tali ^vori t^ gmfla if maniere 

arcìittttatfìthe ,-iog\ÌQHQ ef^uirfi c(i^^ ordini ^oiso^ , ^cpglj «Cr 
dini difuguali; ma tutte concatenate, ed accoiiàte fra 'le 
■e fottilii&nc , e ben liquide . V ; . f ^ 

* C O R O L L A R 1 O JL 

; Quelli lavori, per lo eflfètto dell’ottima condotta dell'Òpcp 
faj non fi dirigonò ( Lib.,Vf. Cap. L, ftcL 1 .' ^ J termino'^ 
prima , che le pietre fieno polle nella fabbricazione ; fòl 
tanto fatte grezze dagli Artefici, colle Iwpcificìe giiiefcentt 
corrette fi adattano ne’ proprj liti; e dopo termupita W^cofiru- 
'iione ("Lib.Vr. Cap. Ufi OÌT. 4 . 5 . 5 fi terimlia l’opera rufiica^ 
ò fpianata con provtda arte'/ giufla' r invenzione pECcedcdtt a^n » 
te fattane dal Profisfibro. . ' -n ■ 

COR O L L A ,R I O III. 

Dunque la ibbbricazione delle mura , di opera certa, o in- 
certa fi dirige f. Lib. VI. Cap. I. Con^ ) ulla perfezione, col 
.dil'poni. le pietre comuni regolairi forti , o tenere picc^ - 
volume; ( Lib.!. Cap. X. Cor. ip. ) tutte cotr^amente • 

, accollate, concatenate, e framezzate da altfc'picfrè minori , e 


< 
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trt'iR-cft iltn piit f ic<o(e , . nuotanti acU»^ calcine 
ectihamcoM mampulare ; afinchè l’< edificatone de’ foftegià 
( Lifi.1. Cap. Và.Oefi 5 . , e >Goc. i. ». ) rinumga àlidamente 
HMroa , durevole , iiccome l'opra dicemmo . 

ir ■> ‘ y . * , 

-♦v *?v- C O R Ò L, L A.* •! O IV. ^ 

Quindi è manìMo per h eoft dimo/iraH , ( Ga^., 

XU. Off. 7., e Cor. d. ) che la condotta delle fabbriche co. 
ftrutte co’ mattoni cotti ( ;Lib. Vt. Xlnp. J. Cor.p. ) confifte in 
diri^ertie la, cnudin^^ùoi»; eo’ ^lari «^iwli , paralelli ail’orizzon. 
te, ed- inteixaci; ben uaiti^ • coacatenati uno di lato 'e l’altta 
iK Kciocchè le cemmeAire per' ogni'* vedo de’ pr imi , 

CMfeno al ‘KiesM de’ lati -degli altri f c -ic k collnizione dcÀ 
auro efiatno riotaner-dee Coperta, t lenza intonico * conviene 
f'^ib VI. Cap. ni. Off. ^b ) far lavorare.» fpianarc , e fgoadrst. 
i mattoni uippaninli , gk ordinati cOn r^ola-, e metodo per 

A teMmÈ r «nimarì ^ — 


;là vaaj coleri» che aver IbgHoiK^ alfincW ■ne’’ riiidti boa meno 
feniMzeft> che ig bdlenza graxlafa «jeU’Opm-a intn-a,/- 

OSSERVAZIONE VII. ^ 

Le fabbriche mifte ‘^Còeolljrj picc. } di pietre e matto* 
M'io^iipafi in Architettuta edtfiòiTia eon dm rre edirÌ3ere con 


L“ 


diverh -Menai. Fm le più comuù offriviaroo quelle, eoe -fi ^ 
fpongono lòpte-ogni onlMie di pietre con uno. ^ con due, e tal- 
volta «on tré ordiomi filari dtemattoni, collegati , e congiuolì 
eor fihri Amili polb 4>er lo^ traverib > altre fe ne dtipongono fo* 
pra ’piùr ofdtn» idt. .pktre, fin qudfi all’.akczza di palmi quattro^ 
dO<**tùii, e tal volti con m- onlineti filaci 'di màttoni collcgatt 
coifV fiapra^- in akne>li 'idabricaaioar eficroa delie mota ìi 'aaf 
mattoni, e' k interna di pietre concatenate Cd -unite, come^fo- 
pra dicemmo : ed in Mitre ’fi dirige k colkuzion delle mura 
tnattonà in ambedue - ic. ^*ce> da tratto d'" tratto concate- 
MÙ 4 e He} menzo .iè he riempie k firuttnra colle pictve 
incerte, pMe eoa actcì e.'.^ov meditazione notanti -nelle calcia 
M'^quide, ben piRtmuei e tsffertate; duUe.<quali ^/arte adifion- 
toria «fige Us difpofizioiie di più.fikritdi ma troni, come fopm 
anlt.aati,.e cengiuntù. Qnefte ed altre -fimili#direzi«ni fono ja 
ufo 'fra’ Moderni nell’ette di fiibbiicara lo mora degli Edifia^ 
n*a tlocfi avvartire , cim ogni. Popolo ha: i iiioi *cretcizj dìAvea. 

.-r'--... . -ti. 
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ti f ragi*n®volniente , -iwn meno nette pmprie tMnTori J 

nelle* ijitiiH, « netta condiùwie de’ fiti «-fanghi HrA>v« ftoa. 
no, che neila- comodità (WU* meterie lomrtrinifteàfigli* dalla Ne; 
tura nelle Regioni d’eflb loco; aH* giuU.«n& elary pw^efc 
fetto della prudente condotta , con avveduteaea riflettere ogni 
Architetto dell* Opera direttoi'e j a4ir^'di>>co«nbuurIc nella -di* 
ftribuxione. - , 

T- . c-o itGi. L À R IO y. ^ ;•■ 

T perchè de parri'nogolari efteme degli *dl6cL f Lib. b 
Ctfp. V,-Cor. p. la. ) riccwjno maggur< pefe delio; «hnajieDti 
mura nei dato fito, 1« qnali itnfiMTW ^-p'feftcHgono i’ Effeie 
della fabbricazione ; -perciò hi. pnldente condotta d« «fEoha-Ae- 
chitettura edificatoria xonfifte , nel -dilipin^i ~( Lib. VI. Gapa Ìi 
Gor.p* ) le piètre folidiffime , » fernùffime <•* fie le «otlnw^ 
Be', per la ‘economi» -dell’ Oiiem» o d» altro aoeideoi» ««>• 

data’, non ne perrtietteffe-r aveifat» diredone; dcbbotó odifio*- 
ca. le iimnpiiT-ifT coocatcnaii, «. coocdtaati, 

come fopra dimoftramnio i 

. ■" V .. ‘ \ A . ► -« i •> 

^ C O R O L LA R I O--. VI, 


Gli fiipiti, le porte , ed ogn’altra cantonata, t» an^ia^ro* 
lido delle mura , che tenmnano Je apertura di ogni .tpciiè , *• 
genere , e che fon difporte a contrertan, <» reggere -fiL ite l. 

X. Cor.as- ) prefib alle doboieaze le laterali , t ìk ^penoft 
ftruttore; prrJt c«fi ditmfìraie, ( Cor. pmcr^- debbonfi 
«r, • «ooidinare. con pietre lolidilTtRie ; ed -èo difetto dà efl» « 
la nafiruzione delle additate parti 'oflibr dee ftàbilira'co’ martooà 
eoCtt 'coordinati , e concatenati, ttcpatBc.'ibprd dintortraminO’o 

^ ■ i'*'' ■* * » * •*: 

C Ó r O I- t 'A R 1 O VII. ri 

i- - 'Dunque eflìndo le- aperture:' di ogni fpeu», è' ouMiV'^Gob 
‘prec. ) le debolezze della «ofituzioai delle mtura' J la ^prudeiW 
condotta, c l’arte edificatona elìgeiat)^ file gli-Hipitè e ha-ca» 
.•tonate di -cfli per ogni dove déreeti , come loptà , fieno teriae> 
■tiate^ dagU accia oh^ o diqaitari ;• ( bib. I^Cap. X» Scoi. g. 
Cote z). 'i'-quaii dovevo coancatpname Je poeti , . e loRa> 
neme lè fopraArutturr pes la fermesza, a foljtfità ddP Opera ; 
debboafi dirigere. coir efirciiae delia fabbrica dà naattoat, o/ob 
Meno di pietre, c mattoni. CO» 


t 


ì 

• .. r 
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coRQLtARio yirr. 

Sicché per lo effetto della folidità , e della fermezza deU 
le Opere debbonG ( Lib-VL' Cap. I. Cor. p. ) le fabbricazioni 
dirigere co’ corfi uguali, ordinatamente efeguiti da un capo all* 
altro dell’ Ediiìcio , o pur di una fua gran parte ; affinchè pof>. 
fano i varj ordinari corG conèemporaneamente ripofarfi , e con- 
folidarG nel perfett’ obbligato equilibrio ; ed indi ripigliare il 
lavoro dagli ffel& lu<^hi , e nel modo ffeiTo fin alla terminazio- 
ne deir Edifìcio continuarlo,' e ffabilirlo- 

COROLLARIO IX. 

E nell’ atto della coffnizione di qualfivoglia muro , deb- 
bonG dirigere , e far efeguire ne’ proprj fili tutte le aperture , 
tutti i vacui , ed ogn’ altra comoda , neceffaria , e dovuta di- 
fpofìzione, già nella pianta delineata , e giè fatta fenfibile col 
modello; affinchè ( Lib. I. Cap. II. OlT. z. ) 1’ intero Edificio 
terminato refU perfettamente pofto , c llabilifo nel fuo corri- 
fpondente equilibrio , ed in quello delle fUe parti ; giuda 1’ in* 

veuzione . . -, 

> • , 

' ' corollario X. 

Dunque è ingiuriofo affìirdo nella condotta , e nella direzione 
delle Opere di qualfivoglia importanza ^ quel riprendevole efer- 
tizio didifporvi, ( Cor.prec. ) dopo edificate le mura dell’Edifi- 
cio, qualunque apertura, d’ introdurvi qualunque vacuo , ed in 
fine, di toglierne dal fatto lavoro qualGvcmlia ben piccola pie- 
tra; a cagion che con tali, e fimìli feonGgUate , ed inavvedu- 
te direzioni introduconG nelle parti feompode le debolezze , i 
vizj , i difordini, ed il moto; ( Lib. I. Cap. IV. Od. i. ) con- 
tro della dabilita iblidità , e della obbligata fermezza delle fab- 
bricazioni. 


=•> SEZIONE II. 

Delle Leggi , ebe ban rapporto colla corruzione delle 
mura eflerne degli Edi/tc/j e coi Suoli j Poderi , ed Edi- 
fc/ ijicini . 

Ttm.ll. E e OS- 


• Lihyj. JJiituyMt 

OSSERVAZIONE Vili. 

Le mura , ( Lib. I. Cap. X. Def. ) che foftengono , e 
rìnferrano qùalfìvoglia Edificio, Ibno interne, ed ellerne . Le mu> 
ra intèrne ( Lib. I. Cap. II. OfT. 2 . ) coordinano, e feparaiio i« 
membra della fabbrica ; - e le efierne lo rìnferrano , e lo fepara. 
no da’ vicini Aioli , da’ vicini poderi , o da’ vicini Edificj Puìm 
ilici, e Privati. 

OSSERVAZIONE IX. \ 

La condotta , e la direzione delle mura efieme degli Edificj 
( Off. prec. ) han rapporto , per la pianta di elle , col proprio 
Aiolo del Fondatore , co’ Aioli de’ Vicini , e colle l^gi , che 
ne prcfiflcro le l'avie difpofizioni • e per le altezze hap rappor. 
to colla roflruzione 'giuAa la nCceflitli della' fiibbrìca nel Aio og« 
getto*, jjr colla libertà data dalle leggi fteffe a’ Fondatori. 

osservazione X 

Le proviJe Leggi afiin di reggere con avveduto fiftemt 
( Montefquiovx. Lib. I. Cap. III. ) quel buon ordine tanto neccA. 
farlo alla confervazione , ed alla pace delle focietà ; con varie , ed 
avvedute determinazioni ne prenflero , in più eaA , a feconda 
del genio, e delle maniere, che ne’ tempi varj £ introduceva» 
no fj^a’ Popoli , ed a feconda de’ climi, e delle Regioni, qu«* 
regolari Aabilimentì, fra’ quali avvifiamo quelli che debbono 
oiTervarA ( OH. prec. ) nelle cofiruzioni degli Edificj , e delle 
mura cflerne di elfi ; affin di Aàbilire colla retta ragione il dw 
ritto di edificare, > 

^ V 

OSSERVAZIONE XI. 

Quelle Leggi civili ( OlT, prte. ) fon da noi dilfinte ia 
I^ggi ci,muni, o Aen Romane ^ in Leggi Municipetli , o Coflhu^ita 
ni de' Regni; ed in Leggi Cenfuetudinarle, o vero Cojìumanxe mt- 
tadìne . Le prime fono univerfali per tutti que’ Popoli , che le 
hanno abbracciate; e le oircrviamo nel Codice, nelle u4utenticbef 
( che fono colli tilzioni d<g1’ Imperadori Romani ) e ot' Digeftti 
(- che fona compilazioni delle varie opinioni,' giudizj , ed altra 
de’ pii» dotti Giureconfulti di Roma ) compilatì per ordine deli’ 
Iroperador Cinjìiniano . Le feconde fon quelle particolari leggi 

ài 
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di Coftituzioni' ordinate da’ Principi ne’ proprj loror ftaù, collo 
quali fi regolano le cofe fra’ Popoli di quel Regno . Le rima» 
nenti fon quelle particolari leggi di coHumanze introdotte , e 
ftabilite dal confenfo d’ un Popolo , col mezzo d’ alcuni antichi 
non interrotti codumi^ che fompremai fi oflcrvarono nelle Cit- 
tà, e riftretti di eflè. Fra lo additate leggi oflerviam, no»' quel- 
le, che prefiggono, e fiabilifcono ,que’ :diritti appartenenti alle 
Architetture Civile^ ed Idraulica^ cioà a dire, il diritto di e- 
difìcare ne’ presprj luoU ; il diritto di allontanare dagli Edifìc; , 
e da’ Poderi le ingiuriofe azioni, ed il diritto 'di acquiflare U 
dominio delle cole agli. Edifìcj , ed a’ Pcxleri addette- 

S 'C O L I O IX. ‘ 

Nel neflro Regno ( ficccme In ogni altro ) vi fono le propie 
ieg^i Municipali'^ e > fono ben aneho in offervan^a le leggi Remane^ 
infitto a quei punto , là dove non fono effe contrarie alle leggi del Regno, 
In alcune Città vi fono particolari leggi cenfuetudinarte , che ne' cafi 
eli effe fi offervdno nelle Città, e riftretti propj,dove furono ftabilite, 

S C O L I O X. 

Nella -mftta Ntpali tapittle del Regno vi fono le leggi confue, 
indinarie, e furono compilate .foa- nrdèut tpU / 7 <»ricc,IL di. Ai^iò/ le 
quali non penna del 1306 furono in un ^volume pubbficdie' ordinanm 
done quel favio Principe l'integrale ojfervanga. Quefte fon quelle con» 
fuetudim che per la prima volta furono tomendate da Sebafiiano 
di Napoli corroteameuie detto Napodano ; qual fiorì folto il gaver» 
M di Giovanna I. , t qnefte in , 4 rcbhtttura edificatoria fra di noi 
fon diftrnuive dille leggi comuni • e con effe fi regolano le noftre cofe, 

OSSERVAZIONE XII. 

In tutti gli accennati volumi delle leggi fcritte leggiamo 
determinazioni (labili , ed avvedute per la condotta degli Edi- 
ficj, e per la direzione delle mura ederne di elfi; le quali per 
quanto fi appartengono alle prefenti Idituzioni dell’ Architettura 
civile edificatoria, brievemente definiremo , combinaremo , ed 
avvertiremo ne’ rapporti dell’ Edere di effe colla fabbricazione ; 
affinchè gli Architetti ^iuda il dire di Vitruvio ( Lib. I. Gap. 
I. ) ante caveant , quam mflituant JKd 'ificta : ne controverfia , faBis 
operibut , patribue familionm rcllnquaniur , Cf ut legibut feribendis 

£ e t pru. 
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prudentìa eavtrt poffi$ tir locatori^ cutduSéri Nam^ , fi Itx 
ftrite fuerìt /cripta , erit ut fiat captioat Mterquc ab Mtvqut libt- 
rctur . 

COROLLARIO XI. 

Quindi è maniferto , che ogni Profeffore , per lo effetto 
dell’ottima condotta, effer dee fondato (Lib.VI. Cap.I. Dcf.i., 
ed Off. prec. ) in tutte quelle leggi Romane , Municipali , e 
Confuetudinarie , che ( Lib. I. Gap. I. Cor. 3. ) han rapporto 
coir Architettura edificatoria , e che fon coRumate ne’ Regni , 
nelle Città e ne’ riftretti di effe , in dove l’ Edificio fi condu- 
ce, e fi dirige ; affinchè l’ordinazione, e la difpofizione delle Ope- 
re fia corrifpondente ( Lib.VI. Cap. III. Off. ii. ) alle deter- 
minazioni legali ; e non s’ introduca per 1» fua colpa , o 
difetto ’( Lib.VI. Cap. III. Off io. ) difonlini.) ed eflerminato- 
ri litigi fra’ Fondatori, cd i Vicini. ' . 

OSSERVA zro NE XIII. 

Le mura, che rinferrano gli Edificj privati ne’ proprj fuo- 
li liberi, in rapporto alla pianta dieffi, fulla quale fi flabilifco- 
no, dobbiamo offervarli { Lib.' VI. Cap. III. Off. 9. ) in pili 
maniere difpofti ne’ confini , e preffo a’ confini cogli altri Aio- 
li, poderi , o edificj de’ Vicini j cioè a dire, fcoflati dal pro- 
prio limite ; e quelle dìconli mura proprie : uniti al proprio li- 
mttej e foglionfi nominare mura div:/orie: ed al mezzo del pro- 
prio limite; le quali fon denominate mura comuni^ ficcome a Aio 
luogo diremo . I primi , thè fi coordinavano , e fi coordinano 
fcoflati dal proprio confine han per oggetto quegli fpazj deter* 
minati dalle favie leggi, le quali ( Lib. VI. Cap. III. Off. io. 
II. J gli flabilirono a feconda del genio delle Nazioni , ed a 
feconda dei diverfi rapporti co’ tempi , colle Regioni, e^coi co- 
ftumi • quali cole fondano la ragion di edificare gli Edificj pri- 
vati lotto certe ftahilite ordinazioni , che leggiamo nel diritto 
Romano. I fecondi e terzi, che li coordinarono , e fi coordi- 
nano lungo i confini , lenza fpazio di forte alcuna , e fopra de' 
confini fra due Aioli liberi han per oggetto altre favie determi- 
nazioni date dalle leggi per lo accofiaraento e^ unione degli 
edificj privati nelle Clittà , ed anche altrove ; a feconda 
delle cofiumaoze , e delle maniere divede o coi mezzo de’ teq}- 
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5 1 fra gli aocrefciuti Popoli introdotte , o con autorità de’ Mae- 
rati {labi li te , e loftenutej le quali fondano altra diverfa ragion 
di edificare i muri diviforj , ed i muri comuni ; che leggiamo 
non meno nel diritto romano , <he“ nelle particolari con* 
fùetudini . 

OSSERVAZIONE XIV. 

L’origine { Off. prec. ) di quelli diverfi diritti di edifica- 
re le cafe private, noi l’ avviliamo nella femplice Natura' dap- 
poiché , ficcome { Lib. I. Gap. V. Off. p. io. ) la neceflità di 
confei'varfi collrinfe 1’ Uomo , nello fiato naturale , a Edificare 
la capanna , il tugurio , e la cala di fabbrica ; così la neceffità 
fieff.i di vivere in pace colla fua famiglia nella eretta cafa lo 
collrinfe , nello fiato di guerra , :id allontanarfi dal Vicino . 
Già offervammo , che gli Edificj in que’ primi lodevoliflimi 
tempi furono d’ una fola contignazione ; ma l’ emulazione (Prtf. 
Tom.I, ) allevando l’Architettura fra’ rapporti 'colle maniere , 
difpofe r Uomo a edificare non meno la cafa di più contigna- 
tìoni , che ad accofiar l’una all’altra. Quindi fu che i cofiuiui 
varj , e le applicazioni diverfe de’ Popoli unite allo Spirito de’^ 
Grandi , avendo fiabilita 1’ Architettura nella fublime magnifi- 
cenza , da tempo in tempo han dat* luogo alle legali ordina- 
BÌoni , che prefiggono i varj diritti di edificare. 

OSSERVAZIONE XV. 

Quelli rapporti ci avvertono ad offervare il vario Effere de* 
diritti di edificare ne’ tempi diverfi; a cagion che in quelli , 
che le cafe private fra’ Greci , e fra’ Romani eran lateralmente 
feparate, e difiinte , ( Off. prec. ) gli fpazj tra cafa e cafa 
furono dalle leggi fiabìliti per la fola polizìa dello fiato, e con 
una quantità r-gionata col fine di non rendere fra .l’ 

Auolo degli Edificj l’aria atmosferica nociva; di dare ad effi la 
ncceflària ventilazione , c giufia il detto, di G’/jn. f'/'nc. Gravwa 
^ Lib. II. Gap. XXXIII. ) di poterli liberamente andare , e di 
allontanarli da ogni difiruggitore incendio: ed ecco l’origine de- 
gli fpazj antichìmmi ( L.. fin. ff fin.rtgun/J. ) ordinati da’ Gre- 
ci lateralmente fra’ privati Edificj di effo loro ; e quelli ordì* 
nati da’ Romani ( Nelle iz. Tavole irmi. ) per lo fieli 

{o effetto. JiJc’ tempi appreffo fotto grirapciv.dqri, alloia quan- 


ZZI . Lib. VI. IJiitiadom 'C\ 

dtì le codumaftze ne prefìflero . altre ^difpofizloni , dovettero U 
leggi provedcrc ( Pet. ¥ab. Coi», in L. dz. ft'. dt diverf. reg. jur.) 
all’ cfler di effe , ed a’ rapporti colle applicazioni j fìccome of- 
iervianio nelle ordinazioni Imperiali di Onorio e Toadofi»^ ( L. 

II. Cod. de itdif. privar,) ed in quella dell’ Imperador jZrNen 

— - { X- la Jt CofUl li - y che 

da Giuftiniano ( L. 13. fub eod. tit. ) fu elida per tutte le Pro- 
vincie deir Imperio; afiin di allontanare, ne’ cali varj , gli E- 
dificj della fronte del Vicino. 

- DEFINIZIONE XIII. 

Muro proprio dicefi quello , che eretto nel proprio 
fuolo libero, ed a fpefe del Fondatore rinferra , e fa- 
IHene edernanicnte 1 ’ Edifìcio : egli , per collruzione , 
regge il proprio pefo , ed il pefo delle parti tutte dell* 
Opera, che Io gravano; e perchè, giuda 1 ' induzione, 
ergefi- allontanato per una data quantica .legale dal pro- 
prio confine, in cdb vi fi codruilcono porae, lumi , ed 
ogn' altro alla necelfitli dell* Edificio corri fponden ti* 

OSSERVAZIONE XVl. 

In Atene ed altrove fra’ Greci-, le mura proprie degli 
Edificj privati , che ergevanfi a lateralmente lepararJi , e rinfcr- 
rarli, erano frollati dal termine, che divideva il fuolo proprio , 
da quello del vicino per la quantità di piedK due geometrici : 
( L. /!n. ff. fin, regund. ) legge dettata da Solone agli Ateniefi, 
ed interpetrata da Cajo a’ Romani ; e quello , affinchè il Pro- 
pietario della cafa ( Lib. VI. Cap. III. Ofìf. r^. 14. 15. ) potef- 
fc fu! proprio fuolo andar liberamente ogn’ intorno del fuo E- 
dificio; poteffe accudirlo in ogni accidente d’incendio; c potef- 
fc difporvi lo llillicidio del tetto , che lo copriva : frnza punto 
dillurbar la pace del vicino, coll’ufo del terreno non fuo, che 
fu r Inetto della legge. 

OSSERVAZIONE XVII.- 
* Da’ frammenti delle antiche leggi di Roma , che furono 
fcrittc nelle XII. Tavole ( Gian. Vmc, Gravina ( L<b. I(. Cap. 
XXXilI. ) rileggiamo .Ambitus parieiis fextertius pes eJìo‘ (legge, 
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che fu prefa dalla greca di Solont ) cioi a dire , fecondo Fefto^ 
e Cicvr. in Trep., che il muro proprio cfterno della cafa roma* 
na doVea fcoflarfì dal confine col Vicino , lo fpazio di piedi 
due e mezzo* romani antichi di larghezza , e di lunghezza 
guanto r Edifìcio' quale fpazio, che denominarono »Ambito dei 
muro circondar dovea la Aruttura eAerna della fabbricazione pri» 
vata , e fervir dovea per lo effetto ( Olf. pree. ) già fopra ra- 
gionato . 

• r" - ♦ 

COROLLARIO XII. 

Le leggi altro non fono che le rette ragioni delle cofe 
{ L. emm ratio ff. de bon. dant, ) e coAano' giuAa l’elegante det- 
to del Bald,' della parte corporea vifibilej ebe fon le parole fcritm 
e della parte incorporea j cb» dice/ì la ragion legale j queAc 
infeparabili parti Aabilifcono rEffere delle leggi : e perchè fon 
effe ragionevoli ( t/frum. ad L> zo. non omnium ff. de LL. ) ci 
coAringono all’obbedienza, ed obbligano all’ offervanza qae’ Po* 
poli, iu’ quali fono Aabilite . Quindi ( Lib. VI. Cap. III. Off. 
i 6 . ) polliamo dedurre, che fe l’avvifata le^e greca determina 
doverli fcoAarc dai proprio limite (^ni £difi»tore, fabbricando 
la fua cafa, gli avvifati piedi due geometrici ; lo fpazio greco 
hterale fra le due mura proprie di ehm edific) privati è di pie* 
di quattro geometrici a cagion che comprende due quantità 
legali di piedi due Ogn’ una, dal proprio limite. 

A V V E R T I M E N T O III: ' 

' DeeA avvertire , che la preferitta diAanza de’ piedi due 
geometrici dal proprio confine, per le cofe dimoflrate, ( Lib.' Va 
Cap. IV. Cor. 3. ) eguaglia palmi due , ed oncie quattro napoa 
letane. 

COROLLARIO XIII. 

E per la Aeffa ri^ipne ( Cor. prec. ) fi può dire , che ef- 
fendo (Lib. VI. Cap. Ili, Off. 17. ) l’ambito romano piedi due 
e mezzo, che circondava il proprio muro laterale della cala pri- 
vata; lo fpazio romano fra muro , e muro propio di due pri- 
vati edifici è di piedi cinque romani antichi ; a cagion che 
giuAa il dettato dalla legge, ed il fine ragionevole, ( Lib. VI. 
Cap. IH, Off.ló. ) già dimoArato di efia, ( Brunnem, ad L.17- 
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fdre leges Tit. 3. De legib. n. (. Donell. Lib. I. Cap. I3. ) 
ve lo fpazio romano contenere ben due ambiti legali , cha 
circondano i due proprj muri delle vicine cafe private . £ ^uc< 
fio fpazio ( L. 13. Imperar, ff. de fervit. nrbon, pneJier, ) è 
quello , che fu denominato dagli Imperadori l^tro , ed » 4 neon. 
fpaxjo legittimo. 

AVVERTIMENTO IV. 

La prefcritta diflanza de’ piedi due e mezzo romani anti« 
chi, cioè r ambito romano , per le cofe dìmo/ìrate , ( Lib. V. 
Cap. IV. Cor. 3. ) eguaglia palmi due , oncie nove , e minuti 
3 4 napoletani ; onde lo fpazio legittimo è di palmi cinque , 
oncie fette , e minuti due , e mezzo . 

avvertimento V. 

Quelle ragionevoli e favie determinazioni non per le effet- 
to di qualche nuova legge , ma per lo effetto delle varietà de’ 
colhimi , e delle maniere , per eflèrfi gli Edificj in più Città c 
luoghi gli uni agli altri ne’ proprj limiti accollati , fono ite 
quali in difufo; e le mura ellerne fotto varie difpofizioni dileg- 
gi fono mura diviforie , e mura comuni ; ma quello non è pe- 
rò , che in tutti que’ luoghi dove fono abbracciate le leggi Ro- 
mane, e dove gli Edificj ergonfi lateralmente feparati , non fe 
le dia il debito luogo colla puntuale ofservanza ; perciò ogni 
Profeffore effer dee avveduto nella condotta de’ muri proprj 
laterali degli Edificj privati , e dirigerli ne’ cali , dove quelle 
leggi ban lut^o , fecondo le dillinte determinazioni ; affinchè 
ci^cun Concittadino nella fua aria , o fuolo libero poffa edifica- 
re ( L. 13. IrrtperatOTtf ff. de fervit. urbatt. prredior. ) a fuo, arbi- 
trio, intermeffo l’ambito dal proprio limite, onde ne rifiliti lo 
fpazio lealmente ragionevole , e legittimo fra le vicine cafe . 

SCOLIO XI. 

Si quijliona nel Foro , fe nelle laterali mura pròpie, ebe terminai 
ne lo fpazjo greco , 0 lo fpazio romano , poffaft dagli Edificatori della 
private cafe eofiruir le porte per andar ciafcuno fui proprio ambito' e 
fe poffanfi melle mura fteffe eofiruir lumi giufia la neeffft*^ -E* 
dificio : noi (limiamo per le cofe nn qui dimollratc , ( Lib. 
VI. Cap. III. Offlié. 17. ec. ) che giufia il vero fenfo delle 

av- 
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^ BTSérci/rf/ftfrif Chili. tif 

ilr^tllM ad t. firn itg„„ k jJt 

V* ^ po^. ne» man propi*.. 

Wftto' topi* «et fiiolo» libero coAruirvì 1« porta par Mttfart S 
j^fc^ ahiMw’tigB’ Intorno ArH'Idificio ; e poffa ^ anche cò. 
Arfiiivt d/'hltni f JhmolVim»^ Lìb. II. Ìft$. dt. a. t 

Calori. I>ef. at. %%. fiìo acbàtrlo par gli Wooni 




<t^o' *vr ;> .y ^ .. 

prcfÌMwjo 4a ■ coghiMonà 

•ella cóW regnate etri meato da feoi fmiIitóH : f L. 

•■Jv Li(aX.lr<^ «to' affin <{ì «ùni^ftare roflcKajik 

za *llc avyilate leggi, ed. aftn di dmofttee la protonetk deff 
ambito Jakiaft) lm il n^o coaSne, ed il muro «ropio i dca« 

^ tii>. W- t:ip. fu ) 

t^^WBTa JaSbticazìoiie.-del muro /'*eo» pih< forti pietre fper* 
yy fió ti detta flyù di tinto ', ^uto tì fbolo lafcÌMo per' 
priwio cddfiae fino al maro," - 

. '<s O; litot i. A R JO, ^y." , ''il 

P" t* ffe' dimafhrate ^ ellHido cUfcpno dalla Tua ne» 
K nbm Arbitri, ModaiBRofi! ; ^ t..’ln’n ^mmódatm n. god. 
ayrfi ) «dia fabbricatioae del muro- propio fi polbdo c«ftrui- 
m.e «firigert i cammAii di fumo, rrcammioi immondi, icant 
ifini ir acquai ed «^•alii^.soafimifc' j-É {opra di aio num Ir 
{Uoae- far ripofaee.il tate» collo ftiilieidio sei propio ambkp^ 


.««OKp^ 


Meoae hprn fu tauonas». 

'* ^ -r *7 ^^ 9 - •*> ' ■ ^ / 

À^'ve'rt.ime 

r ragionammo d<»K Edificj priiriti , che 'fi an»jM ' 

1 fi**! propri » * diWrii;** «fi dIocelÀ” per fc «torà hte- 
• ji i <^ni Prtifcffore avar^dee («tto agK odchi «elT atto 

^11» oBinoazione dì elE: ora pai&rcmo ad oiurvarU -aoUo 'fUtgr 
. , oppofito di ^uaJfiapglia'^ià " fabbricò 

. ^ - j. •• ^ ,' 

w ® 5 S E 1 V A 2 i D. N E XVUI, tt* 

V.-a J» r( t.:>f.ddr' /arl'p.' 

J oriM i arrmo • 1 die torbe '«Àficaziaui del. 
tmtf.. \ fS - . ' la 
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ÌJihuy 9 tinh 

il «ma' propri», 

liW»«flk*elfeiti» aUonunaft) di predi qjn“d|« • , '^- 

lAmimn» ,*. Cod^W.-r</^. fA^. ftalii!iron<»vclW/ ^ 
dificvomatHc mediane - o freno i Wooiu fp«rti ^ 

^XT^«dla irrfiw«Ji CltuCJv!^ , ^ '^ Tiì 

3^ cc,; iqn poteflTcro coftmirfi feare Ijmterfli^di^^^P^^^ 
ce di aria Ubera fra di etfij- agsiufln^^ ^ 
aue^ balc^Tni, clift til^d<rdk)*ed#t#ri'Me»tf* ♦« padfentre J- 
L» d? predi, diece , t féapezz|dre.o-? d 

k^ilcom delle cafe private non fi potd^-MiW«c 
I?oppof.t» d# granaj>l Pubblico,, feiw i. i»tetfliziO da piak 
(pttPdici dal pubblico’'Edificio» ' - ^r/* ^ 

• H - ic O R À^p^l O XVI..^ . 

Quibdi d,»the^on-e(retidoyi «iona legge diltutti» 
zy^Hte ; ogni Arebitetio «clU direziona del»nuroj pr^ b d^ 
la cafa privata eretta nel faólo- hbert ^ aU òppqfi»; . 

*que Edificio pubblico, deve ( Off. ^rec.'^^alltyitanarne la fab- 

Wrcaiionc de’ 'piedT ^uAicK - ^ ^ . .. ^ 

i G O R O L. L A'R 1 O XVHf- ., 

E per ta -flàffa-Jrtgiònc , edifidandofi h cà& ptìirata in..lii^ 
k>-4iber»>] a»’ opporlo dell’ altra cafa di funik nata» , in cp 
freno balcoìtr: Y Lib.'III. Gap.Il. Oefvip* > ^ ?«• 

DÌo'.^Oflia’ 'CofttjuiBvi partmcnfe de* bakòni ,= dà» ( -Oli. pre ^r) 
dii iaérfenc talmente la fabbricaitODC del muro, ebe fra balou^ 
e barconi oppofiti vi la diftaOia de’ piedt diecc di aria fa. 

,r ’ . 

R-O L L A R IO XVIII. ^ ^S. 

^ E atolendtifi «difiereo WaaO^ privuli^ in <ui nel imiro pe» 
«Ilio'' dppolirfaV arenai pubblici vi livogUenOiCoftruirc baloo^ 
d<eUv#*r bt^Jhflk rogimeA .CWb j dirigere la- CabbricMi^, 

ne dd rnufb-' talmente lontana dall’ Edificio pubblico , quanti;, 
che vj rclli la ftabilita diftanza de' piedi quindici fiu d balco- 
'ne» e l’ EdificSè pubbRcA» i 
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C O R OX L A R X 9 ^XfXt 
Diinque jn -ATohit6ttur« ''cdifiakrortB 4««lKponsMwe; dd[<,murd 
^pio quaì^iio «cafe 'parata %. 4 à dove vp^iàtifr ->tqfìttiài 
betcoiù dU’^op>òiit0-ili-«l«ra fintUc caf»., ehe aMù ^rùnemt 
M leoni Lih.-VLr.Qtp. ttt Cor. 17; i-S. ) deefi dal Profefc 
ibr -tingere coMarpitcif.^ d^imaitiazian*v d^iè ^kmì dbtLagli 
•bbaviy/^'(-ilhc»fre^d iTM’<*di«o«6 ti baUat«i,J'o%nia 

dfcHtaHf f iì* i ii fo lcf»»afci tdttif., e^deUr dilania legale f ‘eiob'« 



A Gdlk 2p|^ faccM. dot* laeiro- eilerno% 

■ ■ ■ ■ —h 

R (> L L A R I O XX., . 

Sicairt^ iwtl-’^dificia Mnni oppeiite .delle cafe private-^ dove 

■on fr coftruUcoao net- muro puoprìo -balcoai ( Lib. V^. Cete 
III. Otr.'iS. ^ non ha luogo 1’ avvlfata legge ^ e^puote ogS 
ProfrlTore diiwerne la fabbricazione del. muro oppoAt» , eretto 
ai termine dcOa vid* pi 4 bt(lic*, e<.’M’4tro fpanio pubblico, anche 
lj|ÌÉaa(iMaailii|>ji iW. piedi .diece eoi farvi Je dìiiiRce di>fp«t< 
•#S ^èd.35l®hi gcÒCTe-di ■dÌ M a ip ue ,4»’ «<»li 

4m l^tavveduto Architettò cAer fervo . delle l^f , f L. 
MM 9 V*&L.M|(ea fervìtutes^i^ ft dtfiruk: urbM.pr^dJ) aftocM 
•on Aeso tali .Jipertnre direttamente iippollte a ^udie >del ^oL 
'flOy^ xlae^ia aia>^>«aaDÌetia nBaanghioo -ofeurate» '’< ìi'.v 
4 ■ ' ■ ' •. « ■- , ■ >■ •*»•>* «t .» ‘ JLSr » 

-.OSSERVAZIONE XIX. 

Leggiamo nel corpo deUc leggi la greca Coftituzìone dell' 
Impcradfflt Hh *ÌQhdJi«^df5^«n». >' film pc^ di 

HajiaU^iiopSlK^ u^.dla. <ìài/I«|Mn%. 


Jc.a^W a^ohtaiftrfl 

^cina piéfi dòdtS f che tale" fpaz^ elfisf. dovéfTe mai- ftmp 
^lipfale duildTfondamwift hifino- al tétto ; e\he’-rtel ituir»- pr 
4q^t«.«cL termine* della ^t.io'dafciaio'iibet« > peteda^Tx 
,«« 0 ir ji-i ^ ^RelUeavAnkiiai. 

4IÌI, c forma. * 

• Ff 1 AV- 
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A”ryEllTIMBNTO ^VM.^ 

Di'qacfta legge ne .A ventilata e quìfUaoata H oflfcrvanE* 
-nel noftro Foroj ma à fuor di controveriìa , che .V» fpkito- 'A 
«fla fpm^ uÉ gran lume fui diritto edifìure' Je cale fri va. 
te jf l’ùna eiroppofito dell’altra^ Noi ne abhiantó* Una-tedeU^ 
^uziene dal green neH’ idioma lattAb» ^blicate coo^eomcna 
ò 4i aón volgare «rudiaione ^ •Afdtrtm Fedv^^i nella fiif .»U 
tremódo dotta diflfertazio**» lit quale è di mok» vaataggie. oe^ 
la Repubblica delle Lettere. 

.. .. C*0 ILO L L A » t O.-XXI. 

Dunque fecondo il dettato di quella legge 4 M 

femprechè vMliafi edificar# il muro_^^io a rip- 
lerrare , e reggeit T BdUU» privato V «i irt effo nwifb coftruir. 
ri «pcrtnw d^t^tà fprtie, c genere .dge T Archi^otto <( Oil 
prec. ) condurre -la dicezione , allontanata dalla cala eppofita 
làidi dodici. -r -rr •’v. ♦ ^ V* 

_ .if. * '■- r -.L -Vr 

-• S E O L I XII. l.-**.'*»'»-' 

C 1 iXd/tf C^ìtM^me di Zenone rìUggÌMm , eie velmd ^ 
hndrdre un uuevo EJifiiio in fite , deve tellà «tu' 

glkffe fafpetto duetto del mare^ deefi f Edifumut -allnntaàtte dgl 
Veeeth Edi^i» piedi cente-: Le ^iftiem , <** Ji fmd^ éehFore ftd* 
U ^feenutw^n di -^fta ctjeére , e tatipt vtntil^pn €^fii^ene , « 1$ 
diverft fawe deteeminufiiiù dettate dagP MUmitpm 'Qmretmftdti mi 
tfifi vàri, deve ejfa potrebbe nvtt Utop^ moa /«M delle prefemi i> 
fiitm^itni- ■ ' ■" , • 

• > ^ V D 1 F I K IJS l a K XIV. ? L VÌ 

■' ' Muro dntiforio dieclì godilo y che eretto fat-prem 

^o fiieh» libero, ‘é- lungo il confióc di e1so,fepara l’E^ 
dificitì dal vicino Podere: egli , 'per coflruzione reggi 
il proprio pefoy ed il pelo delle pani' tutte dell’ Opera 
che 1«. gravano; e perchè, giuda ridituzione , >ii ergie 
«nito al confine', ìmefite «on vi d codruirc4|K>..^orte,.# 
Insù H ogni' genere ; 1^ (u di else dil^iwd il t*tco 

M*r 
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collo ftillicidio oltre la fua faccia eruta fui' proprio 
coo6ae ' » 

* - - .T 

i. O S S E R V A Z I O N E XX. 

U mura diviforre poflbno ben (iirfì muro ptoj>ìt 
a eaglof clic ' ( Lib. VI," Cap, m. Def i J fi ergono fui prò» 
'prit> fitolo Hbirro a {jpefe del, Fondatore, e fi prefiggono (• Dé£ 
prec.) fenza fpazio alcuno , ma a feconda del confine , che divide, ' 
c fcpara i due ^uoU de| yicini. Quindi ,è, che ri^^uardato l’Ef* 
.ier* di effe negli . aVvifati due rapporti , v col primo il niuco èi 
pmpttii, 4 eót fecóndo ‘6 diviforio col ^efe de( Vicino. Que» 
Re mura diviforiè gìufta il difpoflo dalie I^gi ff. de Servìt. wr> 
kmt'prtedj non debbono aver porte , fineftre , e Inmf ’d’ogni gè- 
nere ' nè debbono ricevere il tetto dell’ eretto Edificio colle 

S rondaje oltre le facce erette fui confine * ed ogni difpo|iz.toDe 
lite additate i "“(Defl' prec. ) fotte qualunqije afpetto , prefiggono 
anioni ingiuriofe. al Vicino, còlle '^ali_ fi (à tifi) delt* aria e del 
fiiolo'akluì,- Contro al dettato dalle previde ihggì .' 

O S S E R V A Z I O N E Xxf. ' 
.Beefìr oflSfrvarc’^ciocehè rileggiam ó nfl diritto comune, d.cV 

'fMO'^dal GfureConfulto ^lfe*> j \ t. de fervit. urtati, 

prad: ^Jtewndum eC. ) affinchè nella ccìndotta , ’e nella direzione dè» 

S U Edifici non 5? intrbdiithino ìngitiriofi efércizj fra’ Pofreffon' 
djacenti al confine in dove fu eretto fl muro diViforio ; cioè 
non effèr lecito al Vicino imporre,o farvi cofa, per cui il mil- ' 
ro diviforio remfefi feadentè : ed in qiicffo cafo lì avvale egli 
U OiorccbAfolto delia cfpreffibBe dello flerquilinò o Tia del letar 
-•»»K ^ cui effetti fono di deteriorare , e marcire il muro altrui. 

c-o ROLLAR IO XXII. '* 

.Quindi è manife&o, (Lib.VI. Cap. III. Cfir. 14. ), che rav- 
veduta condotta della fabbricazione del mura diviforio efige j 
abe vi fi coflruifcano a feconda de’ precetti dell’Arte edificato- 
via più fineftelle dalla pam dell’ Edificio , penetranti oltre la- 
flMtè della groflnza del inurCt ftcìro ; affinchè in ogni tempO: 
dinofirata la proprietà della ifaruttura proprio fuolo. / 

. . ■ > ‘ ca * 
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COROLLARIO XXHI. . ■ rv* 
**E perchè le mura diviforic ( Lib. VI. Cap. ITI. 01T.20. ) 
fono proprie del Fwdatore ,, che le ercfl» ;■ />«* l» (tfe dtmtjWate^ 

( Lib. VI. Cap. IIL Cor. ij. ) nel\ fahbricaiione del.,lnuro 
diviforio fi ponono coftruire , e dirigere dal Fondatarft.fteffo 
cammini "di fumo , I. cammini immondi , i cammini d’ ic(ikM 
ed pgn’ altro confimile. . ‘ • v- 

COROLX AR rO XXIV. •- -w.* 

Dunque, ptr le cofe ragiontte , giudicali muro divìfpné-f 
proprio di quel Fondatore dell’Edificio, dalla patte. di cm'Ecft- 
ricoQuIciute una >'6 pili delle cole fopra diftiote, e dimoftrate» 

A V V E R T,J M E T a VUI.. . 

“Nelle 'leggi dei Regno, p«r qqantó è a'.noftra iwtizia,n<Ma 
■«vi fi ritrovano determinaxioni,.chs. fieno adattafiilLa. cali fopra- 
ragionati per ie.iwr^ proprie, ‘'e per le «u»' d»wloeÌq ^ ^ « 

A V V £ R ar I M E N.T.O IX. 

Nell? Confuetudini napoletane più cole fi. hanno, che fba- 
dano la ragion di edificare mella noilra Città, e^ocl lùo- riftret» 
to; le quali affiti di avvcrUrlc àgli Studiofi , quFv per quanta' 
fi appartiene' àir Architettura edificatoria, ne’ %u«nti.-Sce|( 
bri?vcméntcilc rapporteremo , - 

S C O L.I 9. . XIÌL 

nell» confuetudlne Ji qurt- IwJjct -patictem ( TiA.lC^ 
de fervit. J che [e taluno tnljmtfo divi fori*. ent^Q^ lungo il pagM- 
tonfine vi abbia, fineftre , lumi ,‘ 0 qualfivo^iu apertura non men 
d’ aj petto , thè per io lume.> ijtgredìent* ^ , ■: ( terminate coi canto^ 
ni, c fia Jiipiti modulati, tioè arcbitenenici' , fieeotne dalla '.»»/««. 
tudine Et ubtcunque fit. .men^o. , ,-fcc . . prt/crit*-^ «d 
a falcino volendo .edificare il nuovp Juo Edificio nel propio.fuoi» 
air opposto delle owi/dte aperture , deve ailtmninarfi- nella coflm* 
^iène del pfopio. muro , diviforio palmi dodici di ta>tna mapoletattay 
dàl 'muro vecchio del Vitiuo • ali t^bb foa.f uno f^^ùo^a HoU. 
tio vi rrjtt'% fpaxjo canfuetudinarlo dì palmi dodici di larghetta , 

* ydi^lungbce^a guanto P Edificio, che oppone alle aperture del f^ici‘ 
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D'^hi^^Vr^CivUe, ftM 

^.aii^s , &c.«( Tic. XI, de Afwii. m>n fàciend^ l ttì^ ptik 

Vena» <owfimrté >«4 
^yuifu,j,Mffi»aè»mttr^ ktjfaxit c0wfmfnHÌmmm p^eàgm 
h^tfi«0ttr» tk muro, pmplo por- éijport/i ìp tffò apatrm rf* ogm fpm. 
W»r. »• g«»pv j. <d '^«yie /# ntctjjjità déU' Optra . 


T;, ® LIO l x*y< ^ -r 

V." Ht ft. K latcre, «cc..^Se<f fi recumbet » 

*•' Et UbKUiM]iie fif meotio , &o. < Tit. xo. df >n./V.-) 

* ^-t parti duo d' um^patmt , mè 

^•r • • 5®' alltrturmrfi thiwique voglia fabbricart un noovo 

Edtfiitt , 0 tk. vttc^datualpfeatt él^ EthJkia.olel Ticino , 

^4MÌ mèro rltanvi fitti tponme ,* » mm. igindtvi 

•^mrt dol Vuiop.^ aptM ,n prefiggi tgir looko-tàf Ed^ 
toro timgrpngtm bas^taava.^aPèrKa al marce dàtiftr» dii Eioimc > 
toa appcggiarv*-, té imrodatw. le thwl , fr* -ly-'.m’rr ptfj. dtUé 
■ ’*-pqg^ él^pt^ietarm éel veochia- mmc il prerte 

é^ mcid dà fiMa^ ^trtàbvéfi onte ^ e dàto mu^ dà mu^. 
‘^ ^‘’f*^',»Ma(aUri >t^ficitmi'tmllar c(mfiutmL Gt abiwmfc' 

' 2*’ÌT*“ j ^ farebi Hon mfti egere H muro mtcebio , eé 

tk^o ^ aifhtdtu tomum «/» abro prfjtiivoftmf tèe moimdc -n. , 
.^riMre g^toa - al tmtm Edificio da fotte alle awgatt apertura 
Mfptfte utl veceiit muro per lo fóto lume iaprtdmtt ; dtèba f EdS. 
JMorc mautemetftm. lontano éJjumi un fàmo j e vàtnde ; coprtoé 
l*ntt dnragtp , dee aHaatanaafima da’ Itmi Jhffi -palmi otu. -■ 


® L I O XV. - : 

Nella confiàtudUtt «cd fi Veéumbae ( de firdk. y^ien ftabilito 
^pdgamer^'dtUa gmart^ porte dà mure , ,o dà. fuelo , età pagar 
davf uu ^iuue alf altn ; fempte ^ appegffitmdo il mm>o EdàMu 

, **Ì fi-^tarÌMMo-rp ftU te geli dà tettalo K fà» 

Mtrte dà laflrato, ‘ - * . •'T 

0 - - y. 4 • -- 4 - ; ,f 


A V V E R T r-M 1 W T O X.- , 

Deefi nelle avvifate leggi confnetudinaric avvertire , che 
^ki^<yido il tute della cofiruzrone , e 

del fiflJte , di quelliMola paiife dÀ rtipro divh'oiritì- dif Vicino 
wf«pa*y%-|lon-^ih MP>tafò «Att# rturtiA «• ftgÙeWi dì-' 

flin. 
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tat •• u.LiKVt IfiUuxtor» \ 

ftinu imnwgiite de' muri dìviforio , c wmuiie !■ dm 
H nittura • a cagion che , eflfendo «Kviforio quello , «he follie» 
•e • feUm r Edifecio dal Podere vicino , od «flendo comua 
pe Valtr», che foftieoe^j» f«pa« d*« «l' ”SP*»** 

ae-, a ioiighezae . Qoiiidi 4 , che fe on rauro-per qurtunque 
data .parte refti occupato dal Vicino < coll’ ■ appoggiarvi. ■ it na*« 
vo fuo Edificio , per cui ne ha pagato la corrilpondcnte rata , 
non men della ftrùttura , *hc del luolo ; 4a parte ocenp^^ 
gtmfi0 M («tfuetiidìnarit ^ retta ittiiro comune , e di prò., 

prictà di ambìdue i Compoffeffott ; e la rimanente piT^ * 

■ «Miro diviforio di proprietà del Fondatore del primo Edinaoa 

* _ '.J • 


/ A V V E R T I M E N T.O XI. ^ _ 

■ .vOiette lòn quelle fede teggì coiduet^inarie , che «ahiH» 
fcono il diritto di edificare nella mjftfa’'Ci«hi e IÌM> rittretto'.,- 
e che osili Profcfl’ore dove avvedutamente ekrcitaré delU con- 
dotta , c direfcione degli Edifici privatì; j-^fRuchè peTvfoa -col- 
pa o impHidenaa nori ficrto'rndpodottl gH ttftcruninatoìi 
fia’ ConcittadMli ; per gli «piali egli' il «Sx>^tti»re farehfefc 
hitameAtc tttiuto alla ri&ùene de» danni « Molte ^ ahw ■ le^T 
oonfuetudinarie' rileggiamo nd corpo delle eonluetudini j n^8e ^ 
perchè han rapporto co’ varj cafi ' particolari dellJ dd^iiTon; 
^Uc membra degli Edificj privati , lè*ipre che non fiei» ftat* 
da’ Proftìflbii le .di firn te leggi oflervate, ci. atteniamo di ragitw 
pjpge, e ne rimettiamo gli amati^mi Lettori al te^ f ed^If 
erpofiaioni , e cementi latti da’ unti churillimi GioreconfiiRfi 
filrcnfi ‘ i fcritti de’ quali formano una non piccola biblioteca » 

....t ‘'definizione XV. 

JWhro reoMWfe, è quello, ch« r inferri > « folHene dtM. 
alUgatl Edificj: egli è dreno in fuolo comune , « c<Ja*‘ 
nfùni fpefc.dc^i adjaccnti Fondatori; e per coftrozione . 
, porta Icco il pefo propio , ed il peto delle pani tuue. ^ 
degli Edifici., ohe Io gravano v >, * 

" SCOLIO XVI. 

QaefU muro fi àiffe da Latini (. Giovan. Qilvioo^ Lex. -p^ 

rid, tttlki parìcsl TeJ01. ;(4b.|fe..a4 


‘ Googk' 


Tf Architettura Civile, 

tifiti» di fifitmn U ttmmm ptf* drti» due mljuttmtl ttfe frlvmt . 
Pnff» i JUmmi pufl* mura (Plio.Lib. XXXV. Cap.XlV.) moape* 
team tjfer taflntH deità meggm grejfe^a , ti» um piede e 

OSSER VAZIONE XXIL 
Le mura comuni fi ergono ne’ fuoli comuni , dirigendo U . 
linea centrale della groflèzza dei muro fulla linea lungo il con- 
fine fra* due fuoli ; di talchi la pianta di effe rimaner dea per 
la metà fui fuolo di uno , c per l’ altra lui fiioto dclf ^tro E- 
dificatorc. Quelle mura comuni hanno varj rapporti colle adia- 
centi cafe de’ Privati* ed i Giureconfulti le conlìderano in fen- 
ib di legge , come divilè , e come indivife ; formando di t 
varj rapporti non piccole nè brievi quiflioni ; le quali ri(lri»> 
gonfi alle difpofizioni , alle cognizioni, ed alle fàbbrietzioni di 
clTe* che per non efleme la dilàmioa corril^odcnte delle pre- 
tenti Iftituzion, ne rimettiamo lo iludiofo Giovane al trattato 
de firvit. di Ban, Opel. Cap. 40. de parie*» feu mitre , ed altro 
ve cci 

r ' 1 • 

AVVEITIMINTO Xlf. 

Dalle IcMà ee— uè abMéiab | Anml. la. A de /trvif. 
mtdm. sM «Aw la ai i» # «nfelMM 4 AmmK> «bmo 

m» élrirfem iumlimp coA 4 » ttk , «ecMiaM ad ’e!» 
fotte qaahmqua ahattor lo teaA feadente , eoi mezzo di cui n« 
Bcfii cól tratto de* tempi mutilo t Eflcre cMfai cofimxionc , H 
doMo Giwicconfulto P rmak ne duaoftm il caA, u fi avvale dd 
•u rna d’uà ceno Jdaie, id' quali uAam’avua gìiAt il moro co, 
moaaitl Inaga da bagui, a di dafii: u parebè qual iooofè-tt. 
|»rc eMtato dall’ cfercizio deU^apaal pnducava ia^arioib data» 
rioranwata, ed incendio alla f^bricaaionc del mure ■ ptteiè 
dift non 'dfa|jEfttLÌt6~id iUo fa««iAta «oÉniiìoaa^ 

*v- ■' U • 

A V V 1 R T I M E N T O XIIL ^ 

.. n dottìArao Path ( L. 18. ff. de ftruit..mriam,pemd. ) pir 
la madefiaM ruiona Aabilì che ne’ muri comuni , ad all^ 
•d aft aoa fadc lecito a aiuao de’ compofièflbn- introdurvi « • 
«nani k- cannerìc par dirìgere e condurre k acque dalla fonu 
Mkh-dq^ Edifici acUt mcmlMr» iaferiori di cifi ; ma fe taE 
«fere di nuavia laaofa ( ^ /ama roana, ec, } eoibuttt ibilm 
• TmeJl. Gg gi«* 





rimaneflero «rotte nel proprio £ffrrs, 

tr» meniera c««k)tK< e dirette no» impedifter»- ie*iÉja^ itki 
comune muro , in tali cali fu dettato elTerne lecita negli av* 
vil'ati modi H-lcoflnizitad. *2t>. 


.1 i: O^e Fil N I Z I o N E XVfc r.*«K.r> Z. 
'f. ^Mum éiviéème^^’O di /e^<Mv»^/o*e; è>-fu«Jlo\ che 
hiTigo'fl pfopio confine,- ‘fui prt>pk) flaoTOy^ 
a propie /ptfc ; (crve alla fola dffefa di coldi ^ clip lo 
edific^j e i^’^r c^ra»‘o»e,, ‘ porta Tol Unto il proprio 

pjrf® a, .1* ;» j] ^ * / -% ^ ; l. ■ ■ . * 

«!# l'f'’ -!*■ -*# **, I , - é' * • * ^ 

-, s,c a 1 . 1 a rrxvii. . - , - ^ >:» 

■ -r fDd iHÌni U MM-« divù/eate fi diffà muro pnew»/- ( GìaGaki 
vioe.'Z^ax. jurHk utdUtmm parietei Cosld>^ L^rs^t. de-eprb» 
fign. ) a cagio» cit trgevafi per la fola difefa dei propri» mr» 
10 , dell» propri» , » d* altro confimilt . 

> - O S S,É à»y»A ZrÌ:QuN ,E.-XXHt r " ? 

X Crimperedoci Oh»ì^ tZ^etdofiu ( Lwtv p*i^ prowmm >CeA 
drudi/, pMvm. ).ipe>£>>^*ro, «Ocr lecito a,ciaÌÌEiMm otreondà-e ) 
« munire i preprjLiencli col muco privato )>» ile aek'eHro'd»» 
videnta-, aAn di -^cuAodic0 ,i e difenderfi «el ftidio,-» nella caie 
prepia .. Quindi oArviam» f ohe le naura dindeeti «flèr pofTo» 
n» pfOfite, ( .C^ lil. Ouii>i6. eicttf iirone nel 

piepiO’fttolo, ed e-piopie fpdè; e canuiai^ St erette itircin» nel 
leeio aaoÉttee-, ed e (pèie coiattni«.-‘ > :-• j t 

' o"» .<•■ • .1- . r’ i ' •■• .tti'T-rr ’-t 

C.Q R OiL L A Jt I O *XaV. tam J > 

Dunque la condotta delle mura dividenti propie efige,che 
nella fabbricatione- ( tifakVL Cap. III. Cer. kz. ') ju ft dirìga- 
no- dalla parto, del -Fondators le - feueflreile- pcnetataté-, cftre la 
metà dclle- gioScsta di clic; afiia di dimolWareeila -paMÉèefà rf 
len beneficioi r noUe mura dividenti corotÉK., Ic^ (mmitrn \à 
dieigano .per ogni parte «legli adjacenti fuol^ , pcMenntl fin-eè» 
h metà^e non eltre dcUa groifecza ; affi» de <Uitdftram«i le 



natura dell’ edificato muro» 
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^ «VfH. — — • 

Vn' Immsgtns del muro privato fi è quella del muro confuetudì- 
, parlo, che rileggiamf Mite Confjtq^udìni KJpoletaite j poiché in quel- 
la fi aliquis habens «c. ( Tit. 21. de apcrt. non faciend. ) fra 
le tantf cofe fi ordnu^ ad ogni Perfona , che fdijìca nel propio Juolo 
a::o]ìk-^ykiriÌM 9 S!^ì poter" innali^i là Huové faÒificàC k [ut 
piacere / purché nella fommità del muro diviforio , avendo capirla la 
nuova cafa col terragno 0 fia 'làfitaeo w fi fabbrichi un muro di al- 
te^XP almeno palmi otto di canna napoletana ; nel qual muro fi proi- 
bì fee ogni genero- tf e^idiirà , cbt iMiei' poffa •f afpetté full' Edificio 
vicino . E la fleffa altegga fi preferivo dalla confuetudine Et 

(ttto Jd fteflbftit. ) aU muro emfnttudi natio cko itg^ ■ 

él^ aobuif ohe tdifism fólto il -oiiriMte^ 0 fiac( giufia il (ktto 
ti’ y la. penna del tetto del Vicino, fra la diflaoxa do' palmi otto ^ 
àd tafo-di farvifi il tonalo». E finalmente I elegga utfdofima fi 
poeftrbve dalla tonfielmdine Quod fi nolit ( fotte lo fteflb tit. ) 
eoPfuetudmario da farfi. alP orlo del laflraco propio per tot 
Jori, tèe edificano da- fopta al lerrtlggp del Vicino. • ' 

•' i.à rf,. ^rìr.iv.^in. 

ÉTi?-- SCOLIO XIX. w, ^ 

Proffó di noi por lo effetto <f un e ó / h imi nm- intemrotto -i. dm 
^ervanga una legge confuetudinaria infine ad ora , giufla il tefl'i. 
minio di Stefan. di (Sàcbéfnm flritJaf ciò mogli orti , e ne' giar- 
dini fpperiori ad ìdtri di fimiie natura , » U maro, ohe ii^ tonnina e 
hpara dal piano diii'inftrioro ànfino al piano dot fuptt ^ , deefi co-, 
fimire a fpefe eemuni- de’ cimpeffefforii: qkal fabbrioagione ^ànta -ni 
termine '^ibo^ii fuporiore a ‘jM-f^fó fà di-offa farvi m qg or t; il muro 
privato^ d fii oonfuetid matto di ahngga ma meno ^Wf’ palmi otto 
(opra additatt;- -dal pian tntmto' del [utr-om , me, giardino m'foprdt 
!9oi offerviaiiw^fler queft’iny^chùto •cefldlne ghiftiffiidb, ocor. 



pratica deUa coi^Uètadme *«oii' per aneli tcailta 
f>èlMl4te'*^lla fcrittk' Jgnrd'j? mliu^c, Tit. %i{ do aprto. nob 
fottMdf* j .yr-; • la*.- a » **.-*•- 

*•'*» liti «tju 


>9.- ... M 

G£ 2 


-GAP. 


/ 




Liberi J^ihnìotè 


CAP. IV. 

> Della condotta , e direzione 4egli 
' Archi.’ 


. OSSERVAZIONE L 

N BIT ebofW dottrine dej^H »rchi ( Lib. I. E. Off 

•»8. J offerrammo, che la coo«^ina*tone di effi' coniìn* 
in «iicofcrtverti a’ dati cilindri , c cilindroidi j affinchè corri»- 
inondano al fine' della ricerca , cioè di coprire nalie occafiofli 
■uc* vacui irnignliri fra’ foftegni , fortificare le aperture intro» 
doR* OcHe aura , e regr^eiv 1< fuperiori ftrutture . Dimoftram- 
■w in okre, ( Lib. I. Gap. X. Cor. 19. jo» ) . che la perfeta A. 
CoftmìoiK degli archi è fondata ne’due importantiflimi elententt. 
cioè della corretta figura del lolido iferitto . c della pantuale ■ 
de’ cosponcnn al centro della fabbri ccricnav 


, COROLLARIO L v!*.. * 

. DumpK in Architettura edificatoria ( Off prec. ) la cobu 
dotta di quallivaglia arco confifte nella direciOne della fua Um» 
na < Libv 1 . Gap. X. Def. •^a. } correttamente • eguale di quel! 
iblido , intorno cni l’ arco u coilrniroe : e confite nella clirezioH 
se avveduta delU fu» copranone , ( Lib. L Gap. X. Off na ) 
cioè che tutt’ i componenti col ferraglia puntinlraente conver» 
gara ( Lib. L Gap. X. Def. 3». JJ. 34. ) co* piani impedienti 
al centro della fun cootdinuione . 


COROLLARIO H. Tm>X 9 ig.t. 

Le forme degli archi perfetti fono (. Lib. L Gap. X. Cor, 
nff ).i modeUi nguaii di un femicilindro prepento nel fifa dal» 
la coRnixi'one; dunque colia deferizione del femifliroole ACM e 
nel (ito della coordinaxione AB* refta ( Cor. prec. ) consti»» 
mente diretta , c dcliBcau la figura per ia fbnna dell’ ann 
peileM». 
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ut Architettura Civile, *J7 

COROLLARIO III. 

E perchè le forme degli archi imperfetti fègmentali foaiB 
( Lib.l. Cap. X. Cor. 17. ) i modelli uguali al minor figmen* 
to, coltituito dalia tninor parte d’un dato cilindro; perciò col* 
la deicrÌ4Ìone del legmento ACB« nei fito della coordinacMoe 
AB; refta (Lib.VI. Cap.IV. Cor. 1. ) diretta e delineata 1 » 
figura della forma per lo arco imperfetto fegmeatale. 

’ • . 1 ? 

COROLLARIO IV. Tav^.Fig.^ 

Le' forme degli archi imperfetti dittici , fette goaUiroglm 
pofizione , ( Lib. I. Capi. X. Cor. i8. ) fono i modelli uguali 
d’ un femicilindrotdo preparato nel fito della coordinazione r 
dumpie colla deicrizionc della fèmielliflè ACB , nel dito fiw 
AB« e colla data altezza DC ; refta { Lila VI. Ca^ IV. Corv 
1. ) diretta, e delineata la figura della forma per r arco ina» 
perfetto ellittico, fotto ogiù pofizione. 

OSSERVAZIONE IL Ttfo.8 
Le figure ellittkho ^ gmfls h d»tmm g^metrlcét ) fi de> 
lineano in piti maniere;* La piò ridare in Architettura , adaf» 
tabile fette qualunque pofizione i« qualfivo^a Iko per in 
fila ben iold'a e corrifpondente efecuzione nelt Arte edificato* 
ria , fi la feguente . In qualiìvogtia (ito data la lunghezza AB t> 
c r altezza DC ; fi prenda il iemidiametro m^giore DB , e fi 
difponga dal punto C fino ad ineontrare il imidiametro DB 
nel punto F ; e fitto lo fteflb dall’ altra parte , reftano prefilfi 
(Lib-L Cap. X. Oflli^ai. ) i punti E , F , che fono t fochi 
wlla futura cBìflè. Sa adatti una corda coi due capi ne* ftabi* 
liti punti E , F, di tanto tfig, FCE , che giunga od dato ter* 
niac C» Quindi refi i capi della corda ftabili ne’ punti E , F 
fi fikccia' girar lo sfom ECF dal punto B al punto A ; coi 
mezzo di cui , per e&r lo sfogo FGE in tutt’ i punti del pe- 
rimetee FCE fempre mai eguw , allz quantità del diametro 
■uggiow AB, rem ddineata ( Cor^irec. ) la femiellifle BCA 
I*f la fi)^a della fonna degli archi ellittici imperfetti ,'*fott» 
^palfivoglie pofizione. 

OSSERVAZIONE HL 
Efindofi preparate le forme per ogni genera di nna,gim/l* 
i f mmri ìM Jtm ioàk coMbirre 1» direztoM iLife 


K 


t j8 , \\ 

I- Cap. iJt!lco^«npt*gi^aUc«itq» dltlto tUtittim . 

Quefta fabèici^iainrxfi|Atiincifta.(iili§#nz»« «'molta medSazio. 
BC <j« daifi dsgìL Aroji^j aCaeh$ ogm campoiKniQc ( 

Q»p. X. cd il'/eic^Uo ( 4lAÌM« - r piaac 

impedimti cotrettiànaMt jaKllnttc a « >«onv«rgi90tt> «1 com&ne 
oentiaiidlls IVutdacaTt.-bcMairagodacy condotti '-'di dii c*oarifli|( v 
che nel dato. Jìtar^ibpnL jdc^ trobUetMtji^degai' prén^fH 
( Lib. I. Gap. X. Cor. 34. ) la ragionata reCftcnza , ginjla le 
dottrine ekmAtJrr^'H a(fi(lHn<‘dl lÉiai^.palttJ Cd^l’TlItm i pie. 
di dell’ arco colio prime iuperfie» coraettamflitt paraidlo klP o. 
óuante. ; Xu'fli .cflt- coordinatantiitf cd jltarnativanHiiie. 't 
COBtpoacati , «(>’ 4 >iatii impedientt diretta, petvo^ dove,(iih< 
L Czp. X. Cor. 24 . 1 $. di’ raggi dclU figura ^ ' e fiaalaìinit» 
riAretta. la coftruzione il fokl fpaziàt 'dal dùìtaglMis ivi fudi^HK 
Jie que&’ ultimo' coRpooooGe bou-fdlla , xoa atte t, e> eoo medi» 
razione incalTato. . .■ .. . i ,-nnT; '■> . ■ 

C €> » t5 n-L "A*Rt r a V.V 
-■ Dunque ^ OlE prac.- ) Ja direziono DE y 1 r DO , ec. 
de’ componeoti’ i « » , 4« 5 « 7 .neU’orao •pcrmtoriUIiB; 

oonPiAe ( LiUL Cap..X. Def.o^.. | nella puntuale «ookergeOaa 
di elfi al centro D dette fimra (emiclrcolare , che'd^ fi 
Ca^ X. Cor. ad. i) il- «cimò ddUe figura della^fln^«l AO. ow 
u •" B'I r » ■ il , -■! 

COCOLLA ftr.Ii.O vr. ‘ 

fia dimione D 6 ;, DH^.INflec.' dé’ coifipnenti ^sv 2 ,'g« 
4 « S i ^«'7 oMl’arcD fegmeótalo ^ imliUSaM 

X. DeF.^ed. nella ‘parkttnlo «oavólgitKaitdiiMiMlnge^rol'O 
( Lib.-L.Gnp.Xt-Cp^.'^ 5 « )i M leibicèreiÉD KCV S 
co ACB'i-'parte ; ó 'quc&o'jpulM D-eè ^ it -oeiltfén^U& Optata 
della fonn» AC&’a ^ T ‘. • 

-■ •' y,tr «Ék '-V w e -m* 

< >1 e (X R Ck.‘i*>|k M tt .l.Q .. VM»> «ttoA. 

/ r<£iper'larfieA ragione., li dicezienoaX^-'XHf 
OR. vde* . com p poe w ti 1 ,- 4 » ,*iéo?* «f 

dell’ arco imperfetto ellittico ACB , confìAe^' iiii^ Itljfiopkdip 
Def. 2 Ó. ) neUU puVtufiettcihvligènzV di «Ei'( cUÈ. I. Cap. X. 
Cor.z 5 b, <d Oftat. ^<al centro. XI del finii^L Dlo delftttabiie 
■cUfi, dme.iaighaifcaj dbfi»;weiofi...e , dnr-, ' ji i ig tao neHai^eoAiiM 

.1 ùo* 




. *' ; I^ofrtyKMhuS CÌvUt . ^ 

^»ÒC''Iit rMtt»lXC uguale àtià icmicorda ^ * •’■ '•*• 

-, *.-r T >À #i J , ■ '.é ■ ■• ' • " * ’■ 

r . e G a L L'A It I O'^VIW -T0V.t.Ffg.4, 

JQ^di è- maniivAo 4 Ljb.I. Cajt^X.' Ofr. 44I ^'ehe 
reaion; DE , , D6 , ec. de* «lunpciiiviiri >1' } , 4', -1 i 

À,,7 (lQÌ£>wc(ivchtuio<Aft^-i(l<iib. L>G(t{li' 3 E. ) cohfiAc^ 

nella corretta^ e ben intefa convei^enza <ctt efi llaènCKV D <M 
femicirculo dslineabilc nella data larghezza AB . 

'! O' 9" J ì O ìi O - 
-, .^J^S‘S E R V A Z l O N E IV. I». 
vJn Areitttettura edificatori*' glr'archi tutti fi cóftruilcot» 
dh due iSaef eret ti come un paraldlepipèda ISbio de’ iblictì gik 
dtAiaMÌ , chck fono le ibrme.tdi cfil'y >o’‘c 4 iae femìci>ÌTMlri , paM« 
d&i^Mdindri f o ienticiiindranli iÌDnvi dn* folidi fintili i che fono 
ie projpie f/orme ,«-ieiorno ^Uo «jaali ^ «icofcrivoft<^^-b cagliai 
che i con^oaenri In mldl^akltWeo (^Llb.!. Cap.li- Oef. *9.) 
giungono terminati nella fuperficie deli’efierna figurti Ibi fclido,- 
che ( Lib. I. Gap. X. Cor. 41. 43. 44. ) li prefigge , e ftabilifce. 

r G'1 .» A .1 J t » *' ^ 

. - OS E.EÌI V A'ZfI.O N E 1 

l;«t Quegfi archi v; che fi safinéfdtRKaicoUa Wnra miniera nel* 
le oecafiooi ctùkrfir della fà b b rica noac*^’ folegiiiv Eitnnov 
fl» It dettriat gtometrieie , le fezioni PR , RM , RO terminate 
da fei linee; lat^rima curvli ACB Jh Oh ^ddlneazione interna 
deU’ arco MI» forma ACB ciroiferittó : le^ due OK , PQ; LR, 
MQ; RM ^ OQ, fona i tsHatnfi de** fianchi degli archi , che 
QMnircndónò la faettn DC , e {al«ezw verticale CI;CN;CNr 
le due OA , BP ; LA, BMj MA , BO fon le laigheaze de' 
piedi , che ripofano fulle refiirenze , cioè fopra i fofiegni : e la 
ritnanente KQ li Acrminà cdtnè l^altezia verticale ; alle cui de* 
iMteaniòiti -pKC. •). ghmgeno i componenti tetvninad , e ' 

pKcfigBP'*o le feziori ciegti di ^ai genere ,rgiulk la pri* 

ma cofinizione U. t,. at»d .j*ti » 

■ ■« ' •* 

OSSERVAZIONE VI. Tav.S.Fìg.i.z.^. 
Quegli archP, che lì IbdAiifcono! cothvfecbhda maniera fo* 
nò geofcrali nell» fabhricaziinie v ed dunào ^le' (èzioni ( L>ih. I. 
Gnp. lE/Qoe.4Z.:4.43. ) AOKCEB ; ' AUCNMfi; AMCNO» 
tcfininate dn.fuattA io»* , lAnci cwvs, c 4 ac Mttf ^ fat prima 

AC» 
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ACB k U dcIìoeaaiDne interna delF arco fulla forma dìfpofl»^"* 
la feconda OIP* LNM; MNO k la dclineazinne eftema dclk 
fìrumira; e. k rimancntt AO , BP } LA , BM ; MA , 
ftiBo .le Utitudwi de’ piedi dell’ arco-, che ripofano falle tc^en«^-~ 
ae; talchi kt figure delle feaioni fono femicorone, nelle citi e« ; 
ftanK deliaeaùepi oenniiuno i componenti degli areki , giu» ■ 
ia 'U feconda maaicra. ~ v.* f ■ ^ 

8 # a.- . .*> a4 ^ " 

COROLLARIO IX. T»v.%.r,^ t. 

Le fupecAric, che'riofefraao ogni paraMlepipedo ^ pir It 
étUrke gmutritic, fono pamlcllograoune t e per^è fa finionn 
di ofù erto { Lik I. Onf. »). , e Liti» Vi. Cap^tVo 

OA$-.). diangìh* U'Iìm fnuttitra, U di^lìziooe, e la c o a r wC 
MMa 4 t' fompeacnti nella fcùoae eoaaprelì * perciò la fignm 
della iéaioner «egli «echi , g'a/k preme mminM, -à m pandeU 
logMinnao BP-;. KM; AO; d in g o» od- ò deitritin bfigoM dalf 
arco ACB di egoLKiMrct'- c. ' ' - ' 

. ■ r ' '.I ' 

' COKOLCARtO X. ' * * r- 

S la fin felidki ( Lib. I. Cap. X. Ger.aa., « Lib.TT.''>'< 
Cap- IV. Off. 4. ) d egtaala «d nn paral|U«ipedo lineo. tK quel 
fetido • imoroo od l’iMoè «Mco(crìtto«» . iMto data dinwafionL 

• •. <*> t ■ ;■•?*»* •*' . • »r 

V - .. tC O R O L L A » I O XL • ^ 

I» * Qnodi fe P arem è di figura femkiccolare « In ina fididith; 
ya ff j » i» pr* m 0 mtnitt* ( Lih. I. jCap.X. Cor. 40.» « Cor.paicc^ 
i eguale ad uA pcralellepipedo icaao'l^on lèfoiciliiidro fen» 

fine dimenlìaDi e / • “ * 

. - . ’i- fWfi T'. 

.. . COR O L t A R I O XI!. V . .1 • 

Sa ratte è A finw» fegmcntale, la fila felidkà f lib/L 
Cap.X. .Cor.4X, e Lib.VL Cap.iV;..Cer. 10. > * agfnfe'oA 
un , paralell^ipédo tenrm dì una parte ' del cilindro , fetta dnia. 
dimcnlioM . 

... * • r» , V ^ 

C Ò R O L L A R I o XIII. l' 

R fe r arco i di figara «lUraca, la fin fediditl { Lib. 
Cap«>-X. . Cor. ,4J. ; c LikVI. Cap. IV. Cor.t 10. ) I eguale ad^ 
no paralell^ipcdo fcava dà ao kaMciiiadiaido fean date dL: 
•Katipni . ' CO* 

. ■ t 


• • ^ 


^ • a 
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COROLLARIO XIV. 

Ogni arco perfetto fenza. fianchi, in qualfi voglia fito difpo. 
flOf ( Lib. I. Gap. X. Cor-42. ) è un folido femicilindrico fca- 
vo: e perchè la fua fezione ( Lib. VI. Gap. IV. Off. 5 . ) è 1 » 
figura di una femicorona circolare, formata da’ due femi circoli 
concentrici ; perciò la foliditè , per le dottri»e geometriche , è e« 
gualc a quel femicilindro fcavo, fatto fulla fezione per la data 
profondità , 

- COROLLARIO XV. 

Ogni arco fegmentale fenza fianchi , in quaKivoglia fito co« 
ordinato, ( Lib. 1 . Gap.X. Cor. 42. ) è un folido eguale aduna 
parte di un cilindro fcavo: e perchè la fua fezione ( Lib. VI. 
Gap. IV. Off. 6 . ) è una fegmental corona formata da’ due feg. 
menti eccentrici, perciò la fua folidità eguaglia quella parte del 
cilindro fcavo, fatto fulla fezione per la data profondità. 

COROLLARIO XVI. 

Ogni arco ellittico fenza fianchi , in qualfivoglia fito , ed 
in .gviallivoglia pofizione , ( Lib. I. Gap. X. Cor. 4^. ) è un fo. 
lido eguale a un fcmicilindroido fcavO: e perchè la fua fezione 
( Lib.I. Gap. X. Cor. ^8., e Lib. VI.- Gap. IV. Off.d. ) è una 
femicorona ellittica , formata dalle due lemielllffe eccentriche 
di fochi ; perciò la fua folidità è eguale a un femicilindroido 
fcavo, fatto fopra la fedone per la data profondità. 

CORÓJ.LARIO XVII. 

Ed ogni arco chhilb , ( Lib.I. Cap.X. Gor. 44. ) in qual- 
fivoglia fito difpoflo , è uh folido eguale a un paralellepipedo , 
.{ormato fulla lezione paralellogramma per la data profondità. 

. C O R O L L‘A R I O XVIII. Tav.g.Fig.i, 

L’ altezza di ogni areo perfetto ( -Lib. I. Gap. X. Dei 
è la differenza tra la femidiagonale DH , ed il femilato DA 
del quadrato circoferitto alla curva ACB interna dell’ arco : e 
perchè gli archi imperfetti fi approffiihano, in Architettura edi» 
. ficatoria , alla neceffaria perfezione, col dirigerli ( Lib. I: Gap. 
X. Cor. 25. 1 fotto le dottrine degli archi perfetti ; perciò in 

Tm.ll. • H h ogni 
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ogni «rto imperfetto ( Lib. VI. Cap. IV. Cor. 6 . 7. 8. ) il fer- 
raglio CI; CN , 'che determina e rinferra la ftruttura , efler ' 
dee di altezza la notata differenza. 

/corollario XIX. 

£ per le ftefle ragioni , la larghezza de’ piedi dell’ arco 
imperfetto d’ ogni genere ( Lib. I. Cap. X. Cor. 37. 38. ) è 
eguale alla larghezza unita della larghezza del piede dclF 
arco perfetto , e della differenza dalla mtta dell’ arco perfetto 
alla fletta dell’arco imperfetto. 

• COROLLARIO XX. Tav.S.Fig.%. 

Dunque per determinare in Architettura edificatoria lacur» 
va circolare eflerna di qualfivoglia arco fegmentale, da poi che 
prefìfSi Ceno i tre -punti , cioè i termini L , M de’ piedi delf 
arco, ed il termine N dell’ altezza , per U dottrine geometriekt , 

( Chrift. Clavio Scol. in prop. 5. Lib. IV. Eueh ) deeli far paf- 
fare l’arco LNM per gli dati punti; col mezzo di cui reda ore* 
lillà la curva eflerna della fabbricazione , che termina ogni dato 
arco fegmentale. . ' • 

COROLLARIO XXI. Tav.S.Fig.^. 

£ per la deffa ragione, fi determina la curva MNO eller* 
na degli archi ellittici, ( Lib. VI. Cap. IV. OlTz. ) colla de» 
lineazienc della femiellilfe MNO eccentrica ne’ fochi E , Fj 
formata coi tre avvilati punti M, N, O, che fono i termini 
del diametro maggiore MO , e del fenidiametro minore DN. 

i 

COROLLARIO XXIL- 
Quindi è manifeflo in Architettura edificatoria , che' la 
condotta, e la direzione di qualfìvt^lia arco di ogni genere , elìge 
nella codruzione una corretta , e ragionata delineazione delia u- 
zionc , e una puntuale meditata coordinazione , c convergenza 
de’ componenti al centro della druttura . ^ . 
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GAP. V. 

» 

: Della condotta , c direzione delle 
Volte. 

O S S E R V A Z IGNEI. 

L e Volte folcono dagli archi, e fono que* corei concamera. 

ti , che fi cofiruifcond ( Lib. I. Gap. X. Ofl. 24. ) intor. 
no a’ dati (elidi geometrici^ i quali perfetUmentc formati ne’ 
dati fili prefiggono ( Lib. I. Gap. X. Def. <$5. ) la figura inte< 
riore, c la forma per la corruzione di effe . Di già ofTervam. 
mo, ( Lib. I. Gap. X. Off. as. ) che le Volte , a fimiglianza 
degli archi, fono di perfetta firuttufa,. e d’ imperfetta. ftruttura: 
le prime fon tali, .perchè fono circoferitte al femicilindro , all* 
fomùfera , ed alle parti loro , va riamen te combinate , e coordi* 
nate; come fono ( Lib. I. Gap. !(£.' iief.'qi . 47. } le feralcilin* 
driche , e le femiconie ; le femisfere , e le feanisfere troncate : 
le feconde fon tali , perchè^ o fono circoferitte a una parte del 
cilindro, come fono ( Lib. I. Gap.X. Def.qz. 4p. $0.. ) le fe|^ 
mentali cilindriche', e quelle a padiglione femplici , o compo. 
(le ; o fono circoferitte a un femicilindroido , come fono ( Lib. 
I. €ap. X. Def. 43.48. ) le Volte femicilindroide , e le Volte 
femiconie imperfette; o fono circoferitte a’ femisferoidi , come 
( Lib. 1 . Gm X. Dcf.4^. 53.54* ) fc Volte femisferoidiche« 
le femisferoidiche troncate, e le cupole. j 

^ • S E Z I O N E s I. 

t Dèlia figura interna ielle Volte , e della condotta , e 
dircT^one delle forme intorno alle quali fi co/ìruìfeono . 
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OSSERVAZIONE II. ’ ' 

Le figure interne delle Volte fon prefiffe dalle figure efter- 
ne della forme { Lib. I. Cap^ X. Def. 6$. ) ad effe ileritte ; le 
quali tono gli efatti e uguali modelli degli avvifati folidi , formati 
(Lib.T.Cap.X.Def^éi.) Mie piante delle camere, o di ogn’ altro 
edificio ; ed a quelle altezte già ftstbilite colla invenzione , e 
colla condotta dell’Opera, che ne prefiggono la baleT Tali mo- 
delli fi formano a feconda delle regole dell’arte ne’ dati fiti , o 
fotto date dimenfioni co’ legnami , ed altro ben fermi , e cor- 
rifpondenti , meccanicamente armati , c perfettamente concatenati* 
affin ( Lib. I. Gap. X. Cor. 65. ) di foftencrc , non meno quel 
momentaneo pefo della ftruttura , che rej^erle Con architetroni» 
co governa per lo tempo nèceffario alla unione, e coefione del» 
coordinato corpo, fabbricato intorno al coftratW modello *' 

COROLLARIO I. 

Dunque l’ ultima fuperficie della forma ( Off. prec. ) in 
ogni genere di Volta effer deve , pe/ etm^/otia , l’ sfatta fuperficie 
di quel folido, intorno Cui fi efegue la ftruttura concamerata 
dair Archi’tetro prefiffa; affinchè ( Lib. I. Cap. X. Def. ^5. ) fia 
comune colla interna fupetftcie della Volta, 

C .0 R O L L A R 1 O II. 

• ' Acciocché le Volte femicilindrichc ( Lib. I. Cap. X. Off. 
44.) poflanfi perfettamente coftruire; la forma effer dee ( Lib.I. 
Cap. X. Def. 41. ) l’efatto modello del femicilindro ACBIGL , 
formato fulla pianta ABIL della Volta ; e la fila direzione con» 
fifte in delineare nelle lai^hezze AB , LI della camera due 
femlcircolì ACB, LQl*, che' fono le bali del folido ifcritto 
colla data lunghezza MN , ( Lib. I. Cap. X. Def. 64. } ed 
in confeguenza la fezione della forma femicilindrica ; a fecondi 
della quale fi termina ( Cor» prec. ) il modello ADCEBIHXà» 
FL per tutta la lunghezza. 

s 

COROLLARIO III. Tav.S.F!gJ. 

Le forme delle Volte fegmentali cilindriche , per ti fleff» 
ragttnì , ( Lib. I. Cap. X. Def. 4Z. , ed Off. prec. ) effer debbo- 
no gli uguali modelli di una.parte d’ua dato cilindro ABCDEF, 

for» 
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formati fulla pianta della volta ACDF per la profonditlt lE : 
c la fua direzione efige la delineazione de’ due uguali fegmenti 
ABC, F£l> nelle lai^hezze AC, FD dell’ Edificio ; a feconda 
de’ quali ( Cor. prec. ) fi termina il modello ABHCDGEF 
per tutta la lunghezza . 

COROLLARIO IV. Tav.S.Fig.7. 

La forma della Volta femicilindroida fotto qualunque poli» 
zione, ( Lib. I. Cap. X. OlT. 14. Def. 43. ) fer le c«f« /opra 
dimofirate, è'I’uguai modello del femcilindroido AQBLCDIHF, 
formato fulla pianta ACDF 'della Volta colla data profondità 
LM : e la fila direzione conlifie nella delineazione ( Lib. VI. 
Cap.V.CXT.z. ) delle due femielliflè ABC, FED nelle larghez» 
ze AC, FD dell’Edificio ; .a feconda delle quali ( Lib. VI. 
Cap. V. Cor. i. ) fi termina il modello AGBLCDIEHF, per 
tutta la lunghezza. 

OSSERVAZIONE III. T»v.%.Flg.%.g. 

Dal femicilindro , e dal femicilindroido ABCDE ( Lib. I. 
Cap.X. Off. 27. a8. ap. ) diagonalmente tagliati coi piani per< 
pendicolari EFGR , AIPD , eretti fulle diagonali ER , AD 
della bafe ARDE ne rifultano, dopo del taglio , le parti, i, 
2 , q , 4 ; le quali ordinatamente difpofte in croce con altre fi< 
mìli, prefiggono i modelli uguali alle forme ( Lib. I. Cap. X. 
Def. 47.48. 4p. 50. ) per le Volte femiconie perfette, ed impeiw 
fette ; e per le ^olte a padiglione femplici , e compofie ‘ ficco* 
me difiufamente dimofirammo. 

COROLLARIO V. Tav.Z.F;g.9.io.\z. . 

Dunque la forma della Volta femiconia perfetta , o fia a 
croce; cioè a dire , difpofia fopra una pianta quadrata ABCI 
( Off. prec. ) è una coordinazione de’ quattro uguali femiconj 
AILBE , BICLF , CIDLG, DLAIH uniti, e col vertice IL 
in croce difpolH : la cui direzione confifie in delincar nelle mu- 
ra, che la rinfcrrano, quattro uguali femicircoli AEB , BFC , 
CGI, IHA , e terminare il modello ,( Lib. I. Cap. X. Cor. 
4*5. } eguale a’ quattro femiconj 1 , 2 , diagonalmente tagliati, 
del dato femicilindro <■ 


CO. 



COROLLARIO VI. Tav.S.Fig.iT.iz. 

La forma della Volta femiconia imperfetta ( Lib. I. Cap. 
X. Def. 48. } difpofta fopra tui4 pianta quadrilacera ABCD 
( Lib. VI. Cap. V. OlT. j. ) è una coordinazione de’ quattro fe- 
miconj , tagliati diagonalmente da’ dati femicilindroidi ‘ in cui i 
due femiconj contrarj ABLEF, GLDEH; BLCEG -, ALDEI 
fono fra di elii uguali , ed uniti in croce col vertice comune 
£L: la cui direzione ( Lib. I. Cap.X. Def. 48;'} confifte -nella 
corretta delineazione di quattro femiellifie AFB , BOC; AID^ 
DHG ne’ quattro lati della camera, cioè le due eguali AFB , 
DHG , per It cofe (opra dimojìrate, co’ fochi N , O ; e le sfitte 
eguali BGC, AID delineate coi fochi P , R * e terminare il 
modello eguale ( Lib.-I. Cap. X. Cor.4& ) ad efli , come fo* 
pra tagliati diagonalmente da’ due femicilindroidi dati per la 
larghezza AB, e lunghezza BC dell’Edificio. 

COROLLARI 0 > VII. 

E per le fteffe ragioni , la forma delle Volte femiconie 
tnifte ( Lib. I. Cap. X. Cor. 47. ),è il modello compodo del» 
le già dimoRrate : ( Lib. VI. Cap. V. Cor. 6 . ) eh dirige 
colle regole RefTe. 

COROLLARIO Vili. Tav.9.Fig.t. 

La forma della Volta a padiglione femplice, ( Lib.I. Cap. 
X.Def. 4p. , e Lib. VI. Cap. V. Oli. j. ) dilpoRa fopra qualltvo» 
glia pianta quadrilatera ABCD, è una coordinazione di quattro 

r rti femicilindriche angolari ABEF, BCEF , CDEF, DAEF 
Lib. L Cap. X. Off. z8. ) unite , o col comune vertice EF in 
croce difpolle.' la cui direzione efìge , che nella Qeffa figura 
quadrilatera ABCD fìa terminato ( Lib. I. Cap. X. Cor. z8. ) 
il modello egpale alle quattro parti (èraicilindriche angolari 
( Tav. 8 . Fig-é. ) EDLQ;, ARL<i, diagonalmente tagliati da’ 
^ati femicilindri , giuda le dimesilioni dell’ edifìcio . 

.COROLLARIO IX. ‘ Tmi.g.Fìg.%. 

E per la forma della Volte a padiglione contpoda, ( Lib. 
I. Cap. X. Def. S°* ) concorrono le cofe dimodrate z ( Cor. 
prec. ) la cui direzione confide nella perfetta 'Codruzione del 
^ fo. 
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folido ABCDHEFG coordinato ( Lib. I. Gap. X. Off. ap..) 
delle quattro parti femicilindriche ABIMHG, BCLIGF , CD- 
NLFE, DAMNEH , colle fuperficie de’ vertici MFIGI , IQ. 
FL , LFEN , NMHE didaccate , afiin di comprendere il defi- 
nito paralellepjpedo MILNHGFE , che termina il coordinato 
folido .fotto le dimofirate ragioni « giuda le demenfioni dell’e- 
dificio. 'V. 


COR O L L A R I O X. Tav.g.Fig.j. 

Le Volte femisferé ( LibJ. Gap. X. Def. 44. ) fono corpi 
circofcritti a una data femisfera ACBDE ; dunque la forma di 
effe ( Lib. VI. Gap. V. Off. i. ) è il corretto modello uguale 
d’una data femisfera, codrutta dilla pianta del circolo ÀBCD, 
che è la bafe della codrutta forma. 

COROLLARIO XI. Tìw.^J='»>.4. 

La forma della Volta lenticolare ( Lib.I. Cap.X. Def.45. ) 
i un modello corretto (fun fegmento di sfera ACBDE, ( Lib. 
VI. Gap.V. QS. Z. , e Cor. i. ) formato fopra la pianta del 
circolo ACBD, che è la bafe della forma. 

COROLLARIO XII. Tav.9.Fig.$. 

E la forma della Volta (emisferoidica ( Lib. .1 Cap.X. Def. 
46.') b il modello corretto del femisferoide ABCDE , generato 
dalla rivoluzione della femielliffe AEG intorno al diametro mag- 

S iore AC : la cui codruzione confide ( Lib. I. Gap. X. Off.zd^. 

i porre giacente paralello all’ orizzonte , o pur in ogn’ altra 
pofizione, il diametro maggiore AC, per coordinare la bafe el- 
littica ABCD della forma . ' 

OSSERVAZIONE IV. 

Dalla femisfera , dai fegmento minore della sfera , e dal 
femisferoide; ( Lib.I. Gap. X. Off. qo. ) tagliati coi piani pa- 
ralelli agii affi , ed eretti perpendicolarmente fopra i lati de’ qua-, 
drati, o paralellogrammi ifcrìtti nelle piante degli avvifati fo- 
lidi, fono originate ( Lib.I. Gap X. Defi$l. $i. $4. $5. ) le 
forme delle Volte (èmisfere troncate, o fia * vela ^ delle Volte 
knticolàri troncate ; delle- femisferoidiche troncate ; e delle trian- 
golari curvMioee, 9 iìa a un qua- 

dri- 
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drìlatero ^uale alla lunghezza, ed alla larghezza dell’ edificio i 
Quelli quadrilateri, per U dottrine geometricèe , fono ifcrirti nel- 
le piante circolari, o ellittiche de’ folidi , e prefiggono ( Lib. 
I. Cap. X. Off. 30. ) le bali de’ femifegmenti , che fi tolgono 
dalla femisfera , dal fegmento di sfera , e dal femisferoide ; e là 
dove i piani retti interfecano gli avvifati folidi , fiabilifcono il 
perfetto modello eguale alla forma delle definite Volte. 

COROLLARIO XFIT. Tov.q. Flg.6. 

Sicché la forma della Volta femisfera troncata , dilpofla fo- 
pra un quadrato ABCD ( Off. prec. ) è il modello corretto d’ 
un folido femisfero ADC troncato da’ quattro femifegmenti 
ALBHF, BMCGl, ec.: e la direzione del medefimo confifte 
nella delineazione della femisfera col lemiaffe AE uguale alla 
femidiagonale A E della camera' e nella delineazione de’ quat- 
tro femicircoH AFB, BCG , ec. nelle quattro mura dell’ edifi- 
cio, fatti su’ lati (lefli AB, BC, AD, DC dell* caipera ; ed 
indi ( Lib. VI. Cap. V. Cor. i. ) terminare il modello ^ ^u(la 
la premeffa femisfera degli avvifati femifegmenti tronosta- 

vV ‘ 

COROLLARIO XIV. 

E colle fleffe dottrine , e regole ( Off. e Cor. prec. ) fi 
dirige il puntuale , e corretto modello della Volta lenticolarc 
troncata, che è ( Lib. I. Cap. X. Def.5Z. ) quel folido eguale 
a un fegmento minore di una data sfera , de’ quattro femifeg- 
menti sferici troncato. 

COROLLARIO -XV. Tav.g.Fig.7. 

Quindi è., per le fleffe ragioni , che la forma della Volta 
fcmisfcroidica troncata, o fia a vela impaflorata ( Lib.VI. Cap. 
V. Off 4. ) è il modello corretto , ed eguale d’ un femisferoi- 
dc pollo giacente coll’ affé lungo NO paralello all’orizzonte, c 
troncato de’ quattro femifegmenti ANBHI, BLCMG, ec.; for-. 
mati fopra i lati del paralcllogrammo ABCD ifcritto nella el- 
-liffe ANBMCODQ, che è la bafe del femisferoide , come fo- 
pra generato dalla femielliffe NQO; perciò lafua direzione efi- 
ge b delineazione di due femicircoli AIB, CPD uguali, ne’lati 
minori AB , DC della camera , filila pianta paralellogramma 
della Volta; e di due femielliffe. BLC, AQD ne’ lati maggio- 
ri 
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ChiUr ', ;f4^ 

«t BC* 4JD'..dell’ edifìcio falla piaata fiefla pmUUogtanna ;ei^ 
à^i efigc.( Lib.VL Cap. V. Off. a. , e Cor- l- ) 1* termina» 
siooe det modcUp, giuda la difjx^ione.del pranSò fàmisfcroì» 
de troiftato. . ^ ,v. - • 

■ - C ORO t’t A R I O* XVI. Tn^.F!g.l 
IWor, fnht^ dmftrat, { C^. OilC jj. , » 

Lìb.^ VI. Ci^. V. Off. 14, ) It forma della Volta triangolare 
curvilion è il oiodcllò .-corretto' dalla -quarta parte deUa Volta 
femiaféra troncata, o 'della fcfniaiu'oidica troncata AfiCDF, 
dal «nate Cane tolto ( Llb.t Cap.X. Def.js. ) il ^uiatò iim. 
manto, oriznoiitalc GH . tangente i quattro fmifegaMivti vcrfi. 

AOB, AD, ne’ punti G,JHi ec. : e In /«• 

direuone conliffe ncHn perfetta dHbofìaiene ^*TtrotKam«ad nel 
^to e iwlla terminazione <Ih modello^ fìccome dicemmo, 
8*^* ** dóttjine, p regolo dallo Tolto feaia^, e feaùslemiiU 
diche troncate. • -■ 







djroenfio^coftrtfti ; t U ^royoqc di cRe confifle ( Lib. I. 
Caa X. OC 37 . ; in dii^c nelle forme delle Volte fopra di. 
mirat e .Uno ^^|WHati Jplidi;j^chè intorno di tC Ceno 
eoBrwe fottò 15 pneral codMtozione dtf^'Vofft inteft che 
copre fedificip. . ;= 

- «r «O S S A X I O ITE V. 

offervammo f Lib. t €ap. X. Off. it. at. Jr eflér fc 
ricerca , od effòr corpi ' dr^lcr&ti a uh ^ 
mis^ide lato , o generati ilàl coneom di tanti arcM a«ari 
componenti II prcfìggoiio folla bafe dtfìa'co^ 
i'I ^ » d iretti da’ centri flabiliti iMlla difpofizioae data 'foprt - de’ 
^UIMtri della baiò* * ’ »• i' ir. ^r: 

■' •. tf itii.' 

^ ^ Ir A Rf <y ivin. ^ 

Dunque ( Off prec. ) fa fono le cupole circoferitte ai fé- 

rn».tf. li 


* h 




C,.C> R Q t L A R I.O XVH. " 

^ E pcrchi le Vólto Rmkonichej a femiconoide ( Lik'I. 
Cap. X. De£sd. 57. ) fono corpi circoferìtti a un data femi- 
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ATO '^*'4» ffurma di dft '* egi«let^ cdHwfr 
thrxiàifo iel fcnli sferoide * poflo giacente c»!P afte pa» 

niello air«H«onte, o‘ fta firfta gi<m* della. <upèlfc' A«CI)-f < ' 
la fua dlreiionc confifte in formare , c difporro Ir ntìftne AF, 
corrette del folido fentiisferoidico , intorno cui fi coftruifce la’ 
cupola jj^ kidi (^ibJyr. C&p*VS 9£T/l. 7 d Okr^?. ^ perfcf» 
damcete^irmifterlb coUé conlWj>i«,'C* '•rudente cfwujiiiwe. 

.• ■ t' - r ■•- • ' .. .♦r .V" 

' C<OK OL L'JA Iti O Xlkr-Trtisp^F/tw*'^» 

* ^ E fe le cupole fon coftruTte ( tib. VI. Cop; V. Off. 51 j ^ 
di! coweoffo dèglt afeli acuti éeptieéli" AO , D®r BO i G&){ 

* a<r(rfimie codfifte nelKavyted^è^ • jSrudeìi^ deHttaaewne- delte 

IWfalIfe Ad«f Lifc-i.' Caj». X. ) óof coètrt' aefc^rAi- 

mti i>*tri-€' TfGrH quattrd' parti Adir 

K-ftiitftetti AB,'Cl>; i» por he’ punti ? , 'Sfi.- 

tre piWi ■delle qttaWro, ifr a?iii ft dividono i diamewi)* IHlft ‘ '-t 
confifie nella corretta ed avveduta fonnaxione d«^ falido, 

/e dottrine geometriche acntnto dalla_ dirpòfiiione'' def'.fct^j^^- . 
mento acuto k(f% vWieald;Aiol a* d&e ^aila'. rivoluzione dof *" 
irUl^l* eiiAiliiwir ANO, tenewdoft ftrmit I* leetta NO 
perpcndicola» ella Terfittile femkcndr AN drlz*>ntal^'^Wl 

.mèxKo' di etri ta ginofe cufv*-AO' ^'Lib. VF5*C^V. 

'prefeiar V «fetwmoèello 'per la ^frer^oriziònt defli 
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^ coriiatt » , . (fe compom^n IcJ^ohe^ 

OSSERVAZ i^o*W--r Vt. ; 

^ La eondprta de‘,'z;omppofnti le avviriit» ^<rite, in Archi- 
Jtettura edificateu-ia ^(»Lib. ^ Cap. X. Off. X 4 .Ì 5 . )^è <^terfa,a .• 
cagioo che.diveciè iCoa le fpezie^i effe, che ft abil ifo na ^ 
pffeiaraH corpi coKcainferprit fitHe <|inao(lratc foroM- coffrutta* 
Qw)ft> d^erli^ iì,A>nda nella ii^ua., e ncllz .<iil^fizioae-.d^ 
l^idi, , intorbo ^!ufl4ali;( Lib.VI..Caa^V.^ Off. a.J’.4.,s->--fi,ci^ 
cofcrivbmt; m talcRè fLib. I. Gap. X- Coi?S7‘ V 
che han le forme eguali a un femicilindro , o par» a effo , a . 
un femkilàf 4 n)Mo , ^;fnr ckt |ta^ corpi l^kA ^e gauerate ; 

- <■' ' "4. ~ 

\i * Al *noÌ 


* i .*tr»jjìey>'» »fc-| 






D'’^chitethhrd(\'€itih^ ' 

( a^f,4, ÌY^tlfioqRMi ,49a djr«$* 

a feconda degli- «rch» femicircbUrì, fomentali ellittici '.-. t 

tutte le altre cìrcofcritte a una fenrisfera , o parte d’ effa., a* un 
femisferoi^, a -«Kr^tla isffd fieno, «netam i compo- 

nea«i<-( lAk.1, Gap. JL.Qfir. ao< diaUa tfec4,i, p dal 

’ cotto dell» «feroidfrt. 


'«f- 


■i" Jiw 


_ •» Q 'X^ , 

‘ -Volle ABCidO cedette iittorno.y i«aaiicilindcivr<|'par- 
te -diefii (-T OS. pneci ) per- la peatuak aOMdptta'-dft! 

P*®^t componenti».# leiKagiio comò gli archi, icmioitcolari » j$ 
fegmentali;. # oagiofcxl»* dSri^ i. fpevd^^ Itf VoUe tu»# A 
quello genere fon archi continuati , e concatenati : c perchè i 

^ponenti gli awlfatirViochi: CNHh..Troqpp, I\^ Cor.s.d. ) 
tono aoni trpncati sconvolgenti,, al ccntio.4»na flivttifie. 5 ./pcrci 0 
( iaU>. !.. Cap. X. Daf. 4iv44k } uìccBnpQPeoti d T7 n d ,-v^ VM 
**» /"dwiciltndriche , ,e f#gqientali cilùv 

dùebe fon parti della iteifa Hnittura; ,<d ;i piani- impedienti if;oO> 
vergono , ptr , a tanti centri, tdli Ittaftura S I+, I » -I > 

ec<-uiuanti fpoo,» pi^ oomponcpti t , * 3 « 4 « ec., che 

«ontengonm nella lunghezia dsUaiV J»U«. , i. qu^ij^hegoM 

iMt'Cgitalc numero -<H ^toocattMÒ archi nella fabbricazioncj -k 

COROLLARIO XXr. 

. E per liitefla Tagioq#,'t Cqr.j*ecl» )ri conj .-ttoncati com- 
ppwnn le Volte tornici li4droide.( Li^-X Cap.X, IJeL^j. ) fi 
^oono conv«^g»ti, />(f a tanti c^tii di llnaiuf# 

( Liht^L C“P* V.iO)r, 7, e^tipi qi^uui goiqv 

poaanta4 cooteigoDo toiia luq^ieua deJÙ b»to di 

f’-" - ‘ ■ • - . ■*•> -”<N 

-:ì> . SCROLLAR I-Q XXIL . . 

* ^ E perché Je Gioite toiplconto inno ^Lrib. L^Cap.' X. OS.ta.) 
cìrcofcritte a! tomicilindri ,( Lih. VJ. òfaV. jCor. riiagow 
*#lmetKe tagliati ; le cui parti -'lèmiconie :tono in .cipce di%^ 
flcj perc^ ( Libi VI. Cap^u^ Cor^ao.,) i . CQmpoqtpiti* Qgù 
genere di quelle Volte fono gli fteffi conj troncati « che coordu 
to Volte totoìcilihdridie j.e Jonf ertili, ^•pflrìi^ne , a 
«■rii M^i di Ib-utNM offhljjéno ;leHTah^, «gl nu- 

iner# ri#>|iedi oompotanti';!» )mihl1li li» 

•*■-* Il 1 *VoI- 


Jùià. VI. I^UtÉ^dotA ^ f. 

Tòlta; » fccóòdft delle parti ciliadriche , che in croia rie colli-*' 
■uiTcooo fi fortna . 
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■V 


COMOLLAR I O-XXIII. ^ 

•<-. •! péfia fteflìi fotone / effendo fi Vòlta f*mìc««u inióea* 
fetta ( Lib.VI. Cap.'V. Cor.d. ) cìrcofcritti alle parti fenli«fc’ 
Die , diaconalinentc tagliate da’ cilindroidi , ed in crt^c difpo< 
fte! i componenti -f 'Lib. I. Cip*!. Daf. , ò VL Gap. 
V. Go*.ia. ) fono gli* (loft coiit della VcJtt fiwaJctlindn^ ; i 
quali coordinati come fopra, conrei^no atantt centri ^ ftrut» 
tura I quanti archi lAlittìei ibtw dehneabiU col numero de pte«. 
di cantponenti fi lungWeaa,-c torgheaa della Voka^. ^ _ • 

/. C O R O t t A R I o xxivyt > 
■^Qjdndi è, che fiVtdte a padiglione fempliai e eompnIW 
per cfTer ciccofaitte ( Lib. I. Gap. X. 

Beoti parti fonalciHndriche an^afiti> ohe forgooo t Eih.VI. Gap; 
▼. Cdr. 9.^: ) da’ taglf dìàgoriati del femicilindro ; i cotnpo* 
Denti folidi fono gK ftift eo®i troncati , che coordinano Ha Vok 
ta fcmidlindrica; e f dirigono, p»r agH fteffi ceni 

tri <H dnitwtt de’ taori archi dafncahili per la ^ 

per la larghem, quanti piedi componenti formano U bafi «M* 
fi Voto. . 


OSStRVAZìONE vir. 

QualfivogHa fcmipoHcdro regolare, in -etn fiavi^ ifcrltta ub 4 
fcrtisfera*, '^i folidi componenti la malfa cortliderati^ 
iùlla foperficie del regolare fcmipoliedrO', • w vertici nel t^* 
tro delliTlèmìrfera y per h dtmm retmtniei» , Tono tante 
midi; e fc fuppongafi tolta’ la fcmisfera ifcritta, dopo qualfivo- 
glia data aroflezia alla materia del femipoKedro , in ogm Uc. 
eia feraprt eguale ; tntt’ i folidi , che compongono la ihalTa del 
femipoliedro fcavo , foh tante piramidi troncate , coiw^emi 
per ogni dove «/■ piani impedienti al centro della femisÉem;- e 
prefiggono la coordinazione del Iblido circoferitto , - - 

C O. R O L L A R IO XXV. ^ 

Dunque le Vòlte femisfere, ( OlT. prec. / e 'fi lenticohw, 
. cagion «Ile fon effe coftmtte (.Libivi. Cap.V* Cor. lO.tm) 
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If Architettura Ovile , 153 

intano a una (èmufèra ^ ed a un fegmento di afera ; i compo< 
Denti, e ferràgn fon tante piramidi troncate; e il dirigono per 
^nl dove a un comune eeatro della femitflera Della Volta 
ilcrttta . , V . , 

‘1. C « a 

•C O R O t L A R I O XXVI.,,1 
E ^ la ftqSài rtgtdtoe i componenti le Volte ièmts&roldi- 
die ( Lib. VI. Gap. V. Off 7. , x Cor. proc. ) fono piramid 
franate, che dmgooTi conve^nti ( Lib. VI. Gap. V. Off. 7. ) 
per ogni dove £d éa comune centro <B ftruttara , che i ( Li^ 
L-G0p.X, Def.4ff. ) il centro della feaiafera , delineabile col 
femiadc lungo del ièatisferoide , nel dato iito. 

' COROLLARIO XXVII. , 

’ C pdKhi le Volte ièmis^ troncate, c le Icnticolari trOtoa* 
te fon òaftrutte ( Lib. f. Cap.X. Def. 51. 51. ) intórno a’- «Dpi 
femisferici , e Icnticolari , troncati de* quattro eguali feraifeg* 
menti; perciò i componenti, ( Lib. VI. Gap. V. Cor.as. ) che 
ne «oordinano la fabbricazione per effer tante piramidi tronca* 
ile, li dirigono convermti . « un comune \,mtro' di Aruttura>, 
ehe è il centro della lemitfera ifcritta nella' volpa . ; 

t 3 O R O'L L A R I 0 :,X 3 CVIir. * i- 
E nelle Volte femisferoidiche troncate, per le tmgìmi midu 
/me, lóti^ i componenti ( Lib. VI. Gap. V. Cor. ad. ) fono 
della natura ftefla: ( Cor. prec. ). « fi dirigono ( Lib. LCap-X. 
.Def. $}. ) convergenti per ogni dove a. un cqmuae centro di 
ftruUura; ficcome dkemmo od fiiperior Cotolbld, 

^ e> '-fi . 

COROLLARIO XXIX. 

E per le 'fteffe ragioni, le Volte triangolari curvilìnee , a 
eagion che foa circofcrittc ( Lib. VI. Gap. V. Cof- 16. ) a una 
parte angolare delle Volte femisfere troncate , o fcunisferoidiche 
troncate degli avvifiitir quattro fcmifegmcnti verticali , e del 
jif mento orizzontale v componenti u Aruttura loo pkamidi 
iKmcate: e fi dirigono { Lib. L Cap. X. Def. S$' ) .°8?| 

dove ^ un comune «entro 4>> Aoittun^ i ficcome diocmiBo np’ 
,6010^.117. a8. _ M • * '-• 


CO; 


1 54 * ìAW.- 

1 \ Ì4 v-.-V #.u t f.r 
COROLLA R,J O - XXX:. ’ . . / / 
Le Volte icmicoflc , e ien»Kpnoi< 10 ' ( Li^" L Cap« JL Oft, 
37. ) perchè feguUano le coordituzioni delle llrutture getj»«liy 
là dove per le difpolizioni della Fabbrica fono hitrufe; pclxiò la 
condotta, e la diratioiìe d*’ icompo^e^i #fc propie mafle,.pfr •'» 
e»f* àfotìfeoa» aUe co(ii»KÌO{ù gemati» dnà^^olte, 

dove sMntroducono.j-f' ,r* 9 JV- J | «h 

-C.O R O L L A ìft I aj..,-XXXt vi b r.r 
Nelle Volte a citpok cinwfcrtt^ «1 feraisfecoidc U8>«(Lib« 
I. Gap. X. Def. 5+. i :eomponejKÌ i»m piraiu^. 

te: ( Lib. VI. Cap.V.Cor.zó. ) e fi dirigono convergenti ^ib. 
I. Gap. X. Off 34?^ a un comune cerutrp 'di ftruttftra, che è il 
cetiKx) dellò sferoide, Jà dove conaunciiKate- i duc.àfifcra’^iiter- 
fecano.- ' VX; ' j* J- 


G O R.O.L'L A R I O XXXII.^ ^ 

■ •£ nelie Volte s cupola (''Lib.L Gftp.X. geoeth 

te dal coneorfo degli archi acuti vertiorii. , i componenti '/oéf 
no , ftr coflrut^imie , piramidi troncate Jh fi dLrigoito ^cqpvRti 
genti ( Lib. vi. Gap. V. Cor. tp. ) a tanti centri di (Iruttura , 
quanti piedi degri'’#cht in: ogni', incorno ila 4>aib «Itila volta co-- 
ordinano, e prefiggono; guadi «xntri fon», nella cÙoHifitritSza eli 
quel circolo delineato concentiieo biella ibriiu 

punti per di(pqlini<w riccKiti;, • per.'eoftroiiMe fiilàù 
diametri della ba& (Iella . «nA in* tmr| |ae »f ac* 

SEZIONE nr. " 

_ ^ H ; 0‘< « ^ 

Della Figura ejierM\àeìic.Vdtf<ta^it*dttlafaiàrìea- 
rnotte di tJTc . 

O S se-R v A Z I © N E VltL * 

Le Volte, fpiifcite' li vclit:oRìriV0Sof'Eff‘4h^ 
‘cWtctf'ura pd«M^}*t »ffVI. 'efcpar,'Off 
Òir.iJ. ) fi^'coftttìfcoho tut^ 

conlìgui'ano a un modo, ficcome (òpra olfervamiw^^'a ni^Wt 

che 
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CiiiHe , 

che , ( •Lib. I. Cap. X. Dcf.40. , ed Avvcrt. ) a tnifura dc^ 
rapporti che iter debbono* i^le dèi pioli tidni\ne nelle coordi. 
nasi ani ' colla Jiàf un di 'effe, 'e cogU edifici;., fe- ne.prcliggono 
r.econotaicbé«l{rnttuK .. Qttiiidi oflerviartro / 1 ordinartatneate 4 

^ qa«lfe-, 'cke inni par otO> 

doUomrf Imieiltadrdi^ o: parte- d’xflu; m iciDÌe>iÌjadi>OMb>-v >*• 
l^bicQtd di afira y <fd luti dcttiaferoide ikiago ^ per- lo effetto di 
ottMiarneadtn^.nt^ dati liètv'S Bc’-vafp.caT» * &vdii)igoDo ter* 
minate io un lolido para!ellepipeda.bawcr deltOrpo ilcii^o. Le 
altre pni , che han per oiodello una fcinisfera fon per lo più 
ferniinatc per una ^rtet^ dn piralélleplpedd-) ò cilindro » ( a 
ic«OBdi''daÌb«dilpeRUone deil’ edificio } per la tùnaneme par* 
t» verttctle -fina-trmaiiMte da ma -fiiperficie curva Libi'L 
Cap. X» lepl. j^ <■) oueft ^milimll^inr••rK>re;-^i^rettemrò>a•’flti 
dimrfi- T Lli». ii*<€ dalle vane groflèie? 

de’ piedi, e del fcrraglio della data Volta* E fiiwitnante Ic-cu* 
pole fprift géner^Iinente terminate , come un folido fimile alla 
forma interi ofif.; ia,-Ciir' eferaa ifujfcrikietcìBrva è tegolata , fon» 
dnirw'; dille -gfoflìftie- , f Lib'. I. C^-X. Cor,..^o. ) 
(tm per eofiruuoite aver debbono Lptcdiy.ed. il vertice. 

v-.-.-T ■ .-7.' *1 . • -, 

* Ò S S E R W *A E I O -W.E* 4 X. 

«♦»* Ld( VoW , che ofl«rvemn«»'4 -p**^ ) doverli leftnnp» 
iQMite teimiARc fn dolidi^putaìcHepipedi..^ in Arcbtwttn(a etfifi» 
ntorta, pofenfi ^en -ct>{lruirè>4craiii»ie «’ folidir ^uafi fimiH 
•Ba fiortne intetìbri-; ed in. pili cali, dove convenga < alla difpò«* 
fizione-^rOperaVioA lì eft^Uifi^q •i-ialc|ic ^lla eftecnameia. 
te terminate fra le fuperlìcie di quallìvt^lia-. paralellepipcdi» , 
hanno ( Lib. I. Cap. X. OiT.^p. ) i fianchi parte internati nel- 
le groliRze dette nftra , che ldi»v4 Iblligoi «oatinhati dell’ E- 
dificio, diparte fuora di efi-j ’comprefi però nal volnirte 'della 
naatiTa;« npc&no^(Lib. I. Q^. X. Defidi.,) co’ piedi orkioo* 
talmenta polii «Ibpra la bafi» ccfificnts . Le -decude non han 
'fiaadtt, ma la mafla unéfiaraopinentie grave deiic VaUe. Lib>L 
C^. X. Off 64* )*d Varntinata in on folido regolare , qoafi ^ 
Mele alla forma iatetvere^'ed'MtrrnanG per una parte ' 

^ rqjPrn^rwf, .nelle- 0e(& mmfi dell’ edificio; ripefapdn eqitilè' 
braic - 00 ’ piedi orkceoaleii fiiUe bi£ rcfiAedù de* iabb|icatL>-fo>» 
frigni . 

OS* 


A» 


■y. 


15^ 




. .Lik^L 

' -i ■' ^ V.; . \ 

r-T^. OS S E R V A 2 I O N E' Jt - : 

Le V^te tutte paraldl^ipedct 'f Lib. 1. Cap^X.^OAl^^ 
e tib.Vf. Capi rV,. Off. Si') in. Arckitettii» pdiBcaton», lieo» 
Ihuifeopo «oi cèmpoMÓiti Ir ibìittnw termwti KUa>£ttuw ftÉ& 
4è ptttf hpitwfte ; e tutte kuitn'termiiMtr dalle fiiperSeie «► 
de ( Lib. I. Cap. X. Scol. ^ , • Lib. VL Cap. ly. Off^. 
erfinùfeooo coi compeoenti la aàaflc tenninati, /ir , 

nella fteflà -fupcìficie ‘dUma . .. p-.» > " ** , >*ndn 


S C, O L I; 


N, 'K* 

Ó .L 




*' 
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> * Dagli >4r*^i .»ì/" fik té^.y ts faUricagm» JtHi Faitt ’|M* . 

fùrm *ai emm p n mti «m mtiU figttm 

té fmUUUfiftdmj m»-urm»mti.4nlU Juf n^ turm‘<ml ' 

fafhta'y «d H tbt Jmu i fiéé«f>L àM0yahé, jl^ a^ ìpn^ aw 

eiew -< «MMÌ eiUraa^ »* .'iri- .. t >' SÌ 

■ ,VW .«• ,.1';, i 4 f 

r o s S I R ^ A-z r a N 1. 

; L’ alt^xaa delle Volte' ( Ub.L l^fi X. Det ì®.>VÌ 
lannente arbitrane alla pjmdenza- areliitettanieB * a Cagtan w 
afte fono {^eneraioieiitè coRùuite a reggere il woprìo paio > • 
qixUo .de’ pavtmend; pef. cui l’arte ne fcifiggr k regolare 'bU 
tosa, eguale alle pi^ fcamiitiLy.q.a.’ mattani ledl#^ ftl^lriai- 
•'i— ddl’ Opera •impiegati; ma tm.Mte quelle deftinat» 


^ 'pefi efikna oina aUa propria - aaolae ; foo'k^alteape tk 
a6e -ksolatè , .c dirette ( Libwl. Cap.X. Cor. 57» a' -iècoakn* 
dalle dottrine d«U ,ar^ ». giofto le olèerYate »|. a diaao&Mtgl 
%a)cia, iw i- S * . .v J 

r. r-'*-. .‘1 * «. -t . , •st, 1 

4 v’v o xs E«-y A> 1 K t O N.^ XIU 
■r > - La iatrgiiena della bifr; .refiftetite delle Vaite ( Likl* C^. 
Xi'«Dcf. ) deefi rj^ionarer co) momento ,aflkKÌii fieno (Li^> 
L'Capi'X. óie.38. ) coiiiiitte la e^tikiof tilcbè. aclk -yolM 
pdrfktà , ('iXììC prac. dw foitaato..i.teggoiM il propio pe£>«.»'? 
U 'à féb -tk* padmeati ; k brghaae de’ piedi . , per ~it piar 
fono eguali 'atte . ^eaK> jpw ttftni^iaiu , éétt alk^ Volle c(Mi^ 
tutta k attoe imperfette \ LHnL. £ap> XI Cor.do. 1 k aecgheau 
ac firn* Mkdhte «alle btf rcfìlbKi » occome kWMA<<HAranim«a^: . 

.1.^ 
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COROLLARIO XXXIII. 

Quindi è manifcfto , che per determinare nella condotta 
delle Volte femicilindriche regolari la fuperficie curva, che le 
termina oltre le groffezze ; la coftruiionc ( Lib. VI. Gap. IV, 
Cor.14.) deefi dirigere, ficcome dimoftrammo negli archi^ c nel- 
le Volte fegmentaU cilindriche, o remicihndroide , dati i termi- 
ni delle laigheeze de’ piedi ( Ofll prec. ) dilpolU fulla bafe re- 
fluente / 1 dato il termine dell’ altezza verticale , fé facciali 
( Lib. VI. Cap. IV. Cor.zo.ai. ) per gli dati punti pITare 
un arco ‘ col corrimento di eflb per tutta la lunghezza della 
Volta, giufta le dottrine elementari , reità prefìlTa la (uperficie cur- 
va , che termina e configura la coRruzionc ellerna delle Volt* 
di quello genere. 

COROLLARIO XXXIV« 

E per determinare nella condotta delle rimanenti Volte la 
fuperficie curva ellerna , che prefìgge , oltre le groflezze , la 
llruttura, dati i termini della lamhezza de’ piedi., o Ha le gro& 
fezze orizzontali difpofle Tulle bah refillenti , e dato il termine 
dell’altezza verticale ; fé faccianfi palTare per gli dati punti 
( Cor. prec. ) due archi in croce , uno fui diametro della lar- 
ghezza , a cui fieno unite le grolTezze orizzontali , e l’ altro fui 
diametro della lunghezza , parimente unito alle groflezze oriz- 
zontali ; quelli archi , per regola di fabbricazione , prefiggono, 
( Lib. I. Cap. X. Scol. p. ) giufla la prudente direzione , quella 
fuperficie curva, che termina e configura la llruttura delle Vol- 
te degli avvifati rimanenti generi. 

CORO L L ARTO XXXV. 

Dunque la figura ellerna delle Volte tutte, terminate in 
pàralellepipedi ( Lib. VI. Cap. V. Off. 8. ) fono eflernamente 
■inferrate , per le dottrine geometri.be , da' paralellogrammi • e 
tutte le altre della llefla fpezie, ( Lib. VI. Cap. V. Olf. 9. ) 
che non han fianchi fon rinferrate da una regolare fuperficie 
curva, che ( Cor. prec. ) oltre le groflezze termina e configu- 
ra le flrutture. 


Uh. VI. Ijlìtuiìoni' 

COR O L U A R^.D XXXVI. 

• Sicché la bruttura della Volta* femicilindrica rinlèrrsrta da’ 
paralellogrammi ( Lib; VI. Gap. V. Cor. z. Ofll’5. ) ha le fe- 
tioni paralrllograrhme, ( Ltb.VI. Cap. IV. Cor. 9. ) in cui lìa 
delcritto un feinicircolo , bafe del lemicilindro ,• che ne coordina 
la forma. La fui malfa è un ■paraleriepipeclo fcavo^ dell’ intrulb 
femicilindro , e.l in conl'eguenza -è (Lib.VL Cap.IV. Cor. 11. ) 
rir>ltri ato da otto fijperficiej onde generato dallo fcorrimento della 
fciionc per lutra la lunghezza della Volta. 

COROLLARIO XXXVII." . 

'E la flrutrura della Volta lémicilindrica ( Lib.VI. Cap.V. 
Cor. ^3. ) rinferrata dalla edema fuperficie curva, ha la fezione 
(Lib.VI. Cap.IV.Off.ó.) femicorona circolare. La Tua malfa ( Lib. 
VI. Cap.IV, Cor. t4. ) è un feraicilihdro fcavo di altro femi- 
cilindro, ed è rinferrata fra wattro fuperficie ; onde generata' dallo 
fcorrimento della fezione ( Lib.VI. Cap.V. Cor. 33. ) per la • 
lunghezza della Volta. ; 

COROLLARIO XXXVIII. 

La druttura della Volta fegmentale cilindrica ( Lib. VI. 
Cap.IV. Cor. 12. , e Cap. V. Od. 8. ) é un folido paralellepi- 
pedo fcavo di una parte d’un dato cilindro, terminato dalleaV- 
vifate otto fuperficie, ( Lib.VI. Cap. V,. Cor. 3(5. ) e formato 
fui la fezione , come fopra dimodrala', per la lunghezza della 
Volta. 


COROLLARIO XXXIX. 

La druttura' della Volta fcmicìlindroida ( Lib. VI. Cap. 
IV. Cor. 13., e Cap.V. OIT 8. ) è un iolido paralellepipedo 
fcavo d’un lémicilindroido , terminato dalle delfe otto fuperifi- 
cie , ( Lib.VI. Cap.V. Cor. 3^. ) * formato' folla fezione pa- 
ralellogramrna, in cui lìa deferitta una femielliffe, fotto ledate 
dimenfioni . ' • . f _ 

COROLLARIO XL- 
' E. tutte le dimodrate Volte ne’ fuperiori Corollar) 38.39., 
fenza fianchi eodnrtte 'fono ( Lib.VI. Cap.V. OIT. 9. ) folidi 

«ilin- 
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•iUtadncii^oieilifKlrDÌdi tcrtìsioati da quattro fuperfìcie , e for« 
■wte.( i>ib..VL -Cap«^V. Cor«xs>id-^ ) lAiUc fnioni -, iter li 
luughcMc delk VDlte fteflfc. . ^ • 

COROLLARIO 'XLL ' 

La flrutturà delle Volte ftfmiconìe perfette-, ed imperfette 

XJb. VI. Gap. V. OIT.8. ) fon ^ue’ folidi peralel. 
l^ipcdi fcavi'( Lib.VI; Gap. V. C<»r,s.d.7. J-. di quattro dati 
fcmiconj.;. quelle Volte fon, terminato da trédeci fuperfìcie , quat. 
tro feraicilindriche , o femicilindroidc , cinque pararellogreinnie, 

( in quattro delle quali fono deferitte le bafi de’ femiconj ) e 
le rimanenti quattm femicone , che prefiggono T interna figura 
della Volta a croce, u .« ti . 

- ; C O R O L -L A R J O . XLII. 

E le Volte flelTe fenaa fianchi ( Lib.VI. Cap.V. OfT.p.) 
fon que’ folidi terminati da dodici fuperfìcie ; cioè dalle quattro 
femicilindriche, o femiciìindroide , dalle quattro eflerne fimili 
alle interne,' ficcome dimoflrammo , ( L»b. VI. Gap. V.' Cor. 
^5. .) e dalle rinaanenti quattro -femicone. . 

COROLLARIO XLIII. 

La Volta V padiglione femplicc ^ coi fianchi ( Lib. VI. 
Cap. V.’ Off. 8 . y è quel folido paralellepipedo fcavo ( Lib. VI. 
Cap. V. iCor.'S. X delle quattro parti cilindriche angolari , ter- 
minato da tredici fuperfìcie; nove paraleliogramme , e le rima- 
nenti quattro fon di quelle parti femicilindriche angolari, ficco- 

me fopra dicemmo. _• .. ; • 

COROLLARIO XLIV. . 

E la fleffa Volta fenza fianchi ( Lib. VI. Cap. V. Cor. 
42. ) è quel foJido rinferratto da dodici fuperfìcie , cioè quattro 
paratcllògramme , quattro interne, e quattro eflerne fìmUi , fic« 
•ome altrove dicemmo, v ' , 

COROLLARIO. XLV. . 

La Volta a padiglione compofla di fimile flrutturà , come 
la precedente cV fianchi , ( Lib. VI.. Cap. V. Off. 8. ) è quel 
folido paralellepipedo fcavo { Lib. VI. .Cap. V. Cor. p. ) delle 

Kk a quat. 


atfo Ub.VL IJiì turioni 

quattro parti femicilindriche angolari , diilaccate da tin' panici* 
kpipedo;etl è termioata da quatK>rdici fupcHìcic, doè dalle dieci 
paralcllograname , e dalle quattro femiciluidricke angolari , lk> 
come lopra dicemoto. 

COROLLARIO XLVI. 

E là (Icllà Volta fenza fianchi ( Lib. VI. Cap.V. Cor^i.) 
i un folido rinferrato da 14. fuperficie ; cioè dalle fei pacaiel» 
logramme , dalle quattro interne , e dalle quattro eOerne fimili^ 
ficcome fopra dicemmo . 

COROLLARIO XLViL 
Le Volte femisfere coi fianchi ( Lib. V (. C^. V. OfT.8. ) 
fon que’ folidi paralellepipedi fcavi ( Lib. VI. Cap.V. Cor.ia) 
d’ una data fenosfera , e rkoferrad da fette fiiperficie , come lo» 
pra diflinte . 

COROLLARIO XLVIIT. ^ 

E quelle femisfere lenza fianchi fono ( Lib. VI. Cap. V« 
Cor. ^5. ) folidi fegmentali minori di sfera, fcavi d' una data 
femisfera, e rinferrati da tre fuperficie. 

COROLLARIO XLIX. - 
Le Volte lenticolari coi fianchi { Lib. VL Cap.,V. Cor.‘ 
II.) fono folidi paralellepipedi, fcavi d’un fegmento minore di 
ifcra , e rinfèrrati da fette fuperficie . > 

AVVERTIMENTO. 

Quelle Volte lenticolari', in ogni cafp per condotta archi* 
tettonica, fi dirigono coi fianchi, in ogni fito. 

C O R O L L A R r O L. 

Le Volte femiaferoidiche eoi fianchi ( Lib. VL Cap. V. 
Off. 8. ) fon que’ folidi paralellepipedi fcavi ( Lib* VI. Caps 
V. C'>r. la. ) d’un feiniiferdide, ennlenati da fette fuperficie, 
ikeome fopra dimdfiratamo . 

C O R O L L A R 1 O LL 
£ tutte quelle dello ficfio'genci» fenza fianchi 

Cap. 
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Gip. V. C«r. ) ibo que* (blidi femisf<n»idici fcavi d’ altro ' 
fiouli ièmisfcroide , e tinferrati fra tre fupeificie. 

COROLLARIO L^t. 

Le Volte lèmisfere troncate coi fianchi ( Lib.VI. Cap.V. ’ 
Off. 8> ) fon que’ lolidi paraiellepipedi fcavi ( Lib. VI. Cap.V. 
Cor. 13. ) di una data fcmisfera, troncata da’ quanto fètnireg»- 
'menti gii dimoftrati, e fono rìoicnan dalle dieci fupeificie; co* 
me ibpra oRèrvate. ^ 

COROLLARIO LTII. . ' . 

£ le Volte frmisfere troncate lenza fianchi ( Lih. VI, 
Gap. V. Cor. 13. ) fon que’ folidi fegaienUli minori di sfera 
Lavi delia femUfm , troncata degli avvilati lèmifegmenti , « 
riafenati fra fei fiipcrficie. *- 

C O R O L L A R I O > LIV. 

Le ;Volrc knticolari troncate coi fianchi ( Lib. VI. Cap. 
V. Off. 8. ) fon quei folidi paraiellepipedi itavi ( Lib.VI. Cap. 
V. Cor. 14. ) del fegryiento minore di rfcra , come fopra tron- 
cato de’ quattro femifegmeati , d fi racchiudono fra ie avvifa* 
te die ce fuperficie. ^ j 

' A V Y SSR T I M E N T 0 ‘. ' 

In qucfto genere di Volte efige l’ottima condotta, che !• 

Ogni cafo coftruifeanfi coi fianchi, 

' « 

COROLLARIO LV. 1 

Le- Volte femisferoidiebe tioncaK coi fianchi ( Lib. VL 
Cap. V. Off 8. ) fon que’ folidi paraiellepipedi fcavi ( Lib VI, 
Cap.V. Cor. 15. ) d*un femisferoide , troncato di quattro forni- 
fcgmenti , come fopra avvifati , e fon racchiufi fra le lleffe die» 
«i fuperficie, che ne’ Corollari precedenti dicemmo. 

> , 

COROLLARIO LVI. 

E le Reffe Volle foitaisferoidiche troncate lenza fianchi fon 

J uc’ folidi ( Lib. VI. Cap. V. Cor. 15. ) foraisforoidici fcavi 
'altro dato fcmUferoidc troncato, ficcome fopra diccaimo. 

• cor 
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C o R O L L A.R I O LVII. \ Jl 

Le Volte triangolari curvilinee (-Lib. VI. Ca p. V. Off. 8.) 
fon parte di quc’folidii paral^Iepiptdiicavi ^{Lib.VI.C ap.V.Cor.ió.) 
della quarta , parte (T una- terhisierar o* fomtsferoìde^ . troncato de* 
quattro fentifegmenti s vtlrtìcali.., e di un .foqmenta («rizzoÀtalej 
« eiafouBa dà e& 'd riofotrata da quattre itt{^r6cie.. , .r t t 

f .. i» > i j '}i -»i . . ' t - ■ ' ' A ir /I ,-Mft 

COROLLARIO LVHL .a.,." .;a 
Le Volte a cupola ( Lib. VI. Gap. V, Off. 8. ) di fòrmi 
acuta, perchè fon generate dal.coricorfo degli 'archi acuti* per- 
ciò ( Lib. VL<Cap V* Cor., )* fonti qcrf (bCidi fi^mfentali' 
acuti, ^che. col raziocmio geolaetrico fi. dintofirana eguali Vfe^ 
«enti. di'q^Uc^fece , generate dalla rivoluzione deV fomiéircòl» 
maliimo, di cui l’arco del fegmento acuto à parte^ cd 
coflruxjone, fono folidi fegmentali acuti fcavi ( Lib. VI. Gap. V. 
Gor. i8. ip. ) ff altri ifoHdi' fimiji*, che nfr>prcfiflbro la forma; 
e li rinfetrano fra tmifupnrficie* .r ** '•.!• . ** 

j ^ X • • ■ •<* it.. '■ * • • •■ . , • I ... * * 

. . .i ì C O R. O L L A* R-I O - LIX. ' 

^ E ' le Volte feoaiconiche a e . fomiconoide fon que’> folidi 
femiconi , o femiconoidi ftavi ( Lib. V I. Capi V. ,Cor. 17. ) 
de’ folidi fimili , che ne fon le form^ e fon rinferrate fra cin« 
que 'fuperficìe ». come fopm offefvate j' ' 

C *.V‘ - •. » - ‘. T.- ' . * 

OSSERVAZIONE XIIL i o..., 

La fabbricazion delle Volte , in Architettura edificatoria 
elige divers* avveduta deobamii; ff Lib. I. Gap. X. Def. 40. Ar> 
Vert. feg. ') ^u&hèi la co&nutone di effe corrifponda. cen ra< 
gionata architettonici direzione alle varie fpiezie delle compol 
aenti mafie, coordinate p e fabbricate intorno a’ modeKi nguall 
de’ fialidi iforittiji'acciò. ne rifidti'la perfezinn del corpo conqa« 
merato, perfettamente poftù ( Lib. L Gap. X. Gor. .$7. 58. \ im 
equilibrio, e corrifpondente ( Lib. I. Cap.IV. Off.i.z. ) a* fini 
architettonici. Egli^è punto ricevuto, c frale dottrine lìabili. 
to, ficcome diaiolicamtno;t.(~Lib. I. Cop. X. Cor. $7. )’e<f egli, 
giuflé la /permea, è univerfalraente efercitato , che 'tutte quell» 
Volte ci reofori tte a' femicilindri ,>• o parte . de’ .cilindri ; tutta 
qdéUe circoferitte a’ femicilindroidi ; e tutte le altre da quelli 
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folidi ^enerate,,9iche-«(i dii rifirifcodi >, in ‘Archirettufa^iXa^ 
dirette le ftrurture a feconda delle dottrine degli archi • e per- 
ciò , giu/}a le cofe Id'iméJhrJie. , ' ( Lib’ I« Cap. X; Cor. òa. , e 
J,ib. VI. Gap. VwrCor.a»ai.ii.i.3.a^ ) i folidi coniali perTcon- 
dofta li-'dil]5otigfcno a’ tanti’ ceorrir di Ifruttura , quanti arcM> 
tòno delineabilt col tnunerar de’ componenti * la lunphcaza delle. 
Volte negli atlvifati generi. Quelli lòlidi dall’arte formati, come 
con) troncati dr materie unàformememé gravi; f-Lib.I. Cap. X. 
Cor.^. ) fi dirigono con metodo', f ' con meditacione; cioè a 
dire, che i piedi delle Volte, in ogni calo, ripofino .colle fix< 
perfì<.ie quiefecnti , (-liib. L^Cap. X. Cor. di. ) orizzontali fol- 
le bafr •ilillenti , e co’ piani inclinati , convergenti a’ centri' 
delle ftrutmie; Che i-componenti ( Lib.iVI. Cap. IV. Off. j. ) 
itrno difpoffi alternativamente dall* una parte, c dall’altra , fm 
di elfi concatetiati ,-ed uniti *-( Lib.VI. Cap. I. Cor. p. ) colle 
comtneffiire .degli junr, pólle al mezzrf de* piani impedienti degli 
altri , con meditazione rinferrati- , e ntiotanri ' nelle calcine li- 
quide . E che la collruzione fia egualmente ridotta allo fpazio 
de’ ferragli ; in dove fieno elfi correttamente polli, e 'fra de’ cora- 
peccnti con arte c con meditazione incaffati ; affinchè fia 
terminata 1’ arAficiofa collruzione con avveduta’ fermezza , non 
Ihen torrifpondente. ( Lib.' I. Cap. VflI. f or. ) al fine deUg 
coordinazione , che allo ilabitimento delle Volte gialla 1 - in* 
▼enzione- 

ÓsSERVAZrONE yiV. 

La fabbricazione delle Volte femteohie d’ ogni genere , per 
Io effetto dell’ ottima collrurione, ( Lib.VI. Cap. V. Cor. 5. d. 
7. zi. iq. ) confille nell’ avveduta difpofizione di due archi an- 
golari , formati filile diagonali della camera , o altro edificio ;■ 
e diretti futle forme, come fopra Coordinate , di arbitraria, ma 
prudente larghezza , prefiffa per la metà da una parte , e dall 
altra delle diagonali, e terminati al vertice piramidali ; aflftrrchè 
per condotta fervano di piedi , giufla le dottrine -olementmri , alle 
quattro ffrutture circoferitte a’ ièmiconj ; che perciò ( Ofllprec. ) 
le facce obblique debbonfi dirigere , come i piani impedienti a’ 
centri delle llrutture de’ componenti la circoferitta fabbricazio- 
ne j ed indi riempire gli fpaz; fra gli archi , giufla le fpiegatc 
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^ttrìnr degli archi , (iccome Ibpr» oflicrvammo •' 

O S S E R V A Z I O N E XV. 

La fàbbrìcatiooc delle Volte femi«£ire , delie ieoticolari ^ 
delle femiafcroìdiche , delle femisfere troncate, delle femisferoi* 
dich^ troncate, delle aogolan cttrviltaee , e di guelle a cupola 
d’ogni ftruttura, per la natoia di elTe , c per la dirpofiuone 
ne’ fiti corrifpondenti ( Lib. VI. Cap. V. Cor. io. ii. iz. 13.14. 
15. id. 17. 1 8. ip. 25. ad. 27. 28.2^.31^2. ec. ) lì dirigono co* 
ooiAponenti piramidali troncati a’ prefira centri delle lirutture , 
fteoome dimoftrammo; e fi coordinano nella corruzione 1’ uno 
preflb dell’altro per una continuata, e mai interrotta linea^fpi* 
rale dal primo' componente infino al ferraelio ; tutti in giro u* 
niti, e concatenati fino a. ridrigneme la &bbricaztooe 4II’ alti» 
mo componente; il quale con arte, e con meditazione ivi di» 
fpodo ( Lib. vi. Cap. V. Off. ij. ) liaferra, unifee, e terminn. 
là drottura concamerata con perfezione c Iblidezza. 

OSSERVAZIONE EVI. 

Terminata la fabbricazione di qualfivogKa druttura conc^ 
tnerata, ( Lib. VI. Cap. V. Cor.d5. ) per lo effetto dell’ otti» 
ma condotta, debbonfi allentare leggiermente le ferme; affi odiè 
tutta la fabbricazione fi ridrin^ ed unifea b pna/ maffii. 
Qpindi i avvifo , che i legnami delle' armadure delle forme 
debbonfi difporre oon arte, e con riileflioDe fopra piccoli conj 
di legno; i quali per allentar le forme fi fmuovono ; cioè a 
dire, fi portan con nieccanica prudenza alquanto in fuori dei 
primo 'lor fito , fenza putito tt^lierli dall’ officio d’ effi : indi 
paffato quei tèmpo neceffario daU’ Arte edificatoria preferitto 3 
giu/Li U fperien^a, ne rapporti colla qualità de’ ma^riali com- 
ponenti la druttura per la .coefione, e confolidazioné della maf» 
fa, fi tolgono le forme; onde rimangono le concamerazioni ar- 
chitettate codrutte, ginft» l* ff ìcg^te dottri»e , alla fodezza , 
ed alla ducazioce. 
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' Della condotta •. e direzione de’ 

: ' ' • Tetti'. 

O S S E R V A Z I O N E I. 

F Ra tutfc quello parti , che compoftgono qualfìvoglia perfetto 
Edifìcio Sacro, Pubblico e Privato la piìi necdflària , e 
conveniente all’intera terminazione di ellì fi è il tetto, ( Lib. 

I. Cap.-X. Def. ed Avvcrtr feg. ) per lo beneficio che ap- 
porta ella coftruztone delle mura, delle voltd , de’ palchi, del- 
le dccoraaioni, e generalmente ad ogni membro^della coordina- ' 
ta , ed efeguita invenzione ; a cagion che i tetti , non meno 
confervano, a* fini architettonici, le ftrutttire d’^'ogni fpezi? , e 

S enentJ cfce difèndono e cilftodifcono gli .Uomini, gli avéri, e. 
t robe ( Lib. I. Cap. X. CoT. yj, ) da qualunque diftru^tricé , 

* cagione, e ‘da ogni nojofa stolefiii dalle (lagroni , e dalla Re- 
gione prodotta..'^ .•><.. « 

... r , . . ■ . , .. . • -'a 

. ' ' O S S E R V A Z T O N 1 IL 
- Qualfìvoglia tetto è 1’ ultima contignazione di ogni Edl^ 
fìcio; ed in Architcttura'ediflcatoria fi confiderà per Io legna- 
me , cbc fotte una data ferma corrilì»ndcme al (ìfo , alla' na- 
tura dell’ Opera , e corrif^mlente alla Regione ne fhbilifce 
f Lib. I. Cap.X. 0(r.4d^.7j | le armàdure; e per gli tegoli, o 
embrici, che ne ftabiiiiceno lo fiillicidio. Quindi è , che ogni 
tetto nel propào genere l’ òflaFViamo ( Lib.f.' Cap.X. Off. 4g. ) 
ne’ -rapporti t col' legname , che ne coordinano la difpofizione , c 
col materidc, che lo* copre', e termina. La difpofizione'del le-' 
gname per le armadure' è ftabilìta dal diritro'di poterle foprap- 
porre alle mura previe, o col confenfo del Vicino falle mura di- 
viforìe , o pur comune * ed il materiale che Io copite fenda due diverfi 
diritti di fiillicidio'L**i^ tutto prepio, che ferge dalla difpofizione 
deL tetto fai nropio muro, e colle grondaje fui propio l'uolo; e 
- Tm.n. LI fai- 
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l’ al^ro di fervith flaHlita , nc’ va'"] fuol afpetti fui fondo silo* 
no i o fofl* edifictó vicÌTio j col ■mctzó'-dl ^ * 'irrmlm 

dctUftrvitù fi allontana, o pur s’immette ravvifato nilli» 

cidio . Quelle cofe per la ina weduta condotta, e per la l'configliata di» 
resioncde’ProfelTorij perchè non fondati nc ftabiliraenii delle leggi, 
o nelle coofuetudini particolari, ficconic altrove ‘•ffeevammo, e 
dimodrimmo; ( Llb. VI. Gap. IH. -Cor. , e Scol. 14- ) pr^ 
ducono un iuvtienfo numero di quìRioni, dL litigi, rancori, 
e di dlfpendj agli Edificatori : ed i cafi diverfi , che dovrebbon- 
fi di laminare, aflin di rendece avveduto il d’ttofeffaw a non in- 
traprendere efecuaioni ingiuriofe , non fono de! prefente nodro 
iditutoj onde ne rimettiamo i’ anaeno^ Lettore al .trattato tfi 
Bartol, cip. Cap. z8. 'Xjj. ^o. j( d* ftrett. mba», pr^i. ) ea »gl| 
altri non pochi Giureconfulti , che ne compilarnoo voluminofi 
Comènti j avendo noi fuflficientementc additato eel Cep. ^v di 
anello Lib. il diritto di edificare ne’ fuoli propj c Uberi J c dì^ 
loprapporre al.^fatto £dificIo il correlativo tetto, _ ^ . 

OSSERVAZIONE IIT. t 

Non è però fuori dei nodro idituto 411I olfervare Quelle dif- 
lierenza , cKe avvifiamo prtffo de’ Latin^tra la vocc,, 7 '»£Ìmm, « 
la voce Tijiauf ; a cagion «he rileggiamo in Vitrmti» 4 ^ LlV* 
IV. Gap. II., « LibiX. Cap.XX.) in Jc/fc Pomp. gialle «è det<^ 
•del Filandro^ ( ■A'Jnot. in Gap. lì. Lib. IV, Vitr. t» veri, tran^ 
■r'firaf & capretti ) in tjélberti ^ ( 1 ^. VII. J in.BtrcA. in L. 
rigai appellatitHe , S, d* vttb. Cr rtt. figaif.)ia Gtt. Calvina^ ( i» 
verb. tigmm ^ ed in altri non pochi accuratilfimt Scrireori 1 cbd'. 
Tetìam additi il termine coperto deU’ Edificio «oordintto a' foli 
legnami vertenti, cd a’ tegoli, o embrici ; e che la voce Ti* 
gaa additi le Travi oriztoatpli, cìoi cjue' correnti podi da mtiroi 
a muro della camera , o -^U’ edificio 4 i ifutli dall’ oiIìcm dà. 
coprire la contlgnazione , e dal r^ere 1» armadure piremidalè, 
xb* materiali, cioè col tetto ; fi didero Tigaa : in oggi co» 
^ueda voce fon denominati qm' travUtUi ttneari, tk* fi xmttm 
m paiebif 9 m t Jrm rravt 9 .travi., ^ >„•. 

0 S S E R V AZIONE I V. 

In oltre è ponderabile ^ucl che odeemamo io una legge 
'delle XII. tavole , che io voce Tigaui abhncciàv» indilUatemM- 

f te 
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ts «gm groon «it. matcriàle, col quale gU Edi&j •(] coQrutirv 
A>, c pcrkùotuvaho^ lìccom* avviUamo da Cq/a ; ( !•■ tiffti 
MpfelUlióne 41. S. ék: v»k. ’O' «r. Jìgnifi:at.\ da Crtru/H0^ (Libi 
II* Ca|^ LIV. *ffi 0 o /<•/««. ) da Calvim^ ù* twA, Tk 
eia akri; la dUàmiru delle qiùU^cofe boa & dall» 
fcnti klitiiiiodr^* , . . 

OSSEI? y"À Ì-I;.0 NE V. 

Le armadure de’ tetti iir Architettura cdiBcatoria C diri- 
gono ( Lib. I. Capi X. Cor« yó. ed Ofll 45. 4^. ) in varie ma- 
aiere , c fi coccateoano con divcrlà economia per co^uHi ra- 
gionati colla qnalHà de’ irarteriali , coll’ ainpicBM dell’ opera ^ a 
col caRume , giufta il làpere dell’ Architetto , che li piefigge » 
» giufta la %irito£> vivocitb dell’Artefice , ctie là ekffiiite lie- 
avvifatà rapportà col fitte, e coll’ oggetto; ' 

OSSERVAZIONE VI. ■ 

Noi già diùxoftrammo' ( Lib. E Cap. X. Cor. 77, 78. 79. ) 

le demcBtari dottrina de’ tetti , e ae tocfcràvemmo le toorie ■ 

ora li;oflèrvaremo in Architettura edificatoria per la condotto^ 

• pqr lo direzione dell’Opera ^ aftn di confeguirBe 1 ’ effetto ; 

K r cui i tetti di ogni genere poflbofi làdm* 4 tre dlverlè co» 
uziooi. La prima b la forma Jifpluvi^ta ^ o fia co^ 

un fol fianco vertente lo ftillicidìo delle acque piovane , per al» 

lontanarle dall’Edificio ; quello genere de’ tetti, per ce/iru^ione, 
è fortaato da un triangolo filila bafe rettangolo. Lafeconda è la 
forma trlaiigaiare , o fia doppia d<^/itvMW con due fianchi vertenti 
lo ftiliiddio delle acque piovane ; e la fua. fczioae verticale èt 
un triangolo, ( Lib.L Cap.X. OBi^. ) in^alcu^ cali equila» 
tcro , in altri rettangolo al vertice , ed in altri ottufangelo al, 
vertice, i termini di cui fon i due frontefpizj. La terza è la 
ibrma n/ludìtìma, o fia fnuiimplB difptmvmtB , ‘Co’ quattro fian- 
chi vertenti lo ftiUieidio delle acque piovane; e la fua fezione 
per la larghezza è uo triangolo, ficcome diceauno, e per lahm» 
^ezza è un quadrilatero - antipenkllo . 


' OSSERyAZIONE yiL 

Lb condotta de’ tetti fcraplici difpluviatt ( Ofll prec. )> 
confifte ia dirìgerli eoi foli puatoiù., ( Lib. I. Ca^ X, 

LI B o Le»' 
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o fieno pofii decUvi da muro a muro, giuda !• premeflk 

delineazione del tetto, meccanicameate intcdati (Lib.L.Cap. X. 
011Ì45. e Cor.-8o. )- nella cafifa de* legnami, dilpoAa Aitile mu- 
ra dell*' opera, ed inchiodati a feconda delie regole ieU' arte-; 
iù de* guali fi 'mettono i patadofii , le alìnelle , e gli altri no- 
ceiTarj legnami ; ed Indi fi copre l’ armadura • ( Lib. L Cap. X. 
Off. 47. 48., e Cor. 81. 8z. ) colle tegole e tegolini , o cogli 
embrici, ficcome fopra cficemno. r> t 

' .1 • O' . 

. - * C O R O L L A R I O. L • ? 

Dmi^ae ( Lifa. VI. Cap. VI. OAl 3. ) il tetto famplice di- 
^luvìato alIonNna le àc<{ue piovane per una fola, parte dall’ 
edifìcio , e ripofa coll’ abbreviata armadura fopra le due murz , 
che lo iòdengnna ; in cui, ptr caftruxiane^ ( Off. prec. ) non ‘ vi 
fi difpongono ( Lib.'Vl. ópl Vl. Offg. ) le travi corrcnà par 
ralciic all’ orizzonte . 

% • ' . ' C O R O L L A R r O If. 

E per la ffeffa ragione il tetto difplavìato a tre fianchi 
▼ertenti," di coftruzione ( Cor.prec. ) come il tetto fempJice , 
allontana le acque' piovane per tee parti daU’ edificio , c ripofa 
coll’ abbreviata armadura feniplice fopta delie quattro mura, che 
lo foQengono; in cui, per cùfiruxìtne , ( Off. prec.' )- non vi -lì 
difpongono le travi corresti- paraleile ali’oriezoQte. 

' S C O L -I O I. ‘ - ' 

In ^rtUltttmra tJifictttria qatjìi dme g*»ert dì tetti- fi diri» 
gotto m toprtre gii andomj, i eomdori , -4 ptctoli portiti , le Umili' 
tmft privMte, ed ogn olirà emfimite opees , giufta la prudente eeum 

dotto dei Prefejforti • • < ■ • - ' 

■ • ■ - ,c ■■ r r . • • - 

' OSSERVAZIONE Vili. 

La condotta de’ tetri triangolari ( Lib.VI, Cap. VI. Off. 
6 . ) confifte' in'^dirigerB cor» una delle figure acutangola , o rcN 
rangola , o pure ottufangola , giufta i -rapporti coll’ edificio-, col- 
la Regione, e col clima. Q^uefte coftruzioni efigono diverfa e* 
conomìa ragionata cóir'ampidzzà dello fpnzJo, 'e'- ctì diverfo ufo 
Ae fi fa Aé tetri; tal ohe negli 'Edifici ■ cavili 'di miooré-am- 
jùezsa ^>ed 'ordisorìaBaeotc neUe cafe priva*» di Véli», fi cofinii- 
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(èono le àrmidurc talvolta ( CXT. prec. ) coi foH puntoni a due 
▼ertenti inteliati nella caffa di legname difpofla folle groilèzze 
delle mura laterali, e coticarenarì al vertice giufta il Meccanif» 
mo deU’arte‘'ru de’quali lidiftnbuircono i legnami, cóme fopra 
oflervammo , ed indi fi coprono col materiale. Talvolta ( Lib. 
VI. Cap. VI, OfT 2^. ) lì diligono colla dilpofizione delle travi 
correnti paralelle aH’omzonte, Con 'arte , e con mtditatione di- 
fpofte (bllé mura: dell’ eidificio , e fa di efl'e s* inteftano i piedi 
oc* pumoni vertenti , fra' quali fi adattano al comun vxrtice i 
cotmelli , le braccia ed indi ogn’ altro legname giulla le addi» 
tate regole dell’arte, che prtfiggoho la eorretta armadura ; et» 
tre la quale IT copre il tetto colie avvifate tegole e tegolioi , 
« cc^li embrief fiCcdine dicemmo. 

^ C O R O L L A R I O IH. 

Sicché il tetto mangolareV o fia doppio difpluviato a fei 
tonda delta prima collruziohe ' , ( Off! prec. .) allontana le ac» 
que piòvane per due partì dall’ edificio , c tìpofa colla femplice 
armadura fulle due mura laterali dell'opera , a cagion che i ri» 
manenti lati fono i frontefpizj della coordinazione ; ed in eflb 
non vi fi difpongono ( Ljb. V I. Gap. V I. Off. 3. ) nè le Itavi 
orizzontali, nè i colmelli colle braccia 

w; - 

' ' C O R O L L A R I O IV. 

E lo fleffo tetto, che fi dirige giufta la feconda coffruzioT 
ne ( OlTprec. ) deve contenere l’intera armadltra '( Lib. I. Cap. 
X. Off! 4Ò. ) colle travi correnti orizzontali , per foftenere il' 
toperto de’ tegoli c fegolini , o altrb; i quali così difpolU ir»’ 
pofano fulle mura laterali JelPedificio, come fòprt dicemmo ; ed 
m Architettura edificatoria ( Xii8. 1 . Cap. X. Def.tJ^, ) fon giu- 
dicati da’ Profeffori di piU perfetta 'coftiùzioné ■ • > ’ 

'‘ J '• ' S'C O L. 1 O II / " 

tetti fotti 'JagU Architetti oTdittariametttt ' adoperati nel. 
ti opere di piccolo hnpegné^ e- fikó'miv&fali per gli Edifici 'privati 
mia, e di villa., ’ 

" ** * « . V »i *.'.*• . • i — c . * ■ % » ' ‘ I - 1 

O S S E R V A Z I O N E IX.-" ' 

, La condotta de’ tetti tefiudinati , (Lib. VI. Cap. VI. OfC^.) 

nel» 


•xjo Lihf VL • , 

nelie^ rqgoUri larj^hec^ , opere confitW ij;( éirigpmc le ;vj^ 
laadace fiiUe trm tfrizzpMali co’ quattro .vcrt<^H(L declivi ; f 
por efit concorre tut;o clf^ , che .ocli^ O&ryi^oj^ prcced««tQ 
Ogioramaio. *,• .-. r. ,•* • 

. ' e Ó R (X L. L A r’ r o. y, 

.. Dunque i tqtti d* ogni genere COC pree>.). al* 

lootaa^o pcf,quavrru parti 1! acqua^ piovana d^Edi&to, eri* 
pol«a» t p*r l'uUe quattro mura^ .<Ic]|L’ opeta. co^lnit^ 

cU cgMaii altezze., latte pacalelle, all’ orizzopw ; per cui 
generi di tetù noq hanno fromcljùzi.. ; „ ; . . ^ 


o s’ s E R V A't l a V 5 ' X. 

I tetti triangolari, e tefludinati , che Ti dìfpongono ia co* 
prìre gli fpazj <ti>. grande larghezza aeglt EdiEcj^Sacn , Hubbtl* 
ci , e Privati , per gli quali le travi oriupntali non* pofloop ”iu* 
gnerc ragionatameotè da muro a muro , affin di reggere, ne’ noi^ 
architettooici l’Intera coftn^oae del tetto ;^il .meccaniripo d\ 
cflt è diretto, con varia economia, ( LiB,VI. Cap. VI.< OlT. 3. ) 
giuHa il valor del ProfefTore , e la .vivacità dell’ Artefice , ficr 
come dicesahio^ di. tal che in alcune eccdllve larghezze òfl^rviar 
mo, ( yìiK. Scam. ( Lib, VliL Cap.XXlI, ^ <Jhe.,le travi ori^i 
zontali fi accoppiano per una ragionata quantità della lurìghez* 
za di efle , conctaenandole -ini vai^ mqdi ^(critdei da PVmtvi# , 
e da tutt’ à moderai Architetti , ( quali cole per efler (Ovvie 
nell’ arte tralafciamo iDÌnatamente defcriVili^ X «d inchiodapf 
dole giuda, le regole univeri'ali deli’ arte ■ eHua fiir^ giugna* 
re da muro a, muro, e farle fodenere l^rnayjp^j^ tetto, iìc^ 
come fopra dimodraramp . . In altre jicca^e^l^pir lcoi^<;pey% 
li largluw degli -Edifici, per «mifcaofi.la 4 tw^ 

orizzontali a tre infieroe ,||e|pt«^‘additato , £.4(1% 

feiano con ferri le meccaniche nniorif lulh quali fi adattano 
fili avvifati puntoni declivi t'C frp dà^fii tre ordini di coimelli, 
ouc laterali coll# t^ave di ccmtrado q’ relativi vertìpi ,,cd il 
terzo nel mezzo, aod al vertice (Id tetto, per fprtififcare , 
lidamente tenere intedati i puntqni'declivf ; oltre della quaJ^ 
ingegnofa armadura li ttrmioa U limaflente del tetto^ come fo- 
pn dkcBuno*- 
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, V A V V E R X ,1 M E N T O • E ’ ' 

L» ditwio^ delle tegolt e twolira , o degli embrfrì per 
•lo coptTto de tetti fu da nd diftinfanieme ragionati , e fw*, 
«ta nel Eib. I. Caa-X. Coi. gì. 8a.j onde per non ripeturé^ 
fruttirolamrnte te, coK fW!^ iyi rimuttimo lo ftudiofb Cultore.’ 

M E^N T IL 

Le HTViTb rofminte fótta - IbpeHteie , nténsentt tt^u 
pc^effinne ; ( L. ServUuttt ig. &. Jt f^h. urbim. prad. ) per- 
«lù avveruarao neUa condotta e nella direzione de’ tetti idea- 
ti a coprire tjualunque Edificio, ( Bru^n. ad diOam L. n. a. ) 
che flofc^ cuftruii*, catto grondaje fattji fupctficie <kel -vicino 
londo, femprr ètie fiaorftahilifa, o pdlSduta la firrvìfìi di im- 
mettervi to Wllicttitr^ tó OJipe , «ifendo 1« ferviti dcitd ftillici. 
dio collituita fui fondo vicino, ( diHa L, 1 non elTer le- 
cito a qualun^e perfona di edificare nel fito del fuo predio 
ferviente, là dove <a de rdvvifata lUllicidio ; u ragion che, lo 
edihcarc ID quel fito toglierebbe , o deteriorerebbe la ftabilifa 
fervitu fui fondo; ed a teeito fs^n». ad diHam L. n. 

" propia autoriti render lù Jervitu peggiore col 

murarne 1 Eflcre della 4(bnitnai(jDe . QuindP dalla ftefla leg. 
ge abbiamo ( mh. h. ». ) due iàviilfime determinazioni • la 
prima, che volendoli «lificait dpi Vicino nel sfondo ferviente 
pofl;i egli efeguirlo fino a quel fito fui fuolo , li dove cade lò 
nillicidio; c la fecondac ela cadendolo OilUcidio per fervila 
•coauuita, o pn^utà, non gii fui fuolo vicinò, ina lòpra fa- 
lun vicJM Edi^io • podi il Peopietario del predio fifrvieniu. 
inaiaare tt lùo Edificio^ purchi^ il riceva per rena via lo mllA 
H.." ?®|, V“*no; affinché f'5ra«i». ad ditlj^ U n»’ iJ. 
cohduiorte .dpi ^predio dominanré, 'fér le io/e • *n .de-*' 

venti pcggiose, .. ' 


: ' * ^ Y ^ R “T t É V T 0 

Bari gU (imeni Studiofi del Tagjonato da’ 

) obe la voce tfttM - e Am>ii» a.iK.n- _n» ' 


--•1 

». 



.abbìan ; Io fiéllp & 
cTafcpno cpftruire' il fet» 
pufcEè non goccioli 
l’ac' 
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r acqua piovana fui fuolo del vicino , qualora non abbia il Fon« 
datore diritto. di fervttli coftituita lld \ucino (iiolo^ ed in oltre 
4ic* egli «V che pofla/il Fondatore deU’£diSqio difgom ravvifato 
tetto oltre il moro » Cit.iuqlo pubblfcp, allorché non iiavi for> 
ma dagli iUtuti (Utilità..* Q.ielle Inali aflervazioni! fono con- 
forini alle.icqgi, ed alla /égqlare coltru^ionc degli, , lux' 

come gih olTsrvamjio. Lib. VI. Ca"p. Vi. O/H z. ) 
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Della 'condotta' 5 e direzione delle 
- Scale; della fituo&ione de’ 
j cplari nelle cucine , e del-, ^ ^ 
la direzione de’ Luo-- 

V ; ' - ' ..V ghi- immondi , ^ ^ 

‘ S E’..vZ *I'0 N -'E i" -Ir i-' ' 

^ ^ * * . * “*w •* ^ * "S, • 

■:* ■ Delia dirrxione Mie Sc/dt é ’ > ' ‘ 

. / '• . .a . -i -V -* • • 

V " O S S E K y A Z 1 o N E ■ i. ' 

I,* -a » «. *'• ..•** 

T A collruzion delle Scale negli Edificj .Sacri , Pubblici , e 
Privati in Architettura edificatoria" 1’ oflerviamo diverfa. 
Belle varie ricerche dèlie forme , e delle figure; a cagion che 
non meno diverfe fono quelle varie invenzioni ( Lib. If. Gap.' 
VI. OIT. 5. ) adattabiK dagli Architetti alta qualità delle Ope« 
re, che indefinite elTer poÌTana le altre , che, con bizzarria da 
eflb loro fi ricercano per farle fervide '’at fine della invenzione, 
ed all’ oggetto dèli* Edificio, e' deirEdìfìcatoré . Le "difpofìzioni, 
che convengono àlle fcalé'; richieggono' nella condot'ta fnmma 
Cògriizione delle cof«"glà dimoflrate negli elementi ”d’ Afchirct»' 
tura; richiedono nella direzione qiiel prudente lapete y e quel ■ 

4 ; ; . .. 4 .^ . .. . . .. .. 
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fubHmc dìrcemimento, da noi fpi^aro nella teoria, e coftrurio- 
ne delle volte di ogni genere, acciocché corrìfpondano le Arut- 
Ture a’ rapporti colla qualità dell’ Opera , e coll’ ufo di die ; e 
rkhi^ooo particolare avveduteua, e meccanifmo nella d$cu> 
zione ‘ aiiin di confeguirne F effètto ne’ (ini architettonici , 

( Xiih. II. Gap. VI. Cor. 1.2. 5. ) e nel (ine della corretta c 
lodevole ricerca , ■ - 

OSSERVAZIONE* n. 

Furono da noi nel Lib. IL Cap. VI. definite, o&ecvate , e 
dimoArate le teorìe delle leale di ogni Agora , e di ogni co- 
Aruzione , che negli Edifici régolarmente ogni Profefsore, combi- 
nando il Ane del f opera coll’ oggetto del Fondatore, deve inven* 
tare , e Aabilire in potenza j le quali { Off. prec. ) dovendole 
condurre in, .itio , affin di confeguirne 1’ effetto , dee dirigerle 
con una efatta Hvcllaziocie delle contignazionij colla corretfa di* 
firibiizione delle altezze de’, ripofatoi j ( Lib. IL Cap. VL- Off. 
li. J e colla puntuale ripartizione de’ gradi , giuffa i calcoli 
già formati nella invenzione , e dimofìrati colla pianta , e pro- 
ni! dell’opera; affinché gli Artéfici non commettano que’ foli* 
ti errori nella coffrueioae delle volte , c nella ripartizione de’ 
gradì , che per ordinario fogliono praduvre la negligenza e la 
ind'pertczza ; coi quali non men reAa delufa ridca dell’ Archi- % 

tetto, ed inutile l’opera coffrutia, che ingiiiriofaniente gravato, 
fenza fua colpa, Fintetele del Fondatore. 

OSSERVAZIONE III. 

I calcoli della invenzione confiAono iti difaminare ( Lib. 

II. Cap. VI. Cor. 1 1. J colla quantità delle piante de’ gradi , c 
de’ ripofatoi la lunghezza, e k larghezza delle fcale , giuAa'la 
forma preferitta nella ricerca; eoi mezzo di cui A. dirige la co- 
ffruzion delle mura, che le ,cireordaoo , e foftengono. ConAAo- 
no in difatninare ( Lib. II. Gap. VI. Off. n., ed Avvert. feg.) 
colla quantità preAiia delle altezze de’ gradi , le altezze da ri- 
pol.itojo a ripofatojo , da contigfiazione e contignazionc , c dal 
pian terreno. infiiio al tetto; quali «lilure debbonii preAggere e 
feguace, la ct 4 venevoIe condotta , nelle mura Ael« delFC^ier 
ra., nell’ atto della coffruzione e iahbricùiooc dell’ EdiAcio . 

, r4m.lL " ' ' Mm' . OS- 
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. Lib. VL Ifiituttoni ' 

OSSERVAZIONE IV. ' 

La diraioiic ragionata, delle fcalc ( Lib. II. Gap. VI.' OIT. 

, e Lib. VI. Gap. VII. OlT. i. ) confilic in quella el'atta com< 
binaaione della forma , e della figura , già (labilite nella inven* 
ztone cq’ calcoli fopradidinti . ( Oir.iprec. ) Quindi ofservìamo 
in Architettura edificatoria , che le flefse forme , c le fìguré 
{lefse inventate prefiggono giuda la qualità dell’ Edificio , 
fuoi fini, e rapporti, la piti' corretta edlcuzione deile parti, che 
le coordinano; cioè a dire, delle volte, degli archi', e 'di ogni 
altro ad cfse corrifpondente . ' 

OSSERVAZIONE V. 

Le fcale di pianta quadrilatera ( Lib. II. Gap.VI. Def. 8}.' 
» 4 -, ed Off. 5 . 7. ) in una regolar figura difpode e coordina- 
te, fo' concorrono intorno'una j>ianta'hmile vacua, fi' dirigono 
comunemente con due archi fcmicircolari , o ellittici ne’ lati 
minori della figura, fu de’ quali fono i ripofatoi della fcala , e 
fra di efli le aTcefe; queRe cosi difpofle afeefe fra arco ed arco 
fipofano colle tede fopra parte de’ coftrutti archi, c per un la- 
to fui muro, dentro cui li flabilifcono i piedi' orizzontitli della 
volta; talché la maffa di quelle afeefe , p*r te cefe' dimejirate ^ è 
un folido cilindrico obbliquo ( Lib. VI. Cap.V. Off «$. ) circo- 
fcritto alla metà , % talvolta a meno della metà, d’un femici- 
lìndro, o pur femicilindroido fcalmo, fecondochè gli archi 'foa 
no femicilindrici , o femicilindroidi . 

* ' COROLLARIO - I. 

ì Dunque ( Off. prec. ) la ibnna degli archi fcmicircolari ; 
o- femiellittici , che fi difpongono ne’, lari minori della figura 
delle fcale quadrilatere, giuda l’avvifato genere; ( Lib. VI. Gap. 
V. Cor.2.4. ) effer deve ua modello eguale di un femicilindro, 
o femicilindroido formato nella larghezza della pihnta. 

; . . COROLLARTO II. » ^ 

E la druttUra' della fabbneariotir pen edere una Volta fé. 
oùciliiidrica , o fetnicilindroida , ( Lib. VI. ^ap. V.' Gor. 20.') 
decfi efeguire coi banchi ; ed i componenti come ti convergenti 
a’ centri della druttura ,.fra di effi concatenati , ed uniti , fic- 
ctune fopra dicemmo . ' CO- 
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COROLLARIO III. . 

' Quindi è per la' lìtfla ragione , ( Cor. prec. ) che tali ge- 
neri di volte in ogYii leale r^lare, là dove e|fi s’ introducom 
a.lòlàsnerne i ripn^toi della didribuaione ibtio, (.Lib.VI. Capi 
V. Cor. 93. )<fo^di paraldlcpipedi icavi di un dato foinicilin- 
•Iro, o fcmicilindroido. , 

COROLLARIO IV. 

' Le afeefe fra arco ed arco ( Lib. VI. Cap.VII. OiT. 5.) 
hanno le bafi fu gli archi laterali , ed il lato di effe nel muro 
retto ; dunque per -eiler elleno volte cilindriche obblique , le 
forme, per U (tft tti>mflra$€ , fon que’ modelli ordinariamente 
eguali a una metà d’un femicilindip fcaleno, e ladireaione de* 
componenti ( Cor. prec. ) à la della , che quella delle volta 
femicUindriche coi fianchi. 

C O R O L L A R I O V. 

Dunque (. Cor. prec. ) il volume di quedo genere di vol- 
te , folle quali didiibuifcooft i gradi ( Lib. VI. Cip. V-. Cor. 
g^.jè un corpo paraleliepipedo obliquo , c fcavo d’una parte d’ua 
feoikiiindro fcelsno, lottò fé date «hIuw., - 

O S S E R V A Z I O N £ VI. 

Lo dedb genere', delle frale quadrilatere regolari , ( Lib.IL 
Cap. VI. Dcf. 8^.84., edOftd. 7. ) che concorrono intortoo al 
prifma di fi;.^ura fimile fi dirigono , fa Architettura edificato- 
ria, colle volte, che ripnfino fulle mura, e fui prifma, o pur pa- 
rakllepipedo cretti nel centro della fcala ; quattro delle quali , 
che fodet^opo i ripofatoi ( Lib.VI. Cap. V. Off. 1. ) foglioniì 
codruire o coVue le fcmicanié troncate, o pur cprae le femisfe- 
re, o femtsferoidiche trOocate; e le afeefe fra di ellè , che fo- 
dengono i gradi , foglioniì condurre ad arbitrio , o fetnieilindiù» 
che obblique s o pur lemiconic troncate obblique , ( Lib. VI. 
Cap. VII. Odi». ) giuda la prudente cnadotta del Profeflbrfe 
sella .obbligau didribucione, prodotta dalk inveosione, dal lìlo^ 
c dalk dilpofiuonc dell’ Eduaio». ' r ’ 
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OSSEKVAZIQNE V». 

'Le fole di ftmili figure per gli Edificj Sacri", Pubblici , 
e di riputarti Nobile , xhe concorrono intorno ad un prifins 
racuo trirmin^to dille colonne, o da’ pilafiri { Lib.VI.Cap.VII. 
Off. I. ) debbonli dirigere cogli archi -retti femicircolari fra’ pi- 
laftii c le mura ; aflftn di reggere i termini de’ ripoGitoi , e 
delie afcefej e debbonfi dirigere coali archi ellittici obbliqui 
ira colonna e colonna-, o pur fra' piìaffro e pilafiro j affin di 
reggere le afeefe : indi fra gli archi coffrutti coordinare laffniN 
tura delle volte j cioè a" dire. Cotto i lipofatoi 'angolari , per ' 
lo effetto della difpofizione , e della figura, debbonlv dirìgere le 
volte femiconie , o femisfcrc troncate , e Cotto le afcele , le 
volte femiconie , o femiiferoidiebe troncate , giufta la prudenza • 
architettonica 


CDROLLARTO VL 
Sicché ( Lib. VI. Gap. VIL Off. 5.7. ) tutte quelle vol- 
te, ed archi, che fofiengnno i ripofatoi , e le afeelè delle of» 
fervate fcale ( Lib. VI. Gap. V. Cor. ,t* ) fin orcoferitte a’ 
modelli eguali di que’ folidf, che ne pivfi.>gono le forme j e fi 
coffruifeono col" metodo fteffo ( Lib. VI. Gap. V. Cor. zo. li. 
zz.zg.z5.zd.17.z8.ee. ) l'opra dimoffrator 

- COROLLARIO VII. 

E le maffe di effe in ogni calo, per lecofe Jlmoflrate, (Lib. 
VI. Cao. V. Cor. gd. 38.39 41. .ec. ) fon corpi paralellepipcdi 
fcavi della forma , intorno la quale (u la fabbricazione feieote- 
mente coordinata , e con arte coffrutta . 

OSSERVAZIONE Vili. 

Le fcale trilatere ( Lib. Il, Cap. VI. Def. 85. ) fono, p*r 
emdtta architettonica , in cafi difpofie intorno a nn prifma^ 
di fimil figura folido , o vacuo, giuffa il fito, e la difpollzione 
dell’ Opera ; ne’ quali cali le volte, che reggono i ripofatoi 
( Lib* VI. Gap. V. Olili. } fon corpi paralellepipedi .trapcziali 
fcavi d’un folido femisferoidico troncato irregolare , gmfia la 
figura, che è la forma della 'volta; e le afeefe , che fofietigono 
i gradi, fon folidi paralellepipedi obbliqui fimili alle volte del- 
- -le 
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le ragionate fcalc quadrilatere", ficcome ( Lib. VI, Gap. VII. 
OKó- ) già cHccmmo'; di tal che per effe la condótta è prefif- 
1 * dalla prudenza del Profeilòre lotto le (piegate dottrine. * 

OSSERVAZIONE IX. 

Le fcale circolari, ellittiche, e tortuol’e , fer le taf e dìm*. 
firme , ( Lib. II. Gap. VI. Dfcf. 8d. 87. 88. ) pofft)nfi dirigere 
colle avA’ifate teorie in varj modi: e le regolari nell’Arte edi- 
ficatoria fi coffrutfcono nella propria^ ligura , iopra una generale 
volta ( Lib. VI. Gap. III. Oli. i;<)- cilindrica j o cilindroida 
toctuofa, che dal piede alla cima corre fctnpre uguale intorno 
'del cilindro , o del cilindroide centrale della dilpofizlonr . Irt 
quelle volte tortuafcr nc’ ripolatoi foglionfi condurre le picco- 
le volte liemicone , o femiconoide' internate nella ginrite vol- 
ta ; ( Lib. VI. Gap. V. Gor. 17. ) giuda la dii'polizion dèi fito, 
e la prudenza dell’ Architetto- gttidata dalla ragione. 

C O R O L L A R I O Vili. 

Sicché ( Lih. VI. Gap. V, Off. 8. ) le forme di quelli ge- 
neri di volte fono que’ modelli eguali a tin femicilindro , t 
una parte d’em ciKndro , o pur a un femìciitndroido girante 
r intera’ altezza della fcala ; e lar ffinitcun .di effe ( Lib. VI. 
Gap, V. Cof. ao- »'• ) à diretta dalle dottrine Ipiega te' nelle 
volte , che dagli archi forgono. 

COROLLARIO IX. 

Quindi è manifcfto, ptr I* c$fi dìmofirat* , ehe il volume 
di quelli generi di volte ì un paralellepipedó fcavo del folido, 
( Cor. prec. ) che ne prefigge la forma , c girante ferapre pa* 
ralcllo lèala. . 

^ C O R O L L A R I O X. 

. Nelle fcaJe circolari , ed ellittiche che fi dif^ngooo ne- 
gli Edificj di riputanza nobile , e ne* fiti grandiolì , in dova, 
fer cofiruxìont i cilindri , -cd i cilindroidi centrali fono vaCùì 
terminati "da colonne, o piiallri , per le cefi dim»ftrme[ ne C#. 
reilfrf prrcril,^ fi concatenano prima d* ogni altro gli avvifati 
pilafiri , o colonne, cc^li archi ellittici o^iquì giranti 1’ pflèr- 
vara figura ; éd indi fu di efll cofiruifeonfi ( Cot. prec. ) le 
Volte, ficcome dicemmo. AV- 
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■ ■ / 

A y V E R T I M E N T O r. . 

‘ Tutte le . rimanenti &ale , o pur ogn* akn , che potrà 
veduto Profeflbre ne’ cafi diiterfi invenure ; fi conducono , è 
dirigono colle fiefse dottrine. ■ *> • 

• a\ V E R T.I M E N T O IL 

, -Batt. (Traél. de feruti. Gap.54.de ) fondali» 

do U filo raziocinio nelle leggi, ( Lih- VI. Gap. III. Awert.. 
IQ. 11. ) e nelle opinioni de’ DO., ci dice , che le fcaie fi 
polTono appoggiare al rnuro comune da ogni confocio , lempre 
che niun. danno s’ apporti al muro fiefli» ; e riflette À iofigne 
Scrittore, che poflbnfi appo^iare tutte quelle fcaie al 'lauro co|>' 
mane, le quali non impedifcono , o in altra '■maniera oScrano 
^a rifattone della comune fabbricazione , '0 pure allorché tolto 
il muro, le fcaie .^da per loro flefle (oflener li poifano erette .fa 
le proprie piante . Quindi deduciamo , che fe tali edificj^ fi co- 
firuilìcano di pietre V talmente contigue al comune rnuro , onde 
tolto il medefimo efle rimaner poflhao nel proprio Edere; è le- 
cito .ad ogni confocio ( L.lS. d de fervit. uràem. prtd. 

/or J liberamente edificarle alia fabbricazione appoggiate; ma 
fe la -coflruzione divcrfa ùsffc , colla quale il muro comune fer» 
vir doveflè al foAegno delle fcqle ; in tali cafi , per le cofe of« 
fiervate, ed avvertite, ( Brunnem. *4 L. Fifttthm ifii'Jl de fir- 
vir, urban. prxd. } non è lecito a nluno de’ focj appoggiarle a* 
muri comuni . • 

. ' ; : . . - r . . • ^ 

- 'S E 2 / I O E li, ' - 

‘ » . ■ j I ■- • ^ * ■ ■ r 

. Delia direxìatte de Focolari tulle , cutiru, , 

OSSERVA zV O n' E ’ X. 

■ I Focolari, che fi coftruifcono nelle cucine contengono. le 
farti ftelTe , che coordinano t focolari dèlie camere in ogni E- 
dificio; cioè a dire , ( Lib. UL Gap. IL Dsf. z 5 Ì 17. i8. ) il 
■jpiano per gli' focolari j il mantello , il cammÌBo , ed il fini, 
mento ; le quali \fofc fi dirigono in Architcttutt edificatorià 
'coBe ftefie liottri&c , e dirpofizioÌBÌ * che ael Lib. HI. Gap. IL 
a. .:*iq »■» ' , -li « • - Coc- 


I 
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Cor. 51. ]£. c ^4. dicemmo. 

K • ' ’ 

-OSSERVAZIONE XL 

La fituazione de’ focolari nelle cucine fc diverfa dagli av* 
vifati nelle camere, a, cagion che l’ulo fi fa di efli, efige divcr» 
fa giudiziof* economia ‘per Io effetto della lodevole condotta, 
nel rapporto coll’ azione* che vi fi efercita. Noi già oflèrvam- 
mo, (Lib.lII. Cap.n. Off p.^-che quelli , che fi difpongono nelle 
camere, han per nnc il vivere agiato, lo (fare in converfazlone, 
cd altro ec. , e quelli che dirigonfi nelle cucine , oflerviam» 

( Lib. I. Cap. II. Cor. i. ) dover corrifpondere all’ ufo , che 
ne fanno i Cuochi, di apprefiarvi*- le vivande per lo fofientatncn. 
to della vita , e ^r lo luflTo dalle coflumante introdotto , cor» 
rifpondente alla qualità V ed a’ rapporti col' Fondatore . 

^ ...e V 1,, 

O S S E R V A^Z I ONE XIL 
La fituaiitme' de* focolari nelle cuéiné ( Lib. III. Ctm. II. 
Cór. 4^.', <d Off. 'prec. ) effer det follevafa dal piano deir edi* 
fino •• aflmchè'r Opera fifalti comoda, e «orrifpondente al fiàe, 
•il eincitarvi gli 'Artefici in intorno il «tt lor meltierti 

' C O R O L -L‘A'Tl T ‘t> " xr. • - • 

* Dn'nqite la coittiòttà de*- foèólarr nelle' cucite ( Off ptec: ^ 
crtnfifte in dft-igerli nn'fifo comodò, e libero, corrifpondente al 
fine, illuminato dalle' finefire; ed allontandtb^da'ogni pericolo»; 
fa-difpofizione. - ‘ • 

CÒRO L,L A RIO XTI. • 

Sicché’ la fituazionc di eAl, e delle 'parti , che lo coordi- 
nano ( Cor. pfec. ) effer dee follevatt col 'piano' de’ Ibochi daV 
fuolo della cucina , e tutto il "rim'anenfe della coflraziòne fi di» 
rigé, { Lib.Ifl. Cap. n.‘ Cor. 4^; 51. 5z.55.S4.ee. ) giufta ref» 
pbfte dottrine. • ' " - ' 

•f ’ ^ O 5 ff E R V A Z T O N E' XÌIT. 

‘ .‘.’Qaena_ comoda qtianf iti , che prefigge Tilfezza del pimor 
fòcolafi, fi efegùe per ordinario (opra piccole volte fnftenu»]- 
tc da’ m'iiricciuoli ; e" (e H fócolaie è pèaifohtto , nel itrtzzò' v» • 
fi lafcia ua còmodo fpaztp per lo fuoco , ò ne’ lati vi fi diri» 
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gr>no pili fornacette, giudiziofamente dirette co’ mattoni, e coi" 
ordinate a feconda delle regole dell’arte ; afiin di cuocervi fc« 
paratamente più generi di vivande, e manicaretti, giulla i pre* 
ceni dell’ arte cucinaria . , - 

OSSERVAZIONE XIV. 

So i focolari fi dirig9no ilolati ; vi là lafcia in un lato 
' quel regolare l'pazio per lo fuoco j ed all’inuM-no per ^li tre ri- 
manenti lati vi fi dirigono ( OlT prec. ) le fornacette aglia.v-. 
Viùti ufi prefifle. ... 

S C O L I O I. 

„ Dagli- s/ 4 r(htlem la dirczjont dt focolari ncHo cuc/af de' Pri- 
vati /i regola coUa ipradenga architettonica , nel fine della guaiti, 
ti dell' Edificio , 0 de' rapporti col Fondatore , « colf ^oitatort . 

^ A V V E R T I M E N T O lU. • 

Deefi avvertire a quel che rileggiamo ìa-Bart, Cipolla 
{^_Traft. de fervit. Gap. 51. de Baia, fivt Stufa f in cui ragio- 
Dando- egli de’ rapporti colle leggi ( L. Qjida-» Hiberut 11. Cr 
h.Fiflulam.tS. ff.de fervit. urban. prad. ) giudica, che la flruttu- 
ra del bagno, 0 della Rufa polTa farfi nel muro comune* fem* 
IP'e che però -tale opera nollo-Knda danneggiato , o in altro 
» ifiodo fcadepte. Ma per gli cammini di fumo, o per gli tubi 
diretti a coadutre, fuori dell’ Edificio que’ focoli vapori , che e-, 
falanlì dall’ efcrcizio delle avvifate opere, a cagton che foglioRo 
clli produrre incendj, e rovine, non ellèr lecito coRruirli ( giu. 
ria il dettato neMc, avvifate- leggi •) accodati, o appoggiati al 
iQUre coimme. In oltre ragiona egli il dotto Scrutore fu di 
qnelJo J'pazio de’ piedi-due, che-giudà le glofe de’ DD. pntceb- 
bn-o allontanarfi dal^tnuro comune i, cammini di fumo , ,che 
efeguifeonfi nel muro proprio cioè oeUe mura interne della caia, 
ed alTcrifce, che 1’ additato fpàzio legale de’ piedi due , ( q ii 
da’ Glofatori propofto, c ragionato da’ rapporti colla legge fin. 
ff. fin. rtn. non, fm corri (ppndrn le agli- efercizj di danaofe »• 
pere * . onde /oaqM.^Qej . e noi lo rìtroviafflo .avvedut 3 m,e«te ugto- 
nevole, non lolo coIfElTere della difpoGzioae ( Bmnneoi. ad 
L. in ww iO. Tir. g. n. ) ina ben co’ fini architettonici; 
che U coflruzion di elfi. nelle mura propie debbafi allootana-e 
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Jalk mun comuni di tanto , quanto noo^ noccta al vicino EdU 
iìcio. £ finalmente nel Cap.5^. Je fumo alTerifce, non, elTer le* 
cito a' colui , che polfiede edificj inferiori far efalare» 4I fumo 
col mezzo de’ forami , o iìnedre talmente • che afce ndendo va* 
da negli edi6cj fuperiori, a moleftarne i < Compofleflbri . Tutte 
le qui avvertite cofe fondate nel diritto deve ogni ProfelTore 
aggirarli per la -mente nell’atto delia condotta ; e della direeio. 
ne ( ;Lib. VI. Cap. VIL Olf. io.il. J.deUe 0 |Kre. ; affinchè la 
_ prudente, coliruziónc cocfifponda non meno alle legali determi- 
neeioai , che alla ragione legale architettonica ; onde non fieno 
introdotte nè azioni ingiuriolè fra’ Vicini , nè le rovine degli 
Edifici . ' , . » 

■ . V S E Z I O N E : Iir. 

' Della dire\ìonb de' Luoghi immoadi. 

' ' O S $ E R V. A Z I O ^'n E XV, 

' I Luoghi immondi' in ogni Edificio han per fine lacomo- 
^ ditè dell’ uman vivete*; e fi coordinano generalmente in ogni 
contignàrione -hihghi'propj all’ ufo addetti , ei alla necedità 
delfEITere di efli , Tali membri architetifonld* 11 »ti compofti . del 
tokre per la coqnoditè di Tcaricarfi 1 ’ Uomo- dal necedario peft^ 
del camminò per condurre con libertà le fearkate fecce j e del 
recipiente , che proporzionatamente alfitfo deU’Edìficio le riceve. 

. ‘ - O S S E R V A'Z « O N E 'Xvr. 

’ In molte puKte- Citti i cammini immondi fcaricano le 
brutture ne’ fcaricatoi pubblici » 'i quali con arte e con avve- 
dutezza regolaci, e. diretti l»*iconducono ne’ Fiumi ',0 nel Mare. 

* * •* * . ■ "* J ‘ ' 

' O S S E R-V A Z I O N E XVII. 

‘ ■ La Pruànione deMuoghi immondi deve ogni ' giudiziofo Ar- 
chitetto dirigerla f "Lib. V f. Cap.VIL Oflf. 15.' ) ne’ fiti propj 
dell’ Edificio ; cioè a' dire *ne’ lut^hi, in ■ dove ^ non evvi molto 
concorfo, e ne’ luoghi non -oifervati , e fuor di mano; allonra- 
nari dalle danze nobili , e da quelle per dormire ; .di tal che 
fono lodevoli per l’ ottima condotta 'tutti que’ fiti fuor di ma* 
no, fopra di alcuni corridori , quelli fotto le fcale fecrete , e piti 
Tom.lL • Nn -re- 
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regolanneote ( dove fari poffibìle .) in que’ fiti «Demi deU'E* 
dificio , in dove foglionlì ergere delle camerette ben rinrerratc^ 
e ventilate.- - • ' 

. . . ' ^ 

.OSSERVAZIONE XVIII. - 
Tali coRruuoni ( Lib. VI. Gap. VII.’ Off. 15. , e prec. ) 
debtboniì ordinare in que’ luoghi al Sole nafcodr ^ allontanati 
dal caldo, e dal fuoco , e foprattutto dalle cucine ; e Uberi per 
ogni verfo da’ venti fotteranei ; a cagion che in ogni cafp 
degli avvil'ati, i luoghi immondi rendono intolerànre fetore., 
producono 1’ aria 'atmosferica corrotta è mal lana, e prefiggono 
la fituasione noJoTa e naufeofa. 

OSSERVAZIONE XIX. 

I federi , gtufìa t efpwien^* , dirigonfi per la comoditi pib 
toffo baffi, che. alti, fempre mai ragionati col naturai pofaHl 
del corpo umano; ed aJfin di allontanare, al pili polfibile, quel' • 
nojof J difgultevole fetoit dal ftto , vi fi dirige ( Off. prec, ) in 
ogni luogo immondo un tubo di .piombo , o di altro) ; che da 
fotto al lèdere giunga infin fuori del tetto; acciocché l^ariaat» 
mqsferica refa grave , e puzzolente poffa da tratto a tratto , e 
da tempo in tempo ufeir fuori dell’ Edificio , e coll’ufo rinno» 
vellandofi render 1’. aria atmosferica del (ito laeno fetida) e- mcr 
no diigu fievole . . , 

t; O S S E R V A Z I O N E XX. 

T cammini fon diretti con ottima condorm nelle mura £ 
buona groffezza, tutti a piombo dal federe al recipiente, in cui 
lì difpongono i doccioni, o fieno le canne di creta cotta dita» 
stonata larghezza, ben vitriat» destro, e filari; affinchè nèl’ofi» 
bliquttà delle cannerie, nè qpe’ fvoltamenri di qualfivoglia ma> 
niera trattenghino la libera fcaricaziOne delle fecce ; le quali 
nelle obbUquità , e nelle fvoltature non meno producono impe» 
dimenti , e col tempò le otturazioni con danne del!' Edificio , 
che attra verfo di effe le umide e làlfe ttapelazioni o alno; col» 
le ^uali il. mardfeooo le tiiura, c V introÀuoDo pericotofi viy 
»cll opera. • - 

.. .. 

OS. 
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OSSERVAZIONE XXL 


»«3 


•' Se tali ummini fi dirpongono oltre le groflraze delle mu- 
ra, fi dirigono rìièrrati in un pilalWo , cofirutti con ottima 
fabbricazione, < nella calcina fi dee mifchiare il mattone pedo 
lòttilmente polverizzata per minorare, *al piùpolfibilc, le noiofie 
trapelazioni . .. ,, 


- ;0 S S E R.V A Z I O N E 'XXII. 

, ^ recipienti delle brutture fi dirigono ne’ luoghi fotteranei- 
dell Edificio, nel fuolo proprio, e profondamente coflrutti foto 
to ■ qualunque membro della edificazione j quelle far fi debbono 
ampie, e ragionate coll’ ufo, e coll’ Edificio J e fi collruifcon, 
talmente, che digerilcano nel fondo, ed. -in ogn’ intorno dell’ o 
pera, col mezzo. di piìi forami gli Umidi delle fecce j i quali 
non digeriti fi àflbttigliano nel fito col continuo fcarico di nuo- 
ve a nltove brutture aggiunto, e producono que’ nojofi fetori , 
e quella infezione dellaria atmosftrica , ( Lib. VI. Gap. VII. 
Oli. ip. ) che fopra dicemmo. 


SCOLIO II. 

E commendabile quella gìudi^ìafie, ad aconamica direnane degli 
^ ULtebitettì , che introdiuóno ne' cammini immondi le acque piovane , 
che fi /caricano dal coperto dell' Edificio . 


SCOLIO III. 

^ I cammini , che fi /caricano nelle pubbliche cloacbo non fono 
e/po/ìi a tanta direzione ^ e fi loda dagli Architetti , non meno la 
obbli^ità di effi fin qnaft pre/fo alla perpendicolare , che la difpo^ 
fi^ione d’ introdurvi ne’ pubblici fcaricatoi le ragionate dtlava^joni 
dalle acque piovane y o qualche quantità di acqua perenne ,• affi’t di 
mantenerli fempre liberi dalle brutture , ebe vi fi conducono a’ Fium 
mt, 0 al Mare, 


avvertimento IV. 

Leggiamo nel diritto comune ciocché fcriffe il Giurecon- 
fultb Venule jo col . fentimento di Labeone ( L. 2. ff. de cloac. ) 
di non poterfi ufar violenza a colui , che collruifce nel fuo E- 
dificio la cloaca j talchi lì può dedurre , in virtù dell’avvifata 
.jJT Nn 2 leg- 


aS4 \ LibyL IJihuijoni 

legge , dTer lecito ad ogni Fondatore coftruirfela ne’ luoghi pro- 
prj s fuo arbitrio j é’d ofTerviamo ,• che il dòttiffiòao f'ulpiatu 
^ L. I. ffi thau ) prefcrifle non poterli impedire la co- 
ftruzione della cloaca privata VoCittadini j la ^uale abbia. 1’ efi> 
to nella cloaca pubblica ; ed altresì non poterliene impedire la 
àiazione , e. la purgazione di .eira-; in oltre che correndo la 
cloaca col Aio cammino per le ulteriori cafe infìno ad incon» 
trare il- pubblico andamento; dee foltantp «il Fondatore render 
cauti colla pileria dt' damno inftSo gli poAeflwi delle addita» 
te ulteriori cale» ' ^ '• I •' 

^ *, . r V .0.3IÌ 

Fine del JJb» Se/io , , ' / . . 
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c A P. ' I. 

' J>c’ calcoli ftereótomici deH’Ordi- 
nazione, e dèir Euritmia . 

d'e tinizione l.' 

^Alcoli JettOrdinazuae^ e àeU Euritmia architettonica 
^ lon quelle difaqnine delle quantick reali , corrifpon* 
denti alle armoni architettoniche ; col mezzo di cui 
fbhdanfì , e prefiggono le fimitrie delle mifure comuni) 
non men delle piante che de’ profili , e delle facciate 
in ogni ricercato Edificio per la corretta direzione, ed 
efecuzioBc dell’Opera, 

DE- 


DELLA STERÉOTOMIA , E DELLA STE- 
REOMETRIA ARCHITETTONICA. 

t ' • 
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DEFINI.ZIONE II. ‘ . 

^ ^anth^ del rapporto diedi «quella j che eguaglia 
nel valore ogni data ragione delle armonie architetto* ^ 
Diche; come) per efemplo, nella ragione dì a : ìLjia 

numero' confeguente 3 contiene l’ antecedente 2 una vol>. . 
ta pih la Tua meth ; onde il valore di ifiB dehnifee ^ 
in Architettura edificatoria Ramiti del rapporto, * - is 

' ■’ ■- / 

V D E F I.N r Z I O N E III.. • . ^ C 

^antità,M. pòffrjone dlcefr quel numerò dlvifil»^.-" 
le , che ad arbitrio fi elegge come dato fondamentale , 
o fia quantità prima delle operazioni ; il quale prefup* 
pone ne’ calcoli un ragionevole rapporto col valore del 
primo termine della ragione , e corrilponde colla poiì- 
zione al valore ragionevole del primo termine della mi» 
fura 'reale, cioè alia reai quantità del 'modulo determi- 
nabile in onde, piedi, palfi , canne , o altro ec. 

D E F I N I Z I O N E IV. 

^anittà conofeiuta, o data è la' mifura reale in 
onde, palmi, piedi, o altro ec. della lunghezza, della 
larghezza, e dell’ altezza di- qualfivoglta. Edificio, Qpc- 
ra, o Forma da efeguirfì ; la quale Q riparte alle di- 
Ihibuzioni architettoniche coi rapporti delle propor- 
zioni elementari: e ia lomma delle parti tutte riparti- 
te , in ogni cafo , eguaglia le quantità conofcìuta , o 
data , 

^ E ' Z ' I O N E I. ■ ’ . 

De Catcolì flereot ornici deli Ordinazione , ^er la coìr-' 
jifpondenxà in quantità colla Simitria . - 

OS. 
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O S S E R V AZIONE I. 

L’ erercizio.<lci definiti calcoli dell’ordinazione ( Lìb.VIL 
Cap. I. ‘'Def. 1.4.' -) confìfle nella ricerca , colle date quanti^ 
reali, de’ numeri corrifpondenti alle determinate armonie archi., 
tettoniche, già prefcelte ( Lib. I. Gap. Vili. Off. 4. ) per la 
ripartizione delle quantità fuperficiali dello l'pazio intero agli 
fpazj minori , che opportunamente , e moderatamente- ( Lib. I. 
Cap. VII. Off. I. ) corrifpondano alla fimitria dell’ inventato E- 
difìcio * affinchè ( Lib. 1 . Cap. I. Off.x. ) ce fi^ua la corretta 
elecuzione. • , 

•m - ' 

OSSERVAZIONE li. “ 

I calcoli dell’ordinazione architettonica ( Lib. I. Cap. I. 
Off. I. ) han per oggetto la 'quantità difereta variamente rag io.' 
nata , e rapportata ; per cui offerviamo effer elfi fondati nelle 
do ttine geometriche ( Euct. Lib. VII. Dtfinhionts ) e nelle co- 
muni , e volgari regole aritmetiche; colle quali non meno pre. 
figgelì la quantità del rapporto ( Lib. VII. Cap. I. Def 1. ) 
colle proporzioni , a feconda ddia ben coordinata Invenzione , 
che determinafi colla quantità della pofìzione un numero arbi- 
trario, ( Lib. VII. Cap. I. Dct j. ) ma ragìonaro , « -capace di 
pih divrfioni imerè^ aSin di sfuggire, al più- poffibile , • la no. 
pfa calcolazione' de rotti; onde ne rifulta ( Lib. VU. Cap. I» 
Def, 4. ), la d^t> quantità conofeiuta in parti. ( EuJ- Lib. VII. 
Pofì. i.a. 3. 4. ec. ) ragion,evoji , e corrifpondenti giufia le date 
armonìe architettoniche ; ficcome dimoflrerema colle feguenti 
generali Regole , da poterfene avvalere lo lludiofo «Ha nfolu*' 

zione di qualfivoglia problema. ' - - ' ■ 

. » ^ . 

' COROLLARIO T. : , 

■ Dunque l’additato meccani fino ( Off. prqc. } prefigge in 
numeri certi, e correlativi le quantità reali dell’ ordinazione 
corrifpoadenti alle fimitrie ; e prefigge que’ ragionati rapporti 
colle armonie architettoniche, che ( Lib. I. Cap.VIlI. Cor.4.5. 

) già (labilite furono in quantità, cc^ numeri elementari. 

' ’ C O R O L L A R I O II. 

£ perchè le quantità combinate in Architettura elementare 

( 


i88 Lih. VII. IJlìtuijom 

( Lib.T. C*p. VII. Off. 4. ) fon mifurate , e dimoftrate col 
mezzo di una quantità cohnfeiuta , colla quale fi (famina ogni 
corrifpondente combinazione^ perciò ( Cor. prec- ) ne’ calcoli 
dell’ Ordinazione il principal punro fi -ò (•>£»(/. Lib. VII. AA 
8. p. IO II. II. ) ricercare colle date mifure reali una quan« 
tità prima, fimile e corrifpondente alla finaitria ; qual fisTte ita 
Architettura edificatoria per la mifura determinabile 1 ’ intera 
ripartizione degli fpazj del dato Edificio, e fue parti-; puffà il 
fuo ragionato nne , ed oggetto ;tvaffinchè' il tutto corrifponda 
alle parti , e le parti al tutto in mifure reali , ( che è la fimi* 
tria dell' opera Lib. I. Cap. VII. Dcf. io. ; ed Off. 8. ), come 
fra di effe corrifpondono le armonie architettoniche , che 04 
fiabilirono l’ invenzione . 

REGOLA ■ I. ’ ^ ^ 

* * » , • • 

PROPOSIZIONE.- 
y * ' ' • • . 

Dafa r invenzione icnogràfica di un Edificio /acro '0 
trace latina / combinato in potenza colle proporzioni (Lib. 
III. Cap. III. Cor. 27. ) della larghezza «Ho lungbez» 
za dello fpazio intero , come i .• 3. ; in cui le membra 
componenti la coordinazione fono , la naw media efeiufa 
la cróce ^ colla ragione di i .• 4. ed inclufa ia croce , # 
foro, con quella di i : 6.\ la nave in croce ^ colta ragion 
ne di 1 .* 3 . i le ali alte navi, come l : 2. , e Je navi 
fra di effe , ed il coro y come 1:1". E date le mifure 
reali dello fpazio intero^ di lungbezjoa palmi 300 y e dt 
largbezria palmi 1 00. ; ricercare il numero reale , certo , 
e relativo y corrifpondente in quantità olle avvifate pr0‘ 
porzioni per la corretta fmitria dell E Uficio . 

RISOLUZIONE.’ ■ . . 

La ragione della' larghezza alla lunghezza dello Ipazio , che 
occupa il dato Edificio Ila , per ipotefi, come 1:3.: e perchè 
le date mifure reali ne’ palmi loo. di lai^hezza , c ne’ palmi 

■ ” ■ ■' ' - 300. 

' t 


s. 
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eflè, jjh' k, dtttrim £w«(r LibrVil. )rCoaie 

1: 3; perciò ( Lib.Vit C*p.I. De£.4. ) le date rtiifure reali 
cofrifpondono in' quantità 7 ‘'Àme gli «blf*®** 

Vil^ prpp. 114^) nella lì ibìtfM delh cfeooioffe.. 


( Eud. Lib. 


; La lat^hezn del Tempio eontiene- la «ave media: ». e le 
due- ale comfpondmtt 'ira‘<d>* ellè, .come i : ir» e eonre i: i. ; 
dunque eAndo la- ragioni otdiutter come z.y -y.Uf 

k femiHa de’ •soofe^den'tr-6 Lribi'ViL-Cap. L cociilpona 

de. aH’ antoceden«i ( Eud. Lìb. V 4 I.-^mip. a^. ^ eodie 1 : 4P''». 
^^.4 Si.'fupponfla .qualSvoglMl nàncro ('«Lib. VIL. Cap. J. Olt 
a» ) .per la qnferità dd«le-jof»wnés » fiaasA.dwne foodamen." 
tde dqlla ricérea yi! VILGapJi 0 ef- 3 . ) eguaglia, 
fér fitfpifììfine , • il valore delU.-amecedonfe t., dMqw .( Xìk 
Vft.rCap» K Defei^) la quantità. ikUmpfoetoy , 

per co/htt9>mné^ H coofegucnte 4, è> eguale a aoAjper cuHEuctk 
IJb. vn. prop^adwi) #il vabre .di 20 A .t prette eguale in 
poHnza. ( Lik V|t. Ca^. C' Off. ) \al (jonleguente ^ della 
mj^inariont '■ ed ò parimente Vaaionato’ nel vSlore còTk data 
fnitra rw#c'de’;paUn* »oo, fargi a oeca. 
pa if' dato tdìficjo , - , , . v--’' > ^ 

' Tèf Je doj^ine aritmetiche ( 14 b,VfI. Cap.'I. Olft. )*^ 
divida la quartuli reale de” palmi' tdin>er la Ibtnma di auA» 
valore della pofoione «li dimoftrata, e « rifui ta il numero f; 
qual móJtiplicaW per la qiÀnlHb' di pofiairfne 5À, né vicn prò- 
dotto ir numero »s . (‘LiS.VlI, Cap.L C^.i. ) certo, e cor- 
ralativo in atto aìl' anteceduto. <r.> eleménti «ella ragione , e 
corrifpondente ,( £«?/. ■ Libi V IL Prop. 17. > 8 » ) al valore della 
^nfWl’ di'potóohe ; •ddnqt «='>41 kcercat». numerb *5- < Lib. 
V«. Cajftl» CutvdaiM U ^uÓKtà pnn» t V*** 

Peop.#d.-.J rehle;* .ebi" «hreetTnin» |a fiaùt»ia -del d^P J^ififio , 
■j^Che «s» .v^ -, ri ^ ii., A' • 

^ .C'd R o L L A R I 

*■*' Sicchftlri^ndo plr tbftrdiitonr Tàt1ftoMa’ateWt«fohRia*.li^^ 
ri^-Wl^za d?m flb ^ di c«b,-.'«>me'l t n^^la'-frmlwkfR*^^ 
elecdwwi^ la laegbeam;, -ili»» psSmi asV.* 
qudib delle ale alla nave media per effere , come i : i. corri- 
Ttm.rr. O o fpon- 


I», 


rT 
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apo LìLVIL 

fponde , come : 50.^ quali Coordinate giuda 1’ Miveoaionc 
cioè iS+SO+^S » uguagliano ( Lib. VII. Cap. L Def. 4., e 
Cor. 1. j i dati palmi 100. della date lai^hezsa reale. Cheec« 

* f‘ 

COROLLARIO IV. 

E perchè la lungheaza della nave- media alla larghezza , 
ìnclufa la nave ih croce, ed il cord, > da come i : 

$. , e lenza la croce , e coro , come i : 4 : ed efièndoTi ricerca» 
ta ( Cor. pnec. ) la larghezza della nave media ^uale a.’ pai» 
mi 50. ; perciò ne fegue , ( Reg. pim ) la .nave medù) cali* 
croce , e cero di lunghezza palnai 300 , e lenza la croce , e 
coro palmi aoa , -là nave in croce palmi 56. , il coro pai» 
mi '50. , e co^ d’ ogni altra cottifpondenza coUa iimitria , per 
età tatto lo fpazio del dato' Edificio , coordinato in «potenxa 
colle avvifate ragioni alle componehtt ^ti , fi è diftribuito in 
atro agii xnÙKMÌ.^ ptr «rdinr^mty colle Refife date ragionL 
Che ec. • 

•; ' ■ , COROLLARIO V. 

"Quindi è manifedo, prr le tof* dìmojlrate , ( Lib. T. Cap. 
ni. Cor. 24. j che le ricfercate mifiire reali pref^ono fui ter» 
reno la delineazione delle linee centrali , intorno ^lé quali E 
difpongono |e fonpc fialide' de’ fodeghi, ( Lib.III. Cap.III. Coc. 
10., cd altrove ) che regger debbono il dato Edificio . 

E G O . L. - 

P R O POSIZIrOKE. 

Data t tnvenxione di dfualftvoglia Edificio pubblico ^ 
e fia per ef empio di un Tribunale, inventato , e delinea- 
to in potenza ( Lib.III. Gap. IV. Cor. 4. ) in una fi- 
gura quadrata ; in cui , per codruzione , le armonìe or- 
tbitettonìche fieno combinate colle feguenti ragioni'. La 
largjbeì^^ deli’ intero fpa-^o alla lungws^ , come i., 
h fpocfio del Tribunale , coma n 3., ed i lati, dove fo- 
lto i cottili j ed i porticati colla flcjfia ragione dijpojh . il 

• - ' Tru 


* 
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Tribunale coordinato alh fne parti ; cioè a dire , la /ala 
^ de Clientoli di larghetta alla lungòc^^a , come 3 ; 8.‘ j 
le ale di larghezza alla lunghezza , come i ,* S. la fata 
cau/dica , come 5 .* 3. , H Tempio, ed il luogo del Mae- 
/irato y come 3 • 2. , e così delle altre parti in ogri intor- 
no, come /opra diflinte y e /piegate . E data la mi/ura 
reale della lunghezza y 0 della larghezza dello /paxjo in 
palmi 300. , ricercare il numero fondamentale della misu- 
ra reale , corrifpondente in quantità al valore del numero 
commenfurabile co premeffi termini dette ragioni la fimitrìa 
della corretta e/ecuzione, 

• RISOLUZIONE. 

_ Rcr fuppofisione la pianta propolla è «juadrata j dunque 
Ogni lato dello fpuio è di palmi 300 ; e pcrclii o-nl fua ri» 
parriziose- generate del Tribunale , e de’ lati lì è in potenza 
prebfTa eolia ragione di i : 3.'; pe«-ciò la larghezza del Tribù- 
naie , che b lo fpazio centrale della figura , per le dtetrlne ariu 
metiebe, è di palmi joo. di lai^hetza , e di palmi .300 di lun- 
ghezza^ "fed ogni Iato parimente .«ontiene l^ 4 UlIe -ntìTurc- rea- 
li ; -le quali ( Reg. prcc. } cornTpondono fra di effe , cOme la 
cagione di 1:3. 

il Tribunale code fuc membra, coordinato impotenza nel- 
la larghezza alla fala de’ Clientoli, ed alle ale. porticato • fon 
le particolari la^bezze alle lunghezze prefifle , per iuveu^ione , 
colle ragioni di 1; 8. J di 3 : 8. ; e di 1:8; diviqup, per 
le decine animeikbe , la fomma «hrgli antecedenti , che prq- 
figgoiùv la-iiombiitazione della larghezza è corriipondcntc , 
ptr.Je cofe diupflrau, ( Regi prec. ) come 1:5.-, e la fomma 
de confeguenti dell’intera didribuzione in potenza, che (labili- 
fcc la lunghezza è corrifpondente , come i: 15. 

Col precedente elj^isio ( Reg. ,prec. ) fi fepponga il nu- 
mero della quantità di pofìzionc, e fia $A; dunque per le cole 

dette I = 5A , e 5 = ajA, per la intera larghezza : e i = 

SA, e 15 =’7JA , per l’ intera lunghezza. 

pividafi ( Lib. VII.. Cap. I. Off a. ) la quantità reale di 
palmi 100 della larghezza per lo numero di polìzione eguaglia- 

Oo a to 


« 


G 


ip 2 Llb. VlL Ifiitu'zjolù 

to' o par la lunghetea reale di pa^t 'goo. perjo ndr 

mero (H'tpbl'uùooe eguagliam 75A ìb- >.i nlulrato ^ ■ 

4.. ,- qpal mplriplicato per il «juantiti di pofiLione '5A ( 
prec.j^ né' vìen prodotto il numerò 10 certo, è correla rivo in atto 
^^ib^Vn. Cap. I. Cqr. z. ) 'al valore Jfcll* antccèdènte tìrtO elea 
inentàre -deirantìbiiia architettonica,' Sragionato -c(fl valore dd#' 

ntwe^ente j dellà pofizione ; col roeazo Hi cui ( Reg. prec»' 
iCrbiwinafi ló' corrifpomknaa d’ ogni coordinata- parte della in», 
cn^ionc colla iimitria, per la corretta cfecuzione dell* Opera.^ 
thè ec. ' ' » ' , 

« • •' 

COROLLARI O- ■ Vr. ' ’ ' ‘ 

Dunque ( Reg. prcc. ) colla ricercafa quantità prima 'de^ 
palmi 20 combinando le ragioni tutte ( Lib. VII. Cap.I. Reg. 

1., e Cor. 3.4. ) he fegue; la fala de’ Clieotoli di larghezza 

palmi do, e di lunghezza palmi ido; le ale pOrticate, ogniu» 
na di larghezza palmi 20., e di lunghezza palmi idot;; la fida 
caufidica dì larghezza p>almt < di lunghezza -paloai ào. f 

il Tem|i{d , ed il luogo de’ Mamrati di larghezza paioli t$D.' , 
c di lunghezza palmi 40. ; e così di tutte le altre diftttbuzioaà 
laterali , che ( Lib. IH. Cap. IV. Cor. 4. ) comprendono gh 
afrj, i portici, cd ogni altro :lé quali , gi^Af ^ dottrine erit'' 
metiche , lommate autte in una , per ogni verlb^ ( Lib.VII.Ca^ 
I. Dcf. 4. ) comperano le date mifure reali de* palmi 

di lunghezza, e de’ palmi 300. di larghezza. Che <c» 

■ - V •< 

AVVERTIME 
La 'difpofi zione de’ foftegni , che 
pubblico; affinchè la forma i'olida córri (ppj^ 4!^" vacua" n^lo 
ipazio, come fopra combinato , deeft efnguire col me^xldj gi^ 
diflinto, e dimoflrato , e ficcome deducemmo nel Cor. 5. 
prefentc Cap. - j . 


■ - - •> V 
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fivogìÌ 0 ^ Edìficn priinito ;• ntHii citi fnntt di hing^tTi)0^ 
palati 130. deb^onfi dif porre e coordinare' la /aia 'c'ìkla rèi 
gione della lungtez^M alla /argbcx^ ■, 3* > ^ '’*** 

. titamera colla ragione^ di i I . , là ganerid colla 'ragione 

di I : 3; la cometa per dormire ^olla. r/aione di i : i.; 
Convien ricercare 1 nurfier'^dtlte mi/urè nJi corrifpondeu- 
ti in quantità colla ftmhria ^_ell' Editto ^ giuQa le /iwt' 
fàte edimnìe arébitttieiàcbe per ' 'ìì xorretta efecuìfdone , 

* * ì s at'U.y'i 0 N è . ^ 

Pr^meffe 1« «)fo tfimflftrite bì^JW precedenti Regoli; u' 
fiipponga tper <|«|anti;i .di ,po(ixione il nuoicte $A ^ U <|uai« 
li cgueali in {y?iet«a a’ daH numeri eicinetuaii^ oadn 


('LW^lI.gapJ. Def. iV.* 

* >1 aÀflcamfra di larfl^czìa , i 

la galleria di lai^hezza 5A, e'<ff lutf^ìiézza^s'-i^ j Mfh^ 

ra per dormire di larehez/a , c di lunghezza jA ; talché fom- 
mate, giufla f /We/7 ;*ti^e 'l^Jinchézkc V ,cìot 7-JA+5A+IS 

».A . f r- A 

ikméa^d 

^^'Che llIVUfpiJVillU pC» itfii-m-fcfcn , v- 

miineri'. di- pofizione f fnr 'fd ctje ^ìmtftrtrtt , ue ft»n "proc^jW* 
.( Lib. VII. Cap. I. Carpii Emi. LiL VITi Pràp.''i8. ) i- nik^ 
men .reali certi, e corrifpMidemi alla fimitru per . la ciÌKuuone 
d^I’ £difÌGÌo . Che ec. > " ^ 




C O R O L L -A^ll t O Vir. 


Sicché (Rffi. pird. ) la- (ala ri(Ìift^?Hf1at«hezza palmi to, 
* di lunghe^y^mi 30 ; -l’ ^icatuer?^ larf^eaxi^ palf^J)^» 
e di lunghezza palmi zo. y‘ rz^^na'm lirghezfca ' palmi ^o. , 
e di lunghézza paltn ijù ^. i eg^fcu^^ P^ cformire dì l4c0ira« 
^^za palmi la, e di l^hezzj^ palmUwi^quali'mi^e di imte 
ie lunghezze, per ./r hi^i iWi V fc rff ^teiglianQ f E;ik. Wl« 

Cap . l.-€)eh4. ) Ea dan miléra iì|ge de peliwl'J^^. tìli**» 

' M . • • ■ u - 

. A V V E Rt.T I -M'± 1^ o ir^ ' ■;: 

Feria difpdTizioae/dc^ ibflqgni ~ intorta alle linee ccCiRalte 
•' o- ebd- 
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Uh,vil> Iftttwqoni 

«pacodt tutto cUiy ebe <Ut;einmo a’ pro^ ku^ù- y £ ae! Cer. 

J, del prefent# fop. , ^ 

R E GOL A ' ^ ' 

' ■ !» R O P O S I Z I o" N è .' ,. 

Data là pianta dì quatfivoglìa colonnato e fu pet 
tf empio y di opera tetr afilla enfi Uà , d\ ordine. Corintio , o 
pur Compo/h ; ^kilÌM in potenza { Lib. III. Gap. f. 
Cor. 5. ) eolia- ragione' delia forma folida alla vacua y co- 
me ■■ l~: "• 3. • B data la lttngiex*a dello [patio in palmi _ 
^5. ; ricercare le mifure reali delle d,nt forme ; affinchè 
t ordinatione eorri/ponJa ‘ in quantità colta ‘Jimitria per 
h corretta e/ecuTjone delf Opera . . . 

; ' , .RISOLUZIÓNE. ' - ■ ■ 

tetradila ( Lib. III. Cu. I. &ei. ) comitiie 
tre forme iiU;e«M:olunniali fra le. quattro imide delle coioBne ; ò 
de’ piladri: e perché la ragione .di i : 3. ne y* par. doto ■ 

orina tUatemare y 1’, armonìa architettonica ; perciò la cdo(^iaKÌo< 
at de’ termini fi £ i : 3. , i : 3. ,c : 3 , 1. ' "■ 

. Coir cCerckio. delle Regole presedenti , fi ilippinisa la quan*' 
4itb di pofiaione zA , col mezzo di cui eguagtinfì in potenìdu 
gli antecedenti delle ragioni, i=zA;ficchè, perlecofe già dima, Irattf 
ogni confeguente 3 == dA ; ónde ite fegue la combinazione dcL.,^ 
la data opera tetrafiilà eufiila ( Lib. VII. Cap. I. Def. 1. ) e« 
guale a quattro xA* ed a tre [A „ , ' x * jt 

Si fomminq, giufla le dottrine ^aritmttubt , tutte le combifc 
nate quantità di pofiziooe’ , cioè lA'+dA^-xA+dA'^rxA-póA 
4~xA=zdA eguale in. porcnza, per h fafe' già dintefirau. , -albi'* 
fomma delle armonìe architetton^be della ^ta opera, o oorrif* 
pondente in potenza alla mifura, reale data de’ palmi 'ib;.' - j’ . 

Oividafi, per le cofe fepra ragionate, ( Reg. prec. ) il Fo- 
rnero idA di pofìtione , per lo nuineflo ' deli\ m'fii'!* 
pa^re^ a ^ nfuHato fi moltiplMM.rfer-t^ numerò’ 
zA di poDzione , col mezzo di cui è prodotto li ninnerò 5 
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«ct^ * córrélativo in atto ‘ài valore «iriraorecedcBte i elemeo» 
tare della data proporzione; e quef^ quantità prime di palai 
5*. ( Ljb.VII. Cap. Il Cor. z. )- è quella determioabilc ^ < 
comoifnrurabiie l’intera combioaziooc dell’ Opera data per la 
6mitrta< Che ec. ' 

COROLLARIO Vili.* 

■ Dunque , p$r h ‘ tof$ dtm*ftrat* «e* prmaenti CorolUr/ , 
colla ricercata imlùra dc\ palmi cinque, moltiplicati i termini 
della date ragioni , ne fonano 1 numeri propormnati , e' cor* 
rilpdiidcori S , a 15.; il primo per lo diametro delia cdoann , 
o del piiaftro, che è la forma folida, ed U fecondo per lafor* 
na vacad dell’opera; quali nmnari ( Reg.prec. ) fommati pee 
la intera combinazione cioè 5*l*i5'f^+iS+s4'iS'f‘S « 
gitano f Lib. VlI.tCapJ. Dell 4. ^ le data mifnra reale depdU 
mi 'id5. Che et. ** 

r 'r>_ - --‘tp-' 

RECÒ V. ■ 


T4 $ 


T rIo P O S IZ io N E. 




Data la f tanta di ^naljivo^ia opera arcata y a fia 
per e/amploy éelt Ordine Tucano fanxa piediffaìlo y ftaài~ 
i'tea m potenzar( Lib. 111 . Cap. I. Cor. 22r 23. ^ eoHa 
Émgioni della ferrnà' Jalida atta vacua y come i-ótty 
tiot di poco pre£o , come l 2. ; in cui il diametro det- 
la colonna y 0 del pilafiro cmrìfponde alta forma folida y 
come 3.' ^y e io ftejfo diametro alla forma omaa y comf 
4.' 13« £ data ia lungbeTcfa dello /paxio y per la efetUf 
xianCy in palmi 40; ricercate la quantità reale eortifpm* 
dente alla ftminia , per la' berretta efecu'eìone deli Opera . 

-, RISOLUZIONE. 

' ^ni opera arcata , per ijlkuxjone, ( Lib.IIT. ^p. L. Def. 
II.'} ha due forme {blide« com polle ^ una parte del muco 
colla ctdnuia , q pilailiT>.à « di una forma arcata, fraudi cfle* 
' \ ’ ' còni. 


i» 




=?■- 
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ileHa coloiàu ,.^o (iìlAf)i*én aMtf* 
ftirmà tblidai c<n»ie ’J j / U e lo A«(fe‘^iafc?tro' alU'^oM»» vw 
«ia, cot«t;4; <f5 [kiT^ò.Ja fcooi^lfiWaW'B! 
tettonica fi è 3 : 5 ; 4 !. i? ; 3 : S i c la ^anlilà 
( Lib. VII. Gap. I. Def. i. J le eguaglia n?! vahire di t : ij ; 

1 > 37 > ‘^ * * ■> »' • • 

ColBckaaai» deHe Regole peccedcfiti fi •%>pon|fM la v^uan* 

riti di pófiuono: ^ArJ P«vrci*i dàOe. cofe dimAl&aHf 4ie fegue^ t 
=»<JA; ,!:».= ;-*< »PtA } quali tuimeri daonftt^ 

l«^BgW»o ilaibJ 

nlMt> 31 ^ al^ iomn\a de’ 'donie^pkitti ditU% 



^Uato per lo termine- di ponzione dA' produce Ìl nutoer» 'Ì ^ 
certo, c relativo^ in atto ( Lib.V,II. Gap. I. Cbr.J- ) al vaio,- - 
re r elenaentare felle f^te «igioQÌ, ^ /i A delU'po- 

fièfone ' colla cu^ quantità fi redde , per tt^cofi dhmijlrate ' ne ile 
Rea. prec., comflV"fy^^<,per If °P®* To\^. 

fratta - arcata , fenzà^ jjfeffilRjfo . Ctié' ec. ■ / 

4 <y R O'L t>*lTR4 CF^pi^ 

1 %^ -dimque ticercató;i«a 9 fceKr -dcViiiBAp^^^ji fi^«i%>ti^ 
Regrprec. ) «óia oinLjcjinvWì^eiki^^^^ ragioiÀ elemen. 
fM, ò^r coUe qnqfi^ità cq^ina(t&j||^llà.> <p<>^<ziob^, -er Iba 
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. afiincbè qualfivoglia Opera preiìfla in potenza, lì ri Poi va corret. 
tameote in atto colle mifure reali , e nelli eon facil metodo 
Aabilita Tefecuzione, c dinoAiata qgni operazione. t 

S E Z I O N E II. , 

t 

De calcoli ftereotomicì delC Euritmia per la cerrU 
fpondenxj! in' quantità colla ftmitria degli Ordini d Ar^ 
cbitcttura . 

1 ’ 

OSSERVAZIONE TU. 

. - Non diffimili fono i calcoli dell' Euiitmia , da quelli già 
dimoArati dell’ Ordinazione , per lo rapporto , che aver debbono 
colla fimitria nella efecuzior.e degli Ordini d’ Architettura in 
qualfivoglia dato Edificio ; a caqion che data l’altezza reale dell’ 
Opera, e dare le ragioni fiabilue p r idituzione alle membra , 
che le coord^anoj premeffe le cole olTervate , e dimoArate j per 
efii concorre lo AeAò efercizio , e le operazioni AeAe , che nel- 
le precedenti Regole diiemmo; talché per non moltiplicarle, 
se pcelcciv eremo gli elèmpLi colla ièguentc generale. Regola . 

REGOLA VI. 

PROPOSIZIONE. 

Date le propor'^oni delC Ordine Tofeano fenica pte^ 
deftallo ^ fiabili te in potenza per iflituzione , (' Lib. II. 
Gap. IV. Cor. l. ) cioi il diametro della colonna alt al~ 
tezza dell Ordine^ come 4 ; 35 ; lo fieffo diametro corri- 
fpondente in armonia Architettonica alla colonna , come 
I : 7 ; ed il medeftmo diametro alt altera dell’ intavo^ 
lato, come 4 .* 7 . E data t alterna reale di palmi 50 
in dove elegantemente fttuar deeft • ricercare la quantità 
del diametro in mifura reale, e le quantità corrifpondentì 
al tutto, ed alle parti per la fmitrta della corretta efe~ 
cuzione dell Opera . 

' Tom.IL 


PP 


RI- 



2p8 
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» r s o L u z I o N E ; 

Coir ufo delle precedenti Regole difppngafi la coordinaù(^ 
ne delle ragioni date dell’ Ordine Tofeano fenza i piedeftallo , 
colle quantità di rapporto; col mezzo di «ui la ragione di 4: 
35, quaglia ( Lib. VII. Gap. I. Def. z. ) il valore di i : 8^ : 
c perchà dentro il prefìilb valore, il trqvafi colla co» 

lonna, ptr ìpoiefi , <^>ne i : 7, ed aU’intavolato , come 1 J Jjj 
perciò la coordinazione rapportata di i : 7-{-z : *4 “ * • 
come Topra didinta. 

Si prefìgga la quantità Ui pofìzionp arbitraria , e da zA' 
eguale in potenza al valore i. elementare della ragione rap» 

r etata; dunque il numero corrifpondentc al confeguente 8j è 
per le Regole prec. ) là’ quantità di A; qualdivift nel- 
la itiirura reale de’ palmi 50, ne rifulta, ptr h Jtttrim afitm»- 
tìebe , il numero Z7; quedo numero moltiplicato, per la pofi» 
zione zA dà il prodotto di palmi 57 , quantità ‘certa ( LiA* 
VII. Cap. I. Reg. i. ) in atto del diametro delia colonna to- 
feana , che fi ricercava . ' ’ 

Qpc{lo ricercato numero di palmi. 57 fi moltiplichi , ptr 
le etje Jtmo/lrate, co’ termini fopradifiinti delle quantità di rap- 
porto ; cioè a dire , coll’ antecedente i , che eguaglia in poten- 
za il diametro o fia modulo , come fopra , e'' col confeguente 
87 , che eguaglia in potenza 1’ intera quantità data de’ palmi 
50; onde ne fegue la colonna in atto di diametro palmi 57 , 
e di altezza palmi 40 ; e l’intavolato di altezza palmi io : 
quali altezze unite ( Lib. V II. Cap. I. Def. z. ) fommano gli 
itefli palmi 50 della data altezza dell’Opera. Che ec. . 


COROLLARIO X. 

Quindi h manifefio, ( Ofl*. prec. ) fenza punto .moltiplicar 
pih Ri^le di limile natura , che in ogni cafo ( R^. prec. ) 
cficndofi ritrovato il diametro della colonna, nella mifura reale 
di palmi, piedi, o altro ec. ; le rimanenti corrifpondenze li 
flabilifcono col metodo fieflb; ailin di determinare quelle mifu- 
re reali della fi nùtria, che debbono eflèr correlative colle pò» 
lenze delle armonie architettoaiche . • 
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Dunque ( Cor. prec. ) dando, per ìJhtu^iMt , la bafe, ed 
il capitello al diametro della (olonoa Tofcana, ( Lib. II. Cap. 
IV. Cor. 5. ec. ) come i : i‘; ed eflèndofi ricercato ( colk 
R^. prec. ) il dUmetrò in palmi $7» ‘^clla bafe, e 

i^ainae del capitello cguagha . ciafcuna palmi, a^. ec< - 

« 

* t O R O L L A R I O Xn. 

Sicché in tutti rH Ordini d’ Architettura , ed in «^ni al« 
tra coordinazione artnitettonlca j data la niifìud reale dell’ al» 
tezza del fito , e date le ragioni corrifpondenti del diametro del 
fedegno , o della comune mifuoa al tutto , dal tutto alle 
« delle parti al tutto, colla Reg. p^. li riceixaiK) , e Itabilà- 
fcono le quantità reali p« la fimitrja ,, combinate in qiiantik 
colle date, o almmcnfc prèfcelrc 'armonie architettoniche j » 
fin di efeguiré cogli ftefll rapati la corretta diftribuzìooe del» 
le 0^re-.H • * *• •• , 

COROLLARIO XIII. 

E per U: (M&p ragione^ cplla K^. prec. fi prefiggono le 
altezze n^ii di due,.o pih Ordini d’ Arcninttura 
degli qltri,; é. di» ogni corrifpondenza, che li coordina, 'c co*- 
poM nel dato (ito, e fottó una data altciia reale di palmi , 
piedi, o altro. 

- C O R Ò l‘l'.^ rio XIV.^ 

E finalmente còlla fteflà R^ola fi ffabifircono le mifure 
reali de’ membreili relativi ad ogni Ordine di Architettura , a 
'^ feconda de’ numeri elementari, e de’ rapporti colle le^i- della 
Swaitria. 
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De* calcoli ftereomètricì /delle’ . fondai 
menta ^ e delle cavate. 


D E F I N I Z I 0 <N E V. 




C Akolo delU foniamtntM k la rkerea della qnaotitlk 
‘‘cot^rea 'di efle , racchiufa 'iti qualfivoglia dato vo> 
lume cavato delle materie, ché lo riempiva; e difamt. 
jiato colle mifure reali dì palmi piedi , o altro ,'ec> 
col mezzo delle regole aritmetiche , che oe ^fìggono 
la capaciti, ed il lolido. 

• ' : / : ' ■ •• , 
DEFINIZIONE VI. 

^ ’ Somma'deUa catcolaT^one' delle fondamenta è il prò» ^ 
'dotto.de* calcoli, che determina, c prefigge la capaci- - 
tk del volume cubo in palmi, piedi, o altro.'. ' i 

* * • • *-*4 

pSSERVAZrONE 

•• .Noi gli offervammo , ( Lib. V. Cap. lV.’OlT. 17. ) che' 
la canna cuba è un volume Solido trino dimenfo di palmi otto^ 

U prodotto di cui compone una quantici iblida di palmiisil ^ 
la quale, per cojlumi^ divifa nella fomafa della caìeorauboe^de* 
fondamenti, dà nel rifultato le quantità di' tanti voluttà fòlidi 
cubi di palmi otto per ogni verfo, quante fono le canne cube 
della unita capacità. 


G O R O L L A R I O I. 

La capacità d’ ogni folido trino dimenfo , per le dottrine 
gtmetflcèe , ( Eu(L Lib. VII. Def. 17. ) s’ottiene colla molti, 
plicazione della lunghezza per la larghezza , ed il prodotto per 
«; ; . . ' la 
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la profoodìtik^ dunque { Lib. VII. Cap. IL Def, ) operando' 
colla ftefla regola ne’ calcoli delle fondamenta , 1’ ultimo prò» 
dotto llabijifce lafolldità , e lapoGtiva capacità del volume della 
cavata. 

C X) R O L L A R I q II. 

Le fondamenta , pet Io più , in ogni Edificio ( Lib. I. 
Cap. X. Cor. IO. ) contengono diverfo volume, giufta la difpo* 
fifone data* alla fabbrica de’ foftegni corrifpohdend al fine dell’ 
Opera t e pcRhi ogni calcolato volume ( Cor. prec. ) ne pre- 
figge la.capaeifà di eflb- perciò { Ub. VII, Cap. IL Def.d. ) 
dati più calcolati volumi col , fummaiU infieme, fe ne compo- 
ne la fomma della calcolazione de’ fondamenti , e de’ volumi 
delle cavate’ la quale ( Off. prec. ) divil'a per lo Effere della 
canna cuba, cioè de’.palmi Sia. j il rifultato dalla divifione ad- 
dita la quanùtà delle canne ctibe, che iaprodètta fomma com- 
prende< . », . 

t. 


COROLLARIO - ITT. * - 

In Architettura edificatoria {“Lib. Cap. IL Off. 4' ) 



nlellepipedi continuati , per ogni dove fotto le mura dell* Edi- 
fìcio difpofli; dunque le, calcolazioni delle cavate per effer que’ 
vacui , che comprendono gli egnalf volumi^ degli avvifati folidi 
( Lib. VII. Cap. IL Cor. i. ) fi efeguono, come le calcolazioni 
‘di que’ corpi, a cui lì riferifcono. 


< * 


- AVVERTIMENTO I. 

In Architettura edificatoria 'li danno più cali, doye le fon- 
damenta effer poffono cilindiiche , o cilindroide ; ed in elli 
( Cor. prec. ) fi rifolve ogni problema col riferirne la calcola- 
zione a’ corrifpondenti folidi, ficcome quìàpprelTo dimofìreremot 


^ A V V E R T I M E N 
I corpi irregolari fi riducono a’’ dorpi 


T O IL • 
regolari col razioci- 


Ciò geometrico; cioè a dire' col gèometncamentc fecarli oo’più* 
OL- retti , che li dividano re^larmente ; onde refìino rlToluti ^ 
fiuc i 0 più empi regolari ; i quali , ciafeupo. sei genere , fi 
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caieoiano coll* eferclzio delle fcgucnti Kegoir» c càlcoli. ' ■ 

REGOLAI.'^' 

P R O P O S I Z i b'N E 

Dato un fondammtp di firma^piramidaù troncata , 
lungo palmi 50, targo nel piade palmi e nell» cima 
palmi 8 , e data la profonditi perpendicoiam di palmi 
30/ ricercamo il volumo detta cavata y ed il fohd» de Ila 
ffruffura * , " ‘ , 

' R I S o'l'u Z I O N . ; 

Per le colè diinodrate da Pappo ( Lib. Iti. Def. 1. Cf 
• Pro». la. ) lì ricerchi la mezza analoga aritmetica fra le date 
laretiezze ; cioè collo >tnire le due larghezze della data forma * 
c della fomma prefane fa metà, fi moltiplichi per la lunghezza 
de’ palmi $o,'ed U numero prodotto moltiplicato per la prò. 
ibodlth perpeqdicp^e , dii nel rifultató ( Lib. VII. Cap. II. 

Cor. I. j la quantità folida d(d fondamentOL, ed ii..vóluae dtl- 

la savaita. QÙe ec. , . , 

. / ^'Ejerci'ijtt del calcolo, . ■ ^ 

t %• % - • 

Le larghezze de’ palmi ii-f-S = ao . ^ = io. 10 X 
ì{0 — 500. joo X 30 = 15000 ; e tanti ( Éud. Lib. VII.- 
Dc£ ip. ) fono i palmi cubi del’ volume, e dei folido. Che ec. 

* * ' . • » * * 

„ V REGOLA II. 

r- PROPOSIZIONE. 

' Dato un fomiamento H forma prifmatìca qmpì^late- 
ra'y di luogbeìc^ palmi. S. , di lorgbezxat palmi, it,y. f 
di profonditi ^ perpendicolare palmi' 30 ; ritrovarne ‘H '' 
lume della cavata y ed il fdido della /hmetuta, • • ^ 

Ri’ 
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• RISOLUZIONE. 

Si moltiplichi i Reg. prec. ( la lunghezza -per la Urghex* 
za, ed il' prodotto per la profondità perpendicolare ’ la fom> 
ma, che ne rifulta, ( Lib.VII. Cap. 11 . Cor. i. ) eguaglia il 
domandato volume, e la folidità della (Iruttura. Che ec. 

’ Eferci%io del calcolo. 

Le dimenfioni de’ palmi 8X12 z= 96, = 2880 f 

e 'fami fono ( Eferc. prec. ) i palmi cubi del domandata vo* 
lume, e del fondamento. Che cc. 


REGOLA III. ' 

' . ■ . ' ■ . ' 

PROPOSIZIONE. * = 

Data la (oflruT^one di quattro fondamenta di forma 
paraiellepipeda y dijpofti ^ per corruzione, /or/o / fojìegni 
di qtudfivoglia Eéifirio i il primo di lumgbevxa palmi 20, 
di targhcs^a palmi 6 ^ a di profonditi perpendiòoiare pai- 
mi IO altri due di lunp^be^rea ogni uno palmi jS', di 
lar^euza palmi .6 ^ e d$ profondità perpendicolare palmi 
30 / ed il 'rim/mente di. lunghezza palmi 20, di largbez, 
za palmi 8 , e di profondità perpendicolare palmi ip \ fi 
domanda ricercarne i volumi delle cavate , le folide'.Jlruf, 
ture y e ridurli uniti in una Jbmma, f 

• .1 

’ RISOLUZIONE. - .. 

Le tre forme delle fondamenta di uguali*^ larghezze ,,e di 
uguali profondità, fono differenti nelle lunghezze/ perciò {EutU 
Lib.XI.Prop.32.) fono fra di tfle Come te lunghezze/ a cagioA 
che eflendo fotto una comune altezza , fono fra di effe come k bali/ 
onde unite infieme le diflinte lunghezze, compongono palmi p2, 
spiali ( Reg.prec. ) moltiplicati per la larghezza ^.ed il prodotto 
per la profondità perpendicolare, producefi la quantità corporea 
delle prime tre fondamenta/ e latto lo (lelTo per lo rìmanente, 

■ lì uni- 
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iì unifchino , per h dottrine aritmetiche , in una le prodotte fonia 
me, il cui rifultato dà l’ unito' volume delle cavate, ed il foli* 
do delle fondamenta . Che «c. 

* * * * ^ 1 • ' • 

' • • Eferdxjo dtl c'aUolo • - 

Le lunghesee de’ palmi lo-f-jd+j^ = 9 ^ • P^X^=SS*» 
5JaX?o = idsdo. Le dimenfiont de’ palmi aoX8 = ifcoX 
30 = 4800; dunque i prodotti ié5óo + 4800 = zi3do . E 
tanti fono i palmi cubi da’ dati' volumi in uoa.fomma uniti . 
Che ec, * ; - - ' ■ 

COROLLARIO IV. 

Acciocché le quantità tutte de’ già ricercati volumi, e' fe- 
tidi , colle precedenti Regole , fieno ridotti alle canne cube ■ 
deefi la fom na , ('Lib. VIt. Cap. II. Cor. Z. j per le dottrine 
aritmetiche, dividere per lo numera $i%, EfTere conof-iuto del- 
la canna cuba* ed il rifultato è il numero, che le prefìgge. 


Eferdxjo del calcolo t 


■ * • X 

Lc'fomme riceteate ( Rcg. prcc. i. a.. 2. ) nd* palmi cu- 
bi 15000 + 1880 + aiqdo = 3pa4o: ficchè Cor. prec. ) 
“j7i* = dunque tutto il calcolo delle propofte fon- 

dàmenta prefiggono in quantità canne cube 75. 'e palmi .. 


Che cc. 




't.***i- 


avvertimento * 

La quantità folida delle, fondamenta , negli eguali volumi 
delle cavate fi nduce allef canne di . cofiumatza napoletana , 

( Lib. V, Cap. IV. Off. 18. , e Scol,^. ) col prendere la meth. 
della Comma del palmi cubi 39140, é dividerla per gli p^feiì 
^4; onde ne rifultano Canne-idi coflumanza napoletana 30^, e 
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R E G 0 -.L‘,A: IV. 

P R.a POSIZIONE. 

D ^/9 . ifu^Jii»gf}a fottdamfnt» di forma ólindrìcity per 
tfemploy.di diametro palmi ii, c di profonditi per pendi- 
colare palmi 40 ^ ricercarne il volume della cavata , ■ ed 
il /oìido in palmi cubi, ^ 

RI S OLUZIONE, 

. Ogni cilincko , ptr le dntrine geoMefricbe , ,( Eucl. Lit XI. 
DeC 2.1. ^ ) è eguale a quella quantità prodotta ' dalla 

moltiplicazione della fupcrficie del circolo, che gli i tale , per 
rattezza del ftio^iHè perpendicolare.: è perchè, il volume del 
dato fondamento', per ìpetefi ^ c un cilindro ; perciò la fuperiw 
e^ del circolo fatto col diametro de’ .palmi iz, moltiplicata 
per r altezza perpendicolare de’ .palmi 4O , produce la quantità 
cuba del domandato volume , e del rpjjdo . Che ^ec. ^ 

OSSERVAZIONE II, 

La fuperficic del circolo , giufia il metodo di Efau/lùm , v 
giufìa le, cofe dimoflrate da Archimede ( Lib. drciVc. dimenf. Prop. 
8 . ^ Cor. fiq. ) lì ha colla moltiplicazione del quadrato del 
diametro per^undcci quadrati., e colla divifionp della fomma 
per qilattordeci circoli , il rifultato di cui à la fuperficic del 
dato cirwlo. . 

.;>i Ejercixto del calcalo . • • 

' . . ■' - ' ' •'■■■■ 

Dunque il diametro de’ palmi izX^^ — ^ 44 » *44Xlt- 

= 1584' — Itj7 fupetficie dei circolp ; < 5 «àl fòmmà 

( Reg. prec. ) de’ pai. lùpcrfic. 1137X40 J e tanti 

fono i palmi cubi del domandato volume cilindrico . Che eci ' '* 
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K EGO L ’ A • V; 
PROPOSrZIO NE. 

Dafo tfuaìftvogjiia fonAntento di formd tilìAdroìdé ; 
il ati diametro maggiore ^ pev ffcmp/tó , fia pa^i'-io ; H 
eninore palmi 12* e la pròfortdiìà ’perpendieifare^ palmi 
30; ricercarne il volume y ed il f alide ht ' pahrti cuii v - ’ 

R ì S ò L U z t 0 N e: 

-Ogni cilindroidb le <httrìme geometricbe , ( R^. ^rec.J 
è eguate alla quantità tbiida prodotta 'dàlia mt>ltip*ic«iiode del. 
la fuperfkie della 'eiliflic, bafc della forma per raltexia delT. 
affé perpendicolare: e perchè la forma del 'dato fondamento , 
per ìpttteji , è Un cUindfoido j perciò la fuperficie dèlia etliflè « 
calcolata ■ co’ dati diametri , e moltipficat'a per l’alte'zaa_ perpen(fi- 
colare de’ palmi jo, produce la domandata quantità yofo. 
me , e del fodido . Che ec. ' ’ ’ ' 

Ó S S'E R V A ZÌ1D N;E' tir ^ 
li«‘ fuperficie della olliffe , «/ dmoflrate' tk' 
de {\:.\\).detemì>id.& fpbervtd.'^óp.^. , GrCor.feq.) eguaglia la Gl* 
perficie di quel- circolo- ,* il tui diametro è medioproporiionale 
fra’ due diametri maggiore, e minore ideila data ‘elliffe : e per-* 
chà la ricerca di qualìWogtia mezza propoVùonaIe,'’ò fia l’anai^ 
.logia geometrica fra due quantità, per le colè dimoftrare da En. 
tlidt , ( Lib.VI. Prop. 13 . ) e da Pappo ( Lib. 111. ’.Def. i. Cr 
prop 6. ) fi ha colla Moltiplicazione delle due'' quantità date , 
e dalla fomma prodotta efframe il radicale, che eguaglia lidia'. 
Qietrp_^l cii;colo alla data- eJUffe ^uale ; perciò ricercato il 
mcdiopmporzioDale fra^ dafi • diaMCtti àa,>e i z ^ quella qtian^ 
tità eguaglia il diamela del circolo bafe del dUindr». eguale 
per eetira^iom , illa bafe pei;.- ]*. ricerca 

del volume, e del iolido, ficcome dicemmo nella Kig. prec. - 
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Eferch^ó' del cale ole 


I diametri maggiore, e minore 20X1 * — * 4 ®» «jv-il^»’ 
dicale- *54 cgm^lia ildra metro del circolo ( Off. pt?c. V 
alla ellifft; eguale. ^oila Keg, prec. is^X^SÌ ~ • > 4 PX 

Il = ad4o. = i 8«7. 1887X30 7 5<^S77; e tanti fo- 
no i palmi cubi /lei domandato vgluaae ciliadroido . Che ec. 

COROLLJV.RIO V. • 

Quindi è manifeffo dalla teorìa del calcolo , ( Off. prec. ) 
che effsndo il réttansolo di 2oXi> eguale al numero guadro 
di '240, di etti i ndicale diametro del circolo: e ficcoiiie 
per (Quadrare il circolo ( Lib. VII. Gap. II. Off. 2.'| deefi ri- 
darre la quantità 4I primn EHere 'dello (Veffo numero quadrato j 
perciò toglieodo dal meceanifmo del calcolo, rinatile tetterà tìa 
operaeioneji aflia di ndurne l’efercizio precedente a -meno cofe^ 
bada moltiplicare il diametro maggiore per lo minore , il pro- 
dotto per II , e la iemma dividerla per 14; ( Cale. pese. ) 
onde leda formatti U circolo alla «llific eguale. 


• W- 


iftiam 


• i. _ f 

Eferchjo del calcola. 


ametn maggiore:, 
^ = 2040. = i88i . 

lindroido . Che ec. * 


■ tif'» 


e minore 2oXÌt = 240. 240X11 
Indi 188^50 = S^S 77 folido ci» 

(TOj..- 

A y >v 'e R T I*M E N T O IV. 

„ , Qpaldvpglia calcolazione delle regolari fendantente lì- tir 
Iblvc colle cofe dimoftratc, ginila il genere dì effe; e^le iriH^o- 
lari forme, che poffan ideaA nelle oodrasiotii a«hitéf toniche 
fi nfolvono , ,c riducono alle forme regolari , ( Lib.' VI F. 
Gap. II. Avveri. 2. ) giuda i própj generi , ed a feconda delle 
della Geometrìa; delle quali ne fupponiamo erudito T a» 
meno Lettore, ficcome altrove dicemmo; onde conligUando b 
brevità ci adenùuno defcrivenie piò Regola. 
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-De‘ calcòli de' fpftcgnt d’ ogni 

. ; ipezié, e genere i- • • ' 

» ( 

•' D E F I V I Z i P N È VII. 


•^Aicolo de Jo/ìègni è la riccrcà \dc!la qnant\tk foiiìa ' 
d«l .-•òluaié, e della^qjiantrtk fùpcrBciàle della ve}- 
duta apparente di eili^-comprefe'ia qualfivoglta-fornV») 
Vliiaininaie coil’ulò delle miinse reali di pài mi pìettf-^ 

^o‘ altro, e dabiliie col mcaao deireferci zio delle rego- 
le 'arnmetiche * i . ' ' . . • 

O S S E IR V A- Z T O N E~ I.' ^ 

I fofleqni ik-gli Ecjificj J'o/io corpi ftcreometrici di dìvcrfo 
volume, giòjla le difptìfiaioni dare alr Edificio per la coRruzàn- 
ne ; Cccome in più cali dimoflrammo : eifi ordinarianéóte -fon 
di.ìlRucc r^olari , c pt^onlt riòarre «’ piwIcliepipedlT^’ 

«jjadri Uteri, -alle piramidi troncate, a’ jrflindH',' ed a‘,e,ififldr<JlSJ“ 
di ; e le calcolazioni delle quantità folade fon direìni^ ncCi 
prec. ) dalle regole ftefle , che efponemmo «per le fondamenta j' " 
di tal che afiin di non render nojóre lelprdkdd ìftituaioE^ colle 
poco , giovevoli ripetizioni * ei rimettiamo a qinYito dicenuo<F 
nel Cap..prec. , e loleanto rapporteremo alcune Regole addetTe 
a* foli cafi generali per la cognizione della folrdità de’ corpi ar- 
chitettonici , c delle fope^ic apparenti di efli . • 

■ J > •> j J - i ! 
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Dnto jHjf,yogtra pHaUti, eoìUìufe ausnlriUter» , per 
ejempl^^ d, petpcndict^0rc. dt Mez- 

ì^ .poim, 4 j aontan^' iatco. 

Um, *iÌot,d, yc U *T.'. 

' ■; ‘ ^'R'ì^S'o l'' u 2 I o Ve' ' 

"«JUi Reg.l.'del pré«denfe’Cap fi 

m^tipl.chi la lung^zia p«r T alicz» . ^I.ptr.Ìotto cef-la 

4i s.;chnr *■■ ■ • ^ 


•t 


?; uoa fo^ X giiatt CI^I dd dom.mbto- fonda. 

'• ‘.•=r.d* s; ‘ ■ ■-•^ ' 1w> X >l 

r O K <> L L A R r O !.‘ 

.^ctu.fop^.le.date l^fi; p^-ciò in^ f Lit> 4hX(Sp%.- Óef.tfA. 
mini r^"* »(ol«to> cd.'ia (^i «ntt p'rJaftfo ft ne det^ 

S - doY'mnh- P «>«--<yM»llo fteflo mài 

.•>^ncec. 


t ,. n 5.? R’O.tjL A.R r,o .ir. 

■ i corat‘ r,m * le quantità foHde di tutt’ 

. deR’EdifiJ ,an |«lfivt^lUr-feo 

Tfc . s •• 


C OR 
E perchi qiTe’ pilaf 


l?v,ni 


( archi 

. : , . ; *• ) , nccvono- folle ^opric fon- 

ghci- 
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gh«££e , e bivhczze le bafi quiefcenti degli archi ftefli ; percit 
( Cor. prec. ) la difamina 4 elle alt^ze degli.i avvifaft pilaAri 
cflcr deve ( Lib. HI. Cap.F. Def.i4-' ) infino alle cimafe impo< 
fte; affinchè' da- elTc in fopra abbu la calcolazione d^li 

archi ne’ propj volumi'. ' • 

V.v. n lM O I. ■ 

. Da’ tCfiur^tfr! ittjfii, SJifi*)' *«» pr'A taji Jf-pmii 4 mttli fitg* 
firtte, iltfpe/Ut per co{iruzÌDnc« a gli art^i \di cMcattMa 

^10»;., femprt che fino effe ceftrutte di meettrìe mnifimi. 4 gli MPeU% 
mi furarne F altexX* infido alF orfi^otue deli' alteg_^a vertitalt éelt 
ureo j ed indi coordinarne la caUolaxjfint ^dtl volume delF arco-eom» 
frejo fra pilafrrata ^ f pila/ìrata , ftecom* offeryarem^ noi Caf. feg. 

■ - O S S E R V À Z I O'M E ,H. . 

La foperficie della veduta ' a^arenre del p ilaAro .ifalat»., 
eretto Ibpra bafe quadrilatera , in . Architett ura^ edificatoria , 
( Lib. I. Cap. V. Off. 1 ^ ordinata da quattro paraleUogram* 
mi ,■ che hanno i lati delie bafi Uguali alla larghezza , c lun> 
ghezza del corpo , e con una comune altezza pcrpendico^are ; 
tar che la fiqmficie apparente di efi , per le dottrino geamotriebe, 

( £m/. Liir.XI. Pi^a4. ) eguaglia! quella qnantiti ^{«rficia» 
ìe« calcolata col giro' della bafe per là comune ahezxa. 

’ ■" . L-* 

; C O R O L L A R I O IV. ' 

■w - Dunque ( Reg. prec. ) nel dato pilaAro ìTolato eflendo la 
P»hni 4, e la lunghezza palmi 4 ; il giro .dcl picde 
i eguale a palmi id ; qual moltiplicato^ ( OiT. prec. ) per la 
comune altezza perpendicolare de’ palmi H prodotto è c> 

gualc alla domandata fuperficie. Che ec. - ' 

* r 

Eferciijo del calcolo . 

Il giro della bafe palmi 4-f-4-f4+4 = id . id X = 
480, che è la fuperficie apparente'^! pilafiro ifolato'. Che ee. 

’ v e O R O^L L A R I Q , -, 

' Tatt*i paralcUogrammi ^ti con una comune atoxa pel* 

■ } ' • P«®“ 
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darà {ùlaflro, Ciw ce.*" 1* ■ fupcrfcie appirente deJ 

./ .... ' * ,-'^ _ . » -. 

p , f ® * O L £ A R r o VI 

ì^>^kZ-lz K ' n "- 

per Ja.co«une altezza pcrpn,yicolà« fuUaSafc. cL ec.^ ’ 

K E G Ò. L A II. ^ 

proposizione. '" ' 

»pparcme. . -, • ì • J^perficte 

. rr„. R‘IS 0 LU 2 I 0 NF 

I furti delle colmine romane f Lib II r t n. /• 
rtmo folidi cilindro 4 conici • cioè ,‘dS'^ ^ 

.^r ^ cilindrici dalle bfcp. al férao’ ’ 

di effi; Se." l’.S i' „7 • '^? Ji.- 

». .g».wi. JU 1 ,Ì “ .« i» F»w .r»; 

parte ciliudrtca • e le rima^^ d ‘*« 1 - 

^rpcnJicQlaré', o‘ ja l’arté rertn d«ii*** *S“*S^'*no 1 ’ altezza 


fu 
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fuptufick dl,«flb ^ijiolriplicatt per gli paJntii: 15 t«rz« della' <f«! 
ta alerai», pro'duce il /'olido -Aguale al faOo cilitMfrico . , ■ ' 

Ogni cono <trooca,to per. h itfe dimeflr^n , ( Lik VII. 
Cap. n. K^.'^ ) è eguale' alla quantità , iblidiB prodotta Rifalla 
moitiplicaiiopc della., ntpcrficie di quel ctfcplo , iàno. 'col diaa 
ipecrn pacùiq-analogo atitepetiiio». fra* duA>vdiainetri dette bali i 
per r aKezza perpenditolare ; e perchi nelle, colonne il diame- 
tro del piede Ila a quello cWla cima, ptr ìftltut^UiK -^ ( Lib.II. 
Cap. IV. Cor. Z2. ) come é : *5 ;'peecib la qòanititl mezza arit. 
«nerica- fra- di elfi, ( Pfpp‘ Lib. lU- Peop- il. , e nai Lib. I. 
C^. VII r.' Scoi. 1. ) nel dato cafo,.à palmi ; -colla qualè 
falto un circolo ^ la fua fuperficie moltiplicata ' per 1' altezza 
perpend^rolare de palmi.’^o , per fttpptfix^t , dati alle due ri- 
iPa'nenti parjH del. fuHq j .il ptodotc» ì la quantità foKda delia 
parte conica troncata . . . / 

Dunque quelle due quantità fplide già rìatreate , inlieme 
unite compongono il foUdo fuilo della data colonna romana . 

Che cc. ^ . 

.... 


Efercì'zjo del calcolo. 



7X15 = 4H7 foliditk della parte >cHindrica del Tulio , 

Il diametro del piede di pai irli, d-1^ = tt • — 57 

^ Papp. Dcf. r. Lib. III. )- diametro medioproporzioitalc arit- 
. metico; il circolo fatto col ricercato diametro t »^.l. zg-yX 
~ 712 ; folidità della rimanente parte del Tulio conico 
troncato. 

Q.uefle forame 4Z4 t+ 7** ~ ® (Reg-P^^) 

fono i palmi cubi del volume del fuilo, della data colonna ci- 
lindro-conica troncata. Che ec. / j' 


COROLLARIO VII. 


' Le. coloqnc in Àrehitetttm edificatoria', effer poflbno bea 
■ apche penifolatc , { Lib. II. Cap.V. Def. <$ 4 . 66,' )' cioè -rile- 
vate per una qonofeiuta parte del diametro- del piede, dalla 'fac- 
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eia del mure: e perchè le fuperficic delle bafi • ( Reg. prec. ) 
ihoitipHcate per le altczie de’ due corpi,, che le compongono , 
ne prefiggono la quantità folida j perciò in ogni anti-colonna 
dato il diapvetro della larghezza apparente, e^la parte del dia- 
taetro, che ne ftabililte il rilievo, colle fteffe operazioni fc ne 
calcola, e determina la quantità del volume* ' . 

•‘z COROLLARIO VÌIL ' ’ . 

Quindi" è, che ì furti delle anti.colonne ( Lib. I. Cap. V. 
Off. 5. ) avendo per bafe un fegmento maggiore, o minore d’uB 
dato circolo , lotto . data proporzione col diametro del piede j 
leggi elementari / con moltiplicare' ( Reg. prec. ) la l‘u- 
perficré d^ lègménri 'per le altezze rette de’ corpi , che com. 
pongono il furto , il prodotto ( ^Còr. prec. ) eguagHa 'il volume 
dd furto della data ‘anti-coloOna d’e^ni genere . Che ec. ' ' ^ 

OSSERVAZIONE III. ' ' ' 

La fuperficiè della parte cilindrica del furto delle colonne 
ifolate, per te cefé definite, e dìmojlrate ‘ e per le dottrine geometriche 
{tArcbìm. Lib.^de Spber.f^ cltin.Prop^ ,& Cor. t.) k la rteffa che 
la fuperiìcie d’un cilindroj ed in confeguenea eguale alla circon- 
ferenza del circolo . della fua bafe per l’ altezza perpendicolare 
della parte cilindrica: e perchè ogni circolo per le cofe dimo- 
ftrate da •Artbìmede ( Lib. de ciré, dimenj, Prop.7. ) ha la cir- 
“ conferenza eguale alla quantità di tre diametri ed, un fettimo * 
perriò col dato diametro della colonna ifolata , e coll’altezza 
(wpendicolare de’ palmi 15, terzo di fua reale altezza ,. fi ot- 
tiene la fuperficie. .della parte cilindrica. E per le ragioni fteffe, 
effeodo Iz rimanente parte del furto conica troncata, lè fra’ due 
diametri inferiore , e fuperiore fi troii ( Lib. I. Cap. Vili. 
Scol. a. ) il medioaritraeticc ; la circonferenza del circolo fat- 
to col ricercato diametro, moltiplicata per l’altezza obbliqiia , 
o fia per l’altezza della faccia, produce la quantità fuper&cialt 
del cwpo conico troncato ; ^quali due fiiperficie unite, danno la 
quantità intera della fuperficie apparente del furto. Che cc. , 
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LUy. VII. Ijiiturìoni - 
Eferci%jo dal calcoh. 

II d.ìametro del piede di palmi ^ *87. 187X1^ 

= ^8^7 fuperficie della parte cilindrica . I diametri del piede, 
e della cima di palmi ^-{-5 = 1 1 • -,* = S» • St X 37 = 
17*. 177X307 = jii % fuperficie della parte conica tronca- 
ta. Le due quantità z8a' .-f- Sii/,- = fuperficie inte- 

ra del dato fuflo cilindro-conico troncato. Che ec. 

COROLLARI O. IX. 

.La fuperficie de’ furti delle anti-colonne- di ogni genere, per 
le -colè dimortrate da .Archimede ( Lib. de clrc. dimenfi Prop, 5. 
& Scol.z.) fi calcola coL metodo rteflb; premefla la proporaione 
del diametro del piede al diametro del rilievo j per cut ricer- 
cate le circonferenze delle bafi circolari , ficcome dicemmo , e 
tolte le parti de’ fegmenti minori, al itturo della fabbricazione 
uniti j ciocché rimane dopo le operazioni ( Cor. prec. )_ deefi 
cSlcólare col metodo fopr avvifato , per ottenerne la fuperficie 
del furto di qualfivoglia data anti-colonna . Che cc. , 

. , ' REGOLA III.' ■ . ‘ 

PROPOSIZIONE. 

'Dato qualfivoglia muro d un .Edificio di forma' pa^ 
ralellepipeda , di lungbn^a palmi 80 y di' altexj^a palmi 
30 , e di grofifeo^a palmi 5 ; «1 cut fìenvi^ per coflru- 
zione, tre finefìre ^ ed una porta ^ ciafeuna di lungbe^a 
palmi e di altej^ palmi io; ricercare la folidttà del 
muro , il volume , delle aperture y e la fuperficie apparen- 
te della parte folida della fola fabbricazione . 

RISOLUZIONE. 

Il dato muro , per ipetefi , è un paralellepipedo ; dunque 
( Lib. VII. Cap. II. Reg. 3. ) colla moltiplicazione delle date 

■ • • ■ di- 


Digitized by Google 


D' yArchìtcttUra Civile . 315 

dimenrioni, fe ne ottiene la l'oliditi, non efclufe le aperture. 

Ogni apertura delle fuppdfte "( Lib. 111 . Gap. lì. Dcf. i. 
t. 3. 4. 5. 15. cc. J raccbiude un .vplutnc compodo di due 
forme; la prima paralellepipeda rettangola comprel'a fra gli 1H« 
piti, ed i limitari, ia .quale, per /e et/e Jtmo/injtt , fi calcola 
ficcome qui fopra dicemmo; e la feconda per efler femipii^tnù 
dale troncata, ( Reg. prec. ) colla ricerca delle medie aritme< 
tichc fra le lunghezze j e le altezze ..del vacuo , moltiplicate 
fra di effe, e per la grollezza ; ne rilulta la quantitlt (elida . 
Quindi unite le due quantità compongono il vacuo intero dell’ 
apertura; di tal che ùnife in una fomma le aperture tutte , c 
la quantità fottratta dalla ricercata lolidità dei muro ; il riful- 
tato egtaaglia il volume foHdo della domandata fabbricaziouc . 
Che ec. *''■ 



Eferci%io del . calcolo , 



Le dimenfioni date de’ palmi 80X30 = 1400 . 2400XS 
^ =5 iiooo; folldità'del muro -colle aperture. 

te dimenfioni dell’ apertimi di palmi ='50, efup- 

poda la grolfezza dello dipite un palmo; la lolidità' del primo 
corpo è in palmi cubi 50. La rimanente parte di larghezza , 
ftr fuppofi^tene , predo agli dipiti palmi 6 , è nelle pode palmi 
8 ; prefìgge la mezza aritmetica di palmi 7 ; e per J’ altezza , 
premelfa l’altezza di fuppodzione predo agli dipitr palmi lOj c 
delle pode palmi ii, la -mezza aritmetica è in palmi io-j;dun» 
que 7X1OJ = 7S7. 757X4 = 301; quali uniti a’ palmi $0; 
compongono l’ intero volume vacuo dell’apertura in palmi 351: 
e perchè le aperture, per fuppe/lxìene , fon 4; perciò 3SIX+ “ 
1404. Quantità de’ volumi vacui delle date aperture . Che ec. 

Sicché , dalla folidità del muro in palmi cubi 12000 — • 
1404 = io $^6 per la folidità della data fabbricazione. Che ec. 

' « i 

COROLLARIO X. 

Quindi è manifedo, che tutte le otdinarie calcolazioni del- 
le'mura di qualfivogliq Edificio, coordinate delle forme follale 
come iopra didinte , fi rifohrono colle Regole premeflc ^ afiln^. 
di prefiggere le folidità delle fabbricazioni. Che ec. 

>• ‘ ^ R r a CO- 
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Uè. P^I, ljiìtu%iòni 

C O R O L L A R I O XI. 

La fuper&ie del dato muro fi ottiene , per h afe gii 
dmoflrate , colla calcolazione delia lunghezza per 1’ altezza , e 
dalla fomma fuperfìciale col fottrarne le l'upeHicie delle aperture 
d’ ^ni genere . Che ec. 

REGOLA IV.' 

PROPOSIZIONE. 

Dato un muro di lungèej^ palmi 30 , di 
palmi 30, e di grojfex^ palmi 6 ; • in cui fi^i una 
nicchia paralellogramma^ di tunghcT^za palmi di alte:^- 
za palmi li e di groffeo^ palmi J ; calcolarne la 
quantità folida in palmi cubi. ^ 

RISOLUZIONE.’ 

Quello' problema fi rifolve collaRegola precedente, 

ti ' . • . . ' , 

, EferciTjo del calcola. ' ‘ ‘ 

Le diraenfioni de’ palmi 30X^0 = 900. = 5400. 

quantità del muro colla nicchia. Palmi SX*^* “ 

X3 — 1 87Ì volume folidp della nicchia . , 

Dunque 5400 — 187 7 = palpucubi dellaflrut» 

tura. Che ec. . . ' - 

~ R E G O L A V, ' 

Proposizione. 

• St domanda calcolare la folidiri y e la fuperfcie ap. 
parente d" un muroj di lungheo^ palmi 30 , di alteisip'a 
palmi 30, é di groffcT^a palmi. 6 f meni favi una nie~ 

chi a 
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E^rU/ié^na Ovile. jiy 

ebié oreè$é yimkttmdrieé.^taperee , par iHiiuzione , ds 
w» quadrMn$e dt iftru J fé cui thifure, di lunghesso pai- 
tnt ^ j e di altezza fin alla cimafa impojìà paltni i o , 

R I S O X U Z J' 0 ,N,E. 

Colle, date jdirasnfioni operando, come dicemmo nelle Re» 
gole precedenti ^ , la quantità folida del muro colla nicchia è inT 
palmi cubi 5400 j dalla quale deefl^ tqgliere il volume della 
nicchia colle l'cgucn ti operazioni.' ' ^ 

, OSSERVAZIONE IV.' 

Le nicchie femicilindriche dalla bafe fino all’altezza della 
cimafa importa dell’ arco fono, per iftitàxjone , eguali ( Lib.IIL 
Cap. II. Dcf. 23. ) ,a quel lolido femiciìindrlco , fatto fulla 
data bafe femicircolarc per l’alteiza dell’ alfe fretto; e la rima- 
nente parte » che la topre* è eguale a ìin quadrante di «fera , 
fatto col diametro eguale alla lunghezza della nicchia : e per- 
chè dicemmo ( Lib. VII. Cap. II. Reg. 4. ) ogni cilindro effec 
,^ale a quel folid® , calcolato eolia fuperficie della bafe per 
r alte^ perpendicolare ; perciò Ja parte, lèmiaàlindrica aèlla data 
nicchia è eguale al folido formato dalla fuperficie femicircolare' 
del dato diametro de’ palmi 5 , per 1’ altezia de’ pàlmi iW 
Che eie. ' , - > - . . : ‘ 

-OSSERVAZIONE V.: ' s V 

La foliditò della sfera-, per le cofe dimolVrate - da Jlrehiì 
•udì, ( Lib. afe fpier. Cr ciiiad. Prop. 25. <3f feq. ) è epualo» - 
alla fUa fuperficie moltiplicata per la fella parte del diametro • 
tal che offendo, per , ( Off. pi«pk. y il c^fo .ddifr 

nicchia circolare, un quadrante di sfera j »pÌ*dò' la parrt 

della folidità della sfera, fatta col diamelro. eguale alla lunghtz- 
M della nicchia , eguaglia il vacuo volume del filo coperto . 
Che fc. . . - ^ 

o S S E R V A Z I O N E VI. ; 't 

La Ciperficie della sfera, per le eafe dimtflraté , dallo flertò 
<Artb,mt^, ( Lib.'de ^ tilind. Prop. li. ) è' eguale a’) 
quattro tuoi cii;ooU lùaffimi : od offendo la- lunghezza della nic-i 

‘ . . .. chia, 



yi8 . ZiéjriL 

jJjja , fur fitppofi^tone , palmi 5 , ed il ) 

uh quadraure di sfera • perciò ritrovata cotìa Rcg. pece, la fu* 
perfide del circolo tnammo, e moltiplicata per-'4, _il prodotto 
eguaglia la fuperficie sferica; ed in conl'egutnza la quantità ulti- 
ma moltiplicata ( Off prec. ) per la fida parte ilei diametro 
de’ palmi 5, produce la folidirà della sfera, la cui quarta parte 
J’c'’uale alla folidità del coperto della data nicchia. Ghe cc... 

■ C O R Ò L' L-A R I o XII. , ■ 

Sicché ( Lib.VlI. Cap.III. Off. 4. , e 5. ) effendo il vo- 
lume vacuo della nicchia arcata eguale a’ due folidi , uno fe- 
hiicilindrico , ^ T altro quadrante di sferi ; quefU calcolati , ed _ 
uniti prefiggono la quantità dà fottràrfi (‘ Lib. VII. Gap. III. 
Reg. s* ^ dalla quantità 'ricercata del muro. Che cc. r* 

, _ ‘ ^ Efercixja ^del_ calcolo . 

. il dato muro di p.ilmi .goXjo =■ yoo . pooX^ ~ 54 ^^® 
quan tità Idlida del mum eolU nicchia. ' * 

La parte cilindrica di. diametro palmi — iàT***T. 

Xu =.i37i • =.?H • '9ÌÌX^o.= volutrw deUa 

j. - 14..,.. ... . ' >- ' • 

parte cilindrica . . t . ' “ • ' " 

La parte capale al quadrante di sfera effendo, »er fuppefis^imte^ 
di diametro palmi 5, il fuo circolo eguaglia palmi 19^^ . 19 
Sj>^4 = 787 fuperficie della sfera, 78^X7 — *^5rf lolidità 
della sfera; la cui quarta parte- eguaglia il. coperto 'della 
, data nicchia. ' ; • ... ’t 

Dunque unite le avvifate .calcojaaiooi 
1147^; volume della data nicchia; qual fottratto dalla foliditk 
dei-muro; cioè a. dire , 5400 — Widità 

dònandata del muro. Che'cc..' ^ ' - 

COROLLARIO XIII. 

Dalle cofe dimoftrate, _e dalla teoria del precedente caleo* 
lo fi deduce, .che ( L^. III. Ca[x II.- Cor.'qg. ) effendo la bafe 
della nicchia un femicircolo eguale alla metà del circoltr maffi- 
j6o della sfera , fatta col diametro eguale alla fua lunghezia; 
Mila calcolazione d«l ifol^e vacuo, 1 ’ ilicftì ^quantità moltiplW 

. ca» 
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D* jircbitiùkr(f'Vii»h. , fCfi 

c^ta per la terza parte del diametro dà nel pn>ddtto* ( Reg. 
prec. J la quantità folida della «quarta parte della sfera ; di tal 
che, nel dato cafo, elTendo il diametro palmi s i e la Cuperfì-. 
eie della metà del circolo maffimo^ palmi 
folidità della quarta parte della sfera; quali uniti alla parte ci« 
lindrica , come fopra calcolata , producono gli Aelii palmi cubi 
**4rri- P” lo volume della^nicchia a Che’eci.' 

-• .S 

COROLLARIO XIV.. . , ' ' 

La fupcrficie dell’ avvitato muro, per h un- p*^ 

ralellogrammo da cui fia fottràtta la fuperficie dell» nièchiàt 
coordinata , per le dottrÌM getmetriebe a un paralellogrammo 
fatto' dalla bafe infìno allacimafa impofta , c da un femicircolo, 
che la termina ; dunque riceicata., giufla le fitperiorì Regole , la 
iiiperfìcie del muro , da cui fotteatta la figura della nicchia , il 
riluttato è la domandata fuperfkie. Che <c. i 

..corollario. XV.’ - ■ - • 
La fuperfkie concava del volume della nicchia è compo* 
fU. ( Lih.1. Cap. IL Def. 2 ). 24. ), dalla fuperficie (fan femi<" 
cilindro, e dalla fuperficie di un- quadrante dLateiu; dunque rU 
trovata. ( Lib. Vii. , Cap. III. Off. ) la fuperficie del feoucà^ 
Undro col giro della bafe,^ioè dell’arce feraicircolare,- per faU 
tezza perpendicolare infìno alla cimafa impoAa ; ed'ututa. .alia, 
fuperficie ( Lib. VII. Cap. III. Reg. $. Cor. iz. ec. del cir.; 
colo malfimo della sfera , fatta col diametro AelTo, quagliano 
per le cofe fopra dimofìrate la fuperficie intera della data nic* 
chia. Che ec. ” > | i < 

' - ■ Ef eretto de calcoli» ‘ 


Le dimenlloni del muro di palmi goXj'o = póo fupéflfr» 
Scie' del muro colla nicchia . Là fuperficie paràlellogramrrta y 
edema dipàlmi 5X10= 50 c la fuperficie 'del femicircolo' fLifJ... 
VII.Cap.III.C0r.z3.) è in palmi p~; dunque S°+P!v ~ SPrJ* 

• SpM “ ^ 40 »t fupeTOie apparente del dato muro. 

'Il diametro della nicchia palmi SX34 “ *S?* 


'Xìhyit IfiitUTjoni 

|7 , 7 Ì?'Xto = 7^i\ fuperficic còncavi della parti cilindri* 
ca. Il circolo maffitno { Ree- prec. ) è in palmi v 1 9 , ed è 
( Cor. prec. ) eguale alla fuperficie della quarta pane delli 
sfera; dunque 76 ^*-, =: ^ 5 } fuperficie concava dclU' 

■icchuv-;Chc ec. • • > . - ... 


A V V E R T I M E N T O II.. > - ’ 

Coircrpolle regole fi rifolvono le calcolteioni di tutt’ i 
foftegni degli Edifici «i* qaalfivoglia genere; ajfin di ricercarne 
le qaaotitk folide delle coflruiioni , e le fuperficie apparenti di 
ofli: è perthè l’efpoftc Regole fono univerfali>, in grazia della 
bre^tà cf atteniamo diftenderne pili oltre Regole particolari . 


1 1 ^ 


< ^ SCOLILO'!.' 

i pitffì Ji 'foi i Mifuratori de^i Edifiej riducmo le quantità 
-/elìde delle fabbrieaxìoiii 4' ogni fpegie in canne napoletane ,{Pngtn. 
I. Tir. de Magiftr. art. ) le qnali fono ( Lib. V. Cap. IV. Off. 

' 17. ) «a oggregalo de* palmi cubi ll8 cioè' quel rijuhato ^ ebe 
Uge dalla mokiplicarione di 8X«. de* palmi due- 

di tal ebe in ogni càleaUriana praticano egi , 0 dividere de rìcina. 
te fomme folide per 'gli palmi iz 8 , o- pnt delle ricercate femmt 
prenderne la mttà, e dividerla per gli pai.’ 6^. Efere delU canna 
■napoletana , ttmftderata colla groffexga de' legali palmi due ; ed il 
uifultato dalla divtfìoke C offerì f cono p& lo numero delle canne na. 
pohtanè , gio/ia la eoflumanra , ^ cbt nelle unite fomme fi comprtn. 




' ' s c .0 L I o ti. • ; 

in oltre offerviamo , che i noflri M juratori degl! Edifie/ e/er- 
thano de' legali meccanijmì nelle 'mifurt, e nelle riduzioni delle fab- 
bricagioni ; affin di fondare nella coflumanza H valore delle Opere 
per le dovute feditfazioni agli .40efici ; ( Pragm. i. evd. tir. <^.6. 
7. 8. 9 . IO. 1 1 , 11.) "M. ?"*./** /*"* 

ptefente noflro i/ìitute , ivi rimettiamo Jofludiofo^Iéettert»,^ 


■ f - 


; s c p L I o III. 

La~ tanna ' fuperficVale^ fìccome offerVammo, { Lib. V. Cap. IV. 
Od; 17.Ì c SC0I..3. ) i^,generalmtntt di palm 6tb ;.tnde 
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», ^ f jy Architettura Ct’vtle.. jii 

MtfitrtHri éfgK EJ^J, • •/ '*>•)<"«« Otite emme luptr- 

OkfiOem U [emme ricercmt etile rwlftte téleoia^iem OtHe 
fHptrfiek per gjk feltni ($4 « ed SI fifultat» Odi* ' aivifitm t afim 
djeoH» per té ^Mnmà Oeilt eetme fuperfieìéii , ebe mik mise /mm. 
tu fi eempr enOmt e . . ts 

•e^mesrnmtùmm 

V c A P. IV. . . 

De* calcoli ftereometrtei degli Archi 
d’ogni genere; . * " . . 

REGOLA I. 

• * 1 

PROPOSIZIONE. 

Date quaìfrua^ié Arco femietrcolare ( LU>.VI. Capi * 
IV. Off. ^.5.* )ico fisnehi^-pee efempioy di cord» pafmi 
10^ db feet/té pélpù 5 , di élte^Ké vertiralo palmi 4 , 
di largite:^ orrg%ontale palmi 4 ^ e di groJ/cT^xa palmi 
6 \ fi domanda calcolarne il /olido dell' Arco~ co' fianchi ; 
il volume della forma ificrìtta’ e la Juperficìe imerna delm 
la figura. ‘ 

PISOLUZIONE. ' 

Ogni Arco femicircolare d>’ fianchi { Lib. VI. .Cap. I'^.' 
Cor. 1 1 . ) i H(i iblidn- parateUepipedo feavo d* un dato f^tei» 
lindra : r perché I4 fieziooe delfÀrcO perfetto ( Lib. VI. Cap» 
IV. Cor.p, ).fi, uo- paralellogranimo , dentro età evyi deicritto* 
un arco lemicircolare : ^perciò ìtu.ftùone^ fette diiaoAra la .figora 
della fabbricaatpne del dato Arco, per fupptfixiene , è un para» 
leilograntnio di lui^hcaza. palmi 18 , ,c di altezza Pfdaa p ; 

4^ , per ediruxme', è deliocato ua icaicircoto di corda 
palmi io, e di faetta ,, 

.Temjl. " St ■' Sic» 



et t 


4 .-* 


gi* Lih.VlL Iftftu%ioni\ . ^ . 

Sicché ritrovata la fuperficie àti paralelloqrailQiio « « rìtr^ 
vota la Aiperficic del feeiicircolo colle Reg. prec. v ' h lottrM^ 
ga l’ima d^l’ altra; il rilukato di cui.à la della 

sione ; 9 «ial moldplicata per Ja data gro£Tetca de' palmi 6 , A 
il prodotto in palmi cubi, ( Lib. VI.'Cap.IV. Gott io. ^ <]|u^ 
le al folidor paralellepipedo fcavo della forma femicilindnca, 
a^ -i4 -vrdmne dei d8to*^Arco comprende. Cte.'ai 

E moltiplicata la fuperfìcic del femUfrcolo , come fopra 
rìcercafa , per la graQézza de’ palmi tJ ; U^rodolto quaglia 
( Lib, VII. Gap. in. OIL j. ) il volume della forma femicilin* 
drica jfcri^ta« Che ec. ^ r*r- 

E 'moltiplicato il giio'dcir areo^lìeaiìciroolard *per la <^ta 
profondità; il prodotto é 4 Lib. VU^ Cap-UI. OlT. j. ) la fu- 
perficie concava interna 3icl dato Arco. Che cc. 




’Efeicixto del taìcohm " 

Per la Iblidità , le dimenlìoni de’ palmi h>- 

perfifle.del paplcUogrammo . loXs — so. 50 X 11 ^SSO . 
v/ - 39' r fuperficie del lèmicircoh)^ idz — •" S9y — 

122 ^ X. 6 736 ^ folidità'della ftruttura>‘ Che"ecr - ' ' * 

Per la forma , la fiiperiìcie ,del Icmicircolo ^iè > ritroveth 
in palmi Xfi — ^ 35 ^ volume della forma nel doto Arco 
femicircolare Ifcritta. Che cc. . ' ’■ 

Per la figura interna, le dimenlìoni 4?’ palmi icXj? 
3*7 • L't ^ *57* = P 47 fnp^cic interna del dato 

• ' 2 

Arco perfetto. Che ec. 

i 

G O O L L A R T O , T. ' ^ 

Quindi è manilèfto per h teoria del calcolo precèdente 4 
e per lo dimofirato da Archimede ^ ( LÌb.Hr y^ier. tlt^cfVfW.Prop. 
d. ) e dal Maurolit» , ( Frtf, in Jhthim, Ptop.8.*^ d* p. -) che 
ftando gli archi de’' circoli fimili proporzionali colle corde'; in 
ogni arco il ^iro -della 'fua curva è eguale olla corda unita col* 
la faetta , e ^ tanlb fvttime parti' del diametro di quel’ circò* 
lo^ -di etri f arco è parte , quante unità fi comprendono nella 
data faetta, che è parte dello lleflb diametro. 

1 c £Jer 
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ISArciittnut» Ovile, 
‘ E feretro del calcolo. 




Dunque nel dato Arco rcmicircolarc' di corda palmi io, c 
di factta palmi s Cor. prec. ) ' io+-s + ; = 15Ì t ed ia 
quald voglia altro fimile , per efemplo , di corda palmi io', e 
, di factta palmi 3 ; ne feguc ,lo+3rfÌ = 13) giro del dato 
Arco» . i l * V. ' . 


R E G "0 ‘L A ir. • " 

proposizione/; 

• tiualfivoglia Arco - /emleiriolare ftfiza fianeiì 

( Lib; VI, Gap. IV. Oli", ^ di corda palmi y '.di 
Jaetta palmi 5 -, di largòsT^ ho piedi palmi a t di al- 
texjca verticale palmi 4 , e di groffe^Tia palmi 6 ; fi do-^ 
manda ricercarne la tjHantità f alida delf Arco fen^a fian- 
chi ^ il vluma dalla férma'; e ha fuperficie imttrna della 
figura . 

RISOLUZIONE. 

; Ognà Arco %micircolare. lenza- fianchi ( Lit>.VI. Cap. IV. 
Cor. 14. ) è un, folido Cennicilindrico fcavo d’altro Iblido fimi-^ 
le:, f perchè la fua. ftzione è..una femi corona circolare, forma- 
ta da’ due femicircoli’’coDcentrici ; perciò la fczione , 'chc'di.f 
moflra^'IBsbHcaKionc' del daW Arco , è una femi-corona ciV. 
cohde|VW[ l^micireolb eiterso-, ffufL ha. la cord» di- 

palmi j R, % fai fiiett» dK palmì cd il fwmi circolo interno di 
corda palmi io, c di faetta palmi $ 

Sicché ritrovate , colle Regole precedenti . le fuperficie de’ 
fcmkif?<3li dèM’ intera. fiMBonOt, • deH^. forma; %fd«ratta la le- 
tonda dalla prima par A. ( Lib. VI. Gap. IV. 

Cor. 14. ). fi.-etiìaltato ne .cmaplàa ■ la fuperficie» delk ièmì-coro- 
Ita; qual malti^km per la .prodézza del dato Arco, < nel pra^ 
dotto fi.rha la foliditì della (Icottura. Che cc. . ■ 

ir fi moltiplicata la fiipe^o^ del fecoado femlciccolo , 4ezio» 

S a a ' ne 
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^ip .. Ub.VU* Iftttmjàni 

gh«tze, e larghezze le bafi quiefcenti d^Ii archi ftefC ; percib 
( Cor. prec. J la «iiraaiina «delle alt^ze degli, avvifati pilaAri 
cflér deve ( Lib. III. Cap.f. Ocf.J4.' ) initoo alle cimafe impa« 
Ile ; affinchi' da- elTe in fopr^ l|to|^ la calcolazione degli 

archi ne’ propj volumi'. ' ■. • ' 

. r-/. V V. ^ ^ l'.i O I. - , 

, P4’ iÌ€j(Ìi. SJììfuy n fiii taji fi- frmìèa m^U pità» 

'f'fp'dht per cofteuzione» e rtj^rre gli jtrtèt Ji cmctHné» 
XÌonc. ^ fempn cht fono effe c^ruue di materie anifemi. a^i tuaki • 
mifttrarnt F aitegga infino ah' ori^jonte dell' altegga vertitalt delt 
arco ^ ed indi eoordinarne la talcflagione^dei volume delF arco- eom^ 
prejo fra pilafirata , e 'pilafirata , fitco^ offervareaeo nei Caf. feg.' 

O S S E R V À 2 I O'N E ,H. . ' ' 

La fuperficie della veduta ' a|>parenre del p ilallro .ifolat»., 

_ «retto Ibpra bafe quadrilatera , in . Architett ura edificatoria , 
( Lib. I. Cap.V. Off. 3* i b ordinata da quattro paralellogracn* 
mi , che hanno i lati dtlie bafi Uguali alla larghezza , c lun* 
ghezza del corpo , e con una comune altezza perpendicolare ; 
tal che la liipefficie apparente di oSi, per U dottrine geometrkbe, 
( £àr/. Lib. XI. Prop.a 4 «.) eguaglia quelle' quantità iupcHicia* 
le, calcolate col giro' della bafe per la comune altezza. ■ 

COROLLARIO IV. ^ 

■v^T, Dunque ( Reg. prec.f) nel' dato pìlaflro ifolittf effendó k 
■-«.lWgHe»a palmi 4, e la lunghezza palmi' 4 ; il giro del'piede 
'è' eguale a p^mi id ; qual moltiplicato ( Off. prec ) per la 
comune, altezza perpendicolare de’ palmi 30 ; il prodotto i e« 
gualc alla domandata fuperficie . Che ec. 


^ Il giro della bafe palmi 4+4+44-4 = id . id X. 50 = 
480, che è la fuperficie apparente' m pilaftro ifolato'. Che cc. 

VG O^ b L 'a r i Q , . 

' Tatt’i paralcllogramiài fatti con' un» conune > altezza pei< 
. * ' ' • 


Efircjxjo del calcolo. 
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IS ^rchtttitUYt. Civile . * 

pdndttolar* falle kafì-fono, Kr h éhttriite gtometncie-^ ( 

LiS- Vr. Prop. I. fra di efi éoms le bali ; dunque in o^nt 
pilaftro UblatD non men di' pianta quadrilatera , che pedlgona 
di «arie dune«ru>DÌ, ma lorro una comune altezza perpeidico* 
lare , ( Cor. prec. y ii.gin» della bafè, toniti plicato per l’altez» 
za per pcndicolans dì -nel prodotto la ruperficie apparente del 
dato pilaAro. Che ec^ 

• I ■' ‘ 

COROLLARIO VI. . 

E por le flelTe ragioni '} Cor. ,,prec. ) tutt* i pilaAri penw 
folati che' hanno per coArucione {Lib 'L Ca^V. OlT.d. ) tre 
o- pili, facce apparenti; la fuperfìeie di effi è ugnale in quanti» 
th et prodotto -.dalla -moltiplicazione "del giro de’ lati veduti , 
per Ja .comune altezza perpen'dicolàre fulla baie. Che ec. 

K £ G o/l a ir. , 

PROPOSIZIONE. 

Dare il fu/tò dì ^n/iljtvoglif tolomis romana , di dia:' 
metro nel pjede palmi 6 ^ e di altOT^ perpendieolare% pai- 
tn/ 45 f yì domanda calnlarna il volwne ^ t la fuperjkia 
■apparente . t .• ',,• 

R I S O L U -2 IONE. 

’ I fuAi delle colonne romane ( Lib. II. Cip. I. Def. p. ) 
fono (ol idi cilindroaconici francati ; cioì a dire , coordinati -, 
^ 'per tfiiturjont y cilindrici dalle bap? infino al terzo dell’ altezza ', 
jfJ . ed il rimanente conici trot^rì , fotto la data ragione' de’ dia- 
^® 3 Ì(aierri di eAi; ficchi l’ altezza de’ palmi 45 divila in patti tre, 
lina ne egua^ia l’altezza perpcitdipolafe , o fia Taffc retto del- 
la parte cilindrica^ e le rimanefiti due ne eguagliano 1* altezza 
^■v^^rpendicolare', 0' fia l’ alfe retto della parte conica troncata. 

Ogni cilindnpi pa h tofe gii iìmoflrati , ( Lib.VII.Cap. IL 
Reg. 4. ) i egpgie alla qnanriti (Wlida , prodotta dalla moki- 
plkarione della fujieeficie della bafe per l’ altezza j»er^:lico- 
lare; dunque ritróvafi-la fuperfiiie del circolo f Lib. VII. Cnp. 
IL ÒA. Atto coi diametro de’ palmi 6 ', giajia P ipotiji , la 
v.-< fu 


#• 


’'IJb,'VlÌ. IfiìtUTtonV 

fupoificic di,tflb ^ijioltiplknt», per gli paJitii. 15 , terra della' eh* 
tà altezza, produce il foltdo Aguale al fuAo ,'cilindi'ico. , ’ 

Ogni c(y»o •tcoiKa.to , ' per, ,/r tafe^ Jiwtejìr4nt ,-( LìL VII. 
Can.ll. - .li.) è eguale alla quantità . Ibiid» -prodòtta ^dalla 
rnoittplicaziop^ della, iiqscrfick di quel cteeolo ,• iàtro. 'cal r dia-i 
atjttpBn^a^ fra’ due- diandri delle bali ^ 
per r altezza perpenditolare : perchè ocllc. ctJJonne il idiame^ 

tro del piede fta a quello cMla cima , pzr iftìtux}»ne ( Lib.II. 
Gap. IV. Cor. za, ) come é : *5 ;.^perci(> 1» quantità mezza arit» 
inctica fra-di ellz, < Paffn Lib, IH. Pzop. la. e’ noi Lib. I. 
C^. VlIf.fScol.z,.) nel dato cafo^.è palmi ; -colia, qualè 
fatto un qircold j la tua fuperficic moltiplicata ' per 1 ' altezza 
peipcndifolare dt palmi ’^go , per fupptfixiin* , dati alle due lii 
iDa'nènti parjBÌ del tulio ■ ,iKpcodott» è la qaanàtà loUda della 
parte conica troncata . *. . , 

.Dunque quefte due tjuaiuità folide già ricercate , inlieme 
unite compongono il folido' ‘tulio della data colonna romana. 
Che ee. ' , ^ 

7., 


Ef eretico del calcolo. 

■f 






L’altezza del fulW dato in palmi' -*- ad 1r^ ' onde le ri- 
manenti fono palmi go. II 'diametro del piede di palmi 6'X,6 
= qd. gdXti = 196 • -,V =. 187 fuperfeie del circolo. z8' 
7X15 “ 4M? lol'diti della parte 'cilindrica del' fu fio 

Il diametro del piede di paJrrli d-M '= it • *i* — 57 
^ Papp- Dcf. r. Lib. III. )- diametro -mediopropnrrionale arit- 
metico; il circolo fatto cof ricercato diametro ^ ZJ7. zg-yX 
^o. z: 71 z ; folidità della -rimanente parte del lìillo conico 
troncato. 

j Quelle fommt 414 t+ 7‘* “ c tanti (Reg.prec.)f 

Idno i palmi cubi del volume del tulio , della data colonna ci- 
lindro-conica troncata. Che ec. J-.- k. /- 

. COROLLARIO VII. 

Le. colonne in Architettura edificatoria, elTer po6bno bea 
apche penifolatc , ( Lib. JI. Cap.V. Def. ^4. 66, )' cioè file, 
y^ie per una ^pnofeiuta parte del diametri del piede, dalk fac- 
■ eia 


TS AuhUettUYtt CìviU . “ 

eia del muro: e perchè le fupeHìcie delle bali , ( Reg. prec. ) 
moltiplicate per le altezze de^ due corpi»^chc le compongono , 
ne pr^ggono la quantità foljda ^ perciò in ogni anti-colonna 
dato U diametro della larghezza apparente, e la parte del dia- 
teetro, che uè ftabilifce il rilievo, colle fteffe operazioni fe ne 
calcola f e determina la quantità del volume • ' ’ ^ 

COROLLARIO Vili. ' 

Quindr è , che i furti delle anti-colònne ( Lib. I. Cap. V. 
S’ ) ,»vendo per bafe un fegmento maggiore, o minore d’un 
dato circolo , ibtt» data proporzione col diametro del piede - 
Ifggt elemtHtari/ con moltiplicare f Reg. prec. ) la fu- 
per^fe d^ fegmenti per le altezze rette de’ corpi , che com« 
pongono il furto, il prodotto ( Cor. prcc. ) eguaglia il volume 
del furto della data 'anti-coloftna d’ogni genere. Chc'ec. 

OSSERVAZIONE III. > ' 

La fuperficie della parte cilindrica del furto delle colonne 
ifolate, prr le ctfé definite, e dimefirate ^ e per ledottrme geometriche 
{^•Arcbtm. 'L'ìh.^de Spher.C)' cilin.Vtop^ , 0 " Cor.\.) è la rteffa che 
la fuperficie d un cilindroj ed in confeguenea eguale alla circon- 
ferenza del circolo . della fua bafe per l’ altezza perpendicolare 
della parte cilindrica : e perchè ogni circolo per le cole dimo- 
firate da %Arthimede ( Lib. de ciré, dimenf. Prop.7. ) ha la cir- 
“conferenza eguale alla quantità di tre diametri ed, un fettimo • 
perciò col dato diametro della colonna ifolata , e coll’altezza 
pmpendicolare de’ palmi 1 5 , terzo di fua reale altezza fi ot- 
tiene la fuperficie. della parte cilindrica. E per le ragioni rteflè, 
efleodo^la rimanente parte del furto conica troncata, le fra’ due 
diametn inferiore , e fuperiore fi trori ( Lib.; I. Cap. VIII. 

, Scol. 1. ) il medinarìtmeticc j la circonferenza Jel circolo fat- 
to col ricercato diametro, moltiplicata per l’altezza obbliqua , 
o fia per l’altezza della faccia, produce la quantità fuperficiBla 
del corpo conico troncato ; ,quati due fiiperficie unite , danno la 
quantità intera della fuperficie apparente del furto. Che ec. 


3*4 


LibiVIL Iftìtuxjoni ■ 

Efercìxjo del calcolo . 

II diametro del piede di palmi ^ 187. 187X1 J 

= 1817 fuperficie della part^ cilindrica . I diametri del piede, 
c della cima di palmi ^-f-5 = li . *,* = S» • St X — 
17*. 174X307 = 5ZI > fuperficie della parte conica tronca, 
ta. Le due quantità ^ S**/.- — 80^77 fuperficie inte- 
ra del dato i^o cilindro-conico troncato. Che ec. 

• * 4 

C O R O L L A *R I O; IX. " . 

.La fu^rficie de’ furti delle anti-colonne/di ogni genere, ^ 
le cole dimortrate da ^rchìmide ( Lib. dt clrc. dìntenj. Prop. 5. 
Cr Scdl.x.) fi calcola col metodo rteflb; premefla la pro[»nionc 
del diametro del piede al diametro del rilievo ; per cui ricer- 
cate le circonfcrenac delle bafi circolari , ficcome dicemmo , e 
tolte le parti de’ fermenti minori, al rtiuro della fabbricarione 
uniti • ciocché rimane dopo le operazioni ( Cor. prec. )^,decQ 
cilcolare col metodo fopr avvifato, per ottenerne la fuperficie 
del furto di qualfivoglia data anti-colonna . Che cc. . 

• .. u 

REGOLA III. 


--W 


PROPOSIZIONE. •; 

. * Dato qualftvoglla muro d" un Edificio dt .forma pa- 

raltllepipeda , di lungbex^ palmi 80 y d* àlteo^a palmi 
30 , e di groffcT^a palmi y; in cut jfienvi, per corru- 
zione, tre fiae/lre y ed una porta y ciafeuna di lungbeT^a 
palmi ^y e di altezza palmi io; ricercare la folidità del 
muro y il volume , delle aperture y e la fuperficie apparen- 
te della parte folida della fola fabbricazione . 

' t I ■- 

RISOLUZIONE. 

Il dato muro , per ipetejì , è un paralellcpipedo ; dunque 
( Lib. VII. Cap. IL Reg. 3. ) colla moltiplicazione delle date 

' • ' ■ di- 
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dimenrioni, fe ne ottiene la l'oliditi, non efclufe le aperture. 

Ogni apertura delle filppofte ( Lib. IH. Gap. II. Dcf. i. 
t. 3. 4. 5, 1$. cc. ) racchiude un .volume compoilo di due 
ibrmc; la prima paralellepipeda rettangola coroprefa fra gli 
piti, ed i limitari, la .quale, per It ttfe JìmoJiMtt , fi calcola 
ficcome' qui fopra dicemmo^ e la feconda per effer lemipiAmi» 
dale troncata, { Reg. prec. ) colla ricerca delle medie aritme< 
tichc fra le lunghezze j e le altezze del vacuo , moltiplicate 
fra di eflc, e per la groDezza ; ne rilulta la quantità folida . 
Quindi unite le due quantità compongono il vacuo intero dell’ 
apertura; di tal che ùnife in una fomma le aperture tutte , c 
la quantità fottratta dalla ricercata folidità del muro ; il riful- 
ta|o eguaglia il volurtrè fòHdo della domandata fabbricazioue . 
Che cc. * • i. “■ 

• . ’ , .• ~r 

^ ^ . • • 

\ Eferciyo del calcolo, 

.... * . • « 

Le dimenfioni date de’ palmi 8oX?o — 14OO . 2400X5 
j = iiooo; folidità del muro colle aperture. 

Le dimenfioni dell’ apertura di’ palmi -jX*® ='50,. efup- 
poda la grolTezza dello Aipite un palmo; la folidità' del pirimo 
corpo è in palmi cubi 50. La rimanente parte di larghezza , 
fer fuppofi^ione , prelTo agli ftipiti palmi 6 , e nelle polle palmi 
I; prefigge la mezza aritmetica di palmi 7; e per l’altezza , 
premeffa l’altezza di fuppofizione prefTo agli dipiti palmi iO;C 
delle pode palmi ii, la mezza aritmetica è in palmi iO-;;dun> 
que 7X1OJ = 757- 7S7X4 = 301; quali uniti a’ palmi s°; 
compongono l’intero volume vacuo dell’apertura in palmi 351: 
e perchè le aperture, prr fuppe/!‘^ìene , fon 4; perciò 3S1X+ ” 
1404. Quantità de’ volumi vacui delle date aperture . Che cc. 

Sicché , dalla folidità del muro in palmi cubi izooo — - 
1404 = per la folidità della data fabbricazione. Che cc. 

* i 

. C O R O L L A R I O X. 

Quindi è manifedo, che tutte le ordinarie calcolìzioni del- 
le 'mura di qualfivogliq Edificio , coordinate delle forme folido 
come (òpra didinte , fi rifolvono colle Regole premelTe ^ afiin'. 
di prefi^ere le folidità delle fabbricazioni. Che ec. 

V . • . R r 2 CO» - 


3 * ^ Lih. VII, Ijiitu'xjòni 

C O R O L L A R r O XI. 

La fuperficie del dato muro fi ottiene , ptr t* c*ft gH 
dimoflrate , colla calcolazione della lunghezza per 1’ altezza , e 
dalla fomraa fuperficiale col fottrarne le fupcHicie delle aperture 
genere . Che ec. 

REGOLA IV.' 

PROPOSIZIONE. 

Dato un muro di lungbej; 7 ui palmi 30 , di alt*o(X* 
palmi 30 , e di groffe^na palmi 6 ; in cui fiavi una 
nicchia paralellogramma^ di lunghezza palmi 5 , ai «//ejr- 
M palmi II -i, e di groffeo^a palmi 5 ; calcolarne la 
quantità folida in palmi cubi, ^ 

RISOLUZIONE,' 

Quello' problema fi rifolve collaRegoia precedente . Che ec. 

C \ » 

HfercÌTÌo del calcola. , ’ 

, Le dimenfioni de* palmi 30X^0 = poo. pooX^ 
quantità del muro colla nicchia. Palmi SX*^'»' ~ 

^3 — 187I volume folido della nicchia. 

Dunque 5400 — 187 ^ paUnicubi della ftrut» 

tura. Che ec, , ! , 

...regola V. . 

' PROPOSIZIONE. 

• Si domanda calcolare la foliditi ■, e la fuperficie ap- 
parente d un mitro f di lungheo^a palmi jo , di alte: 3 ^a 
palmi jo_, a di groffcT^za palmi 6 f in cui fumi ma nic- 
chia 


c 
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tbié femicitimdrka ^ coperp a , par iOituzìone , d» 
iw» quadrante di sfera f le cui mifure^ di lunghezza pai- 
mi ^ f e di altezza fin alla cimafa im^Jìa palmi io. 


R r s q.L u z I O n, e- 

Colle dite (liraeivfioni ojjerando, cotne dicenuno nelle Re- 
gole precedemi la quantità l'alida del muro colla nicchia è ia 
palmi cubi S4.o® i quale deefl^ tagliere il volume della 

nicchia colle leguenti’ operazioni. ' 


OSSERVAZIONE IV.' 

Le nicchie feraicilindrìche dalla bafe fino all’ altezza della 
cimafa importa dell’ arco fono, per ì[tit»:^,ùne , eguali ( Lib.Iir.. 
Cap. II. Def. 2^. ) a quel folido femicilindrico , fatto fulla 
data bafe femicircolare per l’aiteaza delj’aflc ^retto; e la rima- 
nente parte , che la 'copre * è eguale a un quadrante di «fera , 
fatto col diametro eguale alla lunghezja della nicchia : e per- 
chè dicemmo ( Lib. VII. Cap. II. Reg. 4. ) ogni cilindro efier 
.e^ale a quel folido , calcolato colla fuperficie della bafe per 
1 altezza perpendic^are ; perciò J. f»rte. femicilindrica -della data 
nicchia è eguale al fohdo formato dalla fuperficie femicircolare 
del dato diametro de’ palmi j , per 1’ altezza de’ pàlm'i io: 
Che ec. 


‘OSSERVAZIONE V.' . ■ 

La folidità della sfera , per le cofe dimolhffò.da Jfrehìi 
f Lib. /Pier. eil\nd. Prop. 2J. Cr feq.^ ) è- 
•Ila fua fuperficie moltiplicata per la lèfta parte del diametro * 
tal che elfendo, per i/lhatua* , f Off. iJjSeps. 1 ii c^èo ddlà- 
nicchia circolare un quadrante di sfera j .petóò' la quitta parte 
della folidità della sfera, fatta col diametro eguale'alla lunDhez.’ 
za della nicchia , eguaglia il vacuo volume del fuo coperto . 
Che ec. , ■ - , 


o S S E « V A 2 I O N .E VI. 't 

^ , F** f*r le ufi di^flrau , dallo ftefiò 

( Lib. Ve eH^adL ?fop. li. ) è' eguale a’) 

quattro fuoi «ccoU mafl^i : od effeado la lunghetta della nic. 

' ■ • éhia, 


yx8 . ZrbyiL . 

•hi» 0 ^ /uppofi^tont ^ palmi 5 , ed il coperto, ftr ifitmxìmte , 

' uh 4juadraate di sfera* perciò ritrovata colia Rcg. prec. la fun 
perficie del circolo marnmo, e moltiplicata per .4, .il prodotto 
eguaglia lafuperficie sferica; ed in confeguenza la quantità ulti- 
ma moltiplicata ( Off. prec. J prr la lillà .parte ilei diametro 
de’ palmi 5, produce la folidità della sfera, la cui quarta parte 
l'eguale alla folidità del coperto della data nicchia. Ghe ec., 

= 1 . , . • • • . • ' ' • 

• COROLLARIO XII. . 

Sicché ( Lib.VlI. Cap.Iir. Off. 4. , e $. ) effendo il vo- 
lume vacuo della nicchia arcata eguale a’ due folidi , uno fe- 
tnicilindrico , q T altro quadrante di sferl ; qoelH calcolati , ed 
uniti prefiggono la quantità da fottrarfi ( Lib. VII. Cap. III. 
Rcg. 5; ^ dalla quantità "ricercata del muro . Che ec. 

» ' • r • 

' j Éferc}%to Jel calcolo . 

. iT dato' muro di p.nlmi qoXjo = poo • goo ')^6 — 54^0 
quantità, folida del muro coRa nicchia . : i , _ , 

La parte cilindrica di- diametro palmi 5 ^*m **t***7. 

Xu =.i37s • 17 *- =-?TT * ipdij.volutnp deUa 

, X4- • '' . *■ * *' • 

parte cilindrico.. - • * " ^ “ 

La parte eauale a! quadrante di sfera effendo, t>tr fuppofi^ttmef 
di diametro pshni S* ‘I circolo eguaglia palmi <9^. . 19 
= 787 fuperficie della sfera. 78^X7 Ò5,— lolidità 

della sfera; la cui quarta parte eguagli» il. coperto /dell» 

, data nicchia. ■ - - . *' 

Dunque unite le avvifatc .calcolazioni 98,^ «f” 

1.1)1^.^ 1 volume della data nicchia; qual fottratto dalla folidità 

del -mVro; cloè’a .dire , 5400 114ÌIÌ = 

domandata del muro, Che'ec..’ ” • 

' ■ ‘.COROLLARIO XIII. 

Dalle cofe dimoftrate, je dalla teorìa del precedente calco- 
lo fi deduce, .che ( Lih.'III. Cafx II.' Cor.'^R. ^ effendo la bafe 
della nicchia un femicircolo eguale alla mert del circolo- mafli- 
riìo della sfera , fatta cd diametro egnale alla fua lunghezza ; 
mIU calcolazione dal yol^c vacuo, V iffelà quantità moitiplw 

‘ - ca* 
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cfta per le terza parte, del ctiametro di nel pnKÌdtfo'^( Keg^ 
prec. ) la quantità folida ^ella «quarta parte della sfera * di tal 
che , nel dato cafo , elfcndo il diametro palmi 5 , e la Gipetlì-. 
eie della metà del circolo maffimo. palmi 

folidità della quarta parte della sfera ’ quali uniti alla parte ci« 
lindrica, come fopra calcolata, producono gli fteflì palmi cubi 
II 4 Ì 4 |- volume della ^ nicchia < Che’ec. 

. ' CO R O L L A R I O XIV.. 

La fuperiìcie dell’ avvilato muro, per , h un p*- 

ralellogrammo da cui fia fottratta la fuperficie della nicchìat, 
coordinata , per le dottrint gtemttricbe a un paralcUogrammo 
fatto dalla bafe infìno alla cimafa impofta , e da un femicircolo, 
che la termina ; dunque ricelcataT, giufla ie fttperiori Regole , la 
fuperficie del muro , da cui fornatta la figura della nicchia , il 
rifultato è la domandata fuperficie ■ Che ec. 1 .. ,, 

C O R O L L A R I O . X V. 

La fuperficie concava del. vilume della nicchia è compo* 

( LUarL^Capuii* ), da lla fuperficie d’un ferni.* 

ciDxidro, e dalla fuperficie porvittriiipW'eii^^pia^.^ueque rU 
trovata. ( Lib. VII. Gap. III. ÒIT. ) là fupénc^ del\fm^pi^ 
lindro col giro della bafe , cioè dell’arco fenùdmolare,. per faU 
teaaa perpendicolare ialino aUp cimafa impoSa ‘ ed'u&ita alia 
fuperficie ( Lib. VII* Cap. ìli. R^. 5. Cor. iz. ec. .) del cir* 
colo maffimo della sfera , fatta col diametro fieffo, eguaglia.oo 
per le cofe fopra dimofìrate , la fuperficie intera della data nic< 
chia. Che ec. *T f> ( .» ^ 

• . • Efercìyo de calcoli, > ’ » • • 

- Le dimenfloni del muro di palmi joXjo — 900 fupdr.", 
fiere del muro colla nicchia . Là fuperficie paralello'gramrrta v 
edema dipàlmi '5X10— e la fuperficie 'de! femicircolo' fLiS.. 

VII.Cap.III.C0r.a3.) è in palmi p™; dunque SO+PJJ “ S5?rJ* 
poq —, jpji = 840^ fuperficie apparepte del dato muro. 
Che ec. ' • " 

Il diametro della nicchia, palmi sXjt ~ 


'Lìhvn. ìfiitu^toni' 

1 ^. = 7 ^'* fiiperficie concava della parta cHìndrl- 

ca. 11 circolo maffirao ( Re^. prec. ) è in palmi , ed h 

{ Cor. prec. ) eguale alla luperfìcie della quarta parte della 
sfera; dunque -j- fuperfitià concava delle 

■icchiav.Che ec. . ' ' . ' ' . . i . . - 

.•i e.-.a * #I X ■ I" ' ■ * 5 , I 

A V V ,E R T I M E N T O II.^ > . . t 

. Coir efpofle regole fi rifolvono le calcolfeioni di tutt’ i 
fofiegni degli Edifìcj di qualfivoglia genere ; aiiin di ricercarne 
}<' quantità folide delle corruzioni , e le fuperficie apparenti di 
efli : é perchè refpode Regole fono univerfali', in grazia della 
brevità cf alleniamo dìllenderne piti oltre Regole particolari . 


^ ^ S C O L I O ' I. ■ 

éi'tmi'i Mi furatoti àrgli Edifiof riduemo h quanthM 
•Jollde delle fabbrita^leai d'ogni fptxjt in canne napoletane ,{Pragin. 
I. Tit. de Magiftr. art. ) le quali fono ( Lib. V. Cap. IV. Off. 
' j-j. ) un aggregato de' palmi cubi Il8 dei quel fluitato, che 
fgrge, dalla mokiplicagione di 8X8« pet la groffegga de' palme Hue^ 
di- tal thè tn ogni caiitUritmo praticane egt , o dividere de ricerca- 
te femme folide per gli 1 , e pur delle ricercate fem‘me 

prendtrne la meti^* drtXdeila per gli pai. Ò4. Effere della canna 
napoletana , tenfitaTata colla grojferga da legali palmi due ; ed il 
tJJultatO dalla divtftette P afferifeono pdr la numero delle eantù tea- 
pohtatei , giafla là eoft»matvs:a , ‘ eòe nelle unite femme ft comprtn» 
' ' ' r V- . )• 


V SCOLIO' II. • • 

In oltre offerviamo , eòe i neflrì Mjmratori degl! Edific} efer^ 
titano de' legali meccani fini nelle mifure, e odile riduzioni delie fab- 
ètteaghni • affin di fondare nella eojìumanga il valore delle Opere 
per le dovute foditfagioni aglt -Artefici ^ ( Fragni. 1. eod. tit. 

7. 8. 9. IO. II. IZ. ) tna pertbi quefte tali cofe ma fono del 
pefente noftro ifletuto, ivi rimetyiamo ìò Jludiefo Lettore . 


.SCOLIO III. 

La" tanna 'fuperfici'ale, ficcome enervammo, ( Lib. V. Cap. IV. 
0 ( 1 ^ I7.Ì c Scol. 3. .) i generalmente di palm 64 ;, onde i nojhri 

’ ■ - ' ' ' Mi- 
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Mtfitrtttrì ihgh EJifU/, a it nnm*r» éttU emme fuptt- 

fiemU, divùlem U femme ricereme nlU awifaie ealetiai^icm dtKt 
faperfici» per gh palmi 6^ « ed il rifultat» dalla ' aivifime f affé» 
atfeono per la ^aanthi deile catme /uperficiaii , che nelle emite firn» 
me fi eemprendea» « . 

... j . --v- ■ 

sm*=ajpe=aaii^BipBipM^ 

iC- - . • -.T i.‘ . <’ 

C A P. IV. 

De* calcoli ftereometrici degli Archi 
d’ogni generei 

REGOLA I. 

• « 

PROPOSIZIONE. 

^ Da$o ' quaìftvpgìia Arco femiemolart ( LÌÒ.VI. Capi' 
IV. CX?1 4... 5 .' )\cò fianchi^- per efemplo^ éè tarda palnei 
lOy dà fae^a palpti*^ , -di alterna vertitale palmi 4 , 
di latgie^xa orrg%ontate palmi 4 ^ e di grojjexrta palmi 
6 ; fi domanda calcolarne il /alido dell' Arco'' co /ambi ‘ 
il votume della /arma ifiritia’ e la Juper/cie interna deU 
la figura, ‘ 

» r S O L U 2 I O N E. ' 

Ogni Arco l«nrictrcolare c^’ fianchi ( .Lib. VI. ,Cap. 

Cor. i tut iblido' parateUeplpedo feavo d* un dato fernici» 
iiadfo t perché 1,» feziooe' ddaÀrco perfetto ( Lib. VI. Cap. 
IV. Cor. ) d. uo parakllograoimo , dentro citi evyi delcritto’ 
un arco fnni circolare * (perciò la/iauone, ahe dtmolira la figam 
della fabbricazione del dato Arco, per fuppefixiem , è un para* 
leilpgramniia di lunghes^za paboi 18 , c di alteua paliaà p ;• 
c^ , per eeliraflene', è doUoeato ua lcaùcircolo di co^ 
palmi io, e di faetta pphnì:)* • . -, - 

, ^Tenuil. Sa ’ ' { ’ Sic* 


r * • > 

a: 


gl* Uh.P'lL IftftMxjonh 

Siccliè ritrovata la fuperficie 4*1 paralcllograilnno « « rìtnv 
vata la ftipcrficie del femicircolo colle Rcg. preo. ^ fr fottrag^ 
ga l’una d^ll’ altra; il lifukato di cui à- la fiipei€cie-^ della ve* 
»ionc; ^al aoldplicata per da data grofleua de^ palmi é , d& 
il prodotto in palmi cubi, ( Lib. VI.*Cap.IV. Gof» io> ^ 
le al folido' paralellepipedo fcavo della forma femicilindncay 
•voin«K del dato -rtfreo cp t u p r e nd e-A Cte. Bt. ' "f W 
E moltiplicata la fuperficie del femiaircolo , come fopra 
ricercata , per la groQèzza de‘ f»lmi d ; il^rodotto eguaglia 
( Lib, VII. Cap. in. om 3. ) il volume della forma femicUin- 
drica jfcrijra. Che ec. ^ 

E 'Moltiplicate il giro dclH areo'lèmiciroolaré *per la <^ta 
profondità; il prodotto d d Lib. VIJ^ Cap. Ut. Off. 3. ) la fu* 
perfide concava interna 3 ^el dato Arcò- Che ec. 

r 

E/erci‘x;io Jel talcolof " 



Per la folioità , le dimenfioni de palmi fu- 

p^fie.del pajalellogrararao . roXs 50 • ^,^ 55 ® * 

fitperfìde^del femicircofe.' lóz — ' è: 

i^^\ X <5 7367 ■folklità'della fttuttura »’ Che'ecr ^ ''* 

Per la forma -, la fiiperficic del lèmicirtolo'' ^ià . ritrovata 
in^.palini — * 35 ^ volume della briM ael dato Are* 

femicircolare ileritta. Che ec, ' \ , r 

Per la figura interna , le dimenfioni 4 c’ pinti lxtX 37 ^ 
317. U7 — iSt* ~ 947 fap^cie' interna del data 


• * a 

Arco perfetto. Che ec. 

G O R O L L A R f O -I. 

Quindi è manifèfto per h teoria -del calcolo precèdente^ 
e per lo dimoRrato da ^rcb'medef ( lÀ^Mefpber, t>*'fi 7 iW.Pìopi 
é. ) e dal Maurolit» , ( Pnf. in Jtrebim. Prop.8., p. ) «he 
ftando gli archi de’'tircoli fitmli proporzionali colle corde'; in 
t^ni arco il giro dcHa-*fua curra h e^ele alla corda unirà col- 
la faerta , e pth tante fettime prti' del diametro di quel' circo- 
lo, sii cai 1* arco è parie , quante unità fi comprendono nella 
data faetta- che è parte dello lleilb diametro - 

£/er^ 
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■ Eferchio del calcolo. 
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Dunque nel dato Aito remicircoJare' di corda palmi io, c 
di factta palmi s Cor. prec. )-io-f-5-|-; = 15Ì : ed io 
qualfivoglia altro fimile, per efcmplo , di corda palmi io”, ’c 
. di faetta palmi 3 ; ne fegue .10+3+! = 13 1 giro del dato 
Arco. , * - • -v. » 

■ - R E G^ot-A n. " 

PROPOSIZIONE. ^ ^ ' 

. Dato ifualjìvoglia Arco - /emìcirèolare fettxa fianchi^ 
( Libivi. c«p.iy. Oli". 4 . 6 . ) di corda palmi , - di 
jaaté palmi 5-, di largbe^jfp no piedi palmi 4 , 'di aU 
te-ejca verticole palmi 4, e di groffe^a palmi 6 ; fi do»^ 
manda ricercamo la rjuantìtd f elida deir Arco fen^a fian. 
cbii il vo l nm a .delia forma'; e ta fuperjicie interna della 
figura , 

RISOLUZIONE. 

; Ogni Arco ij^icircqlare. lenza, fianchi ( ^[>. VI. Cap. IV. 
Cor. 14. ^ è uo, folido femicilindrico fcavo d’iltro l'olido Umi- 
le: ^ perché la fua fezione è^una femi corona circolare, forma- 
ta da’ due femicircoli Macentrid perciò 1» (èziqne , 'che dì-» 
inBihv la* fld>bncaaione del dato Arto ^ è' una* femi .'corona cir- 
cohre,''frW ftmicireotb eflemo-^ gio^ ha Ja corda-di- 

palmi i I* filetta dà palnr^j».:^ ad il remicircola .iateroo di 
corda palmi 10 , e di faetta palmi $ 

Sicché ritrovale ^oUc Ktgole precedenti a le fuperficic de’ 
Icmicir^U déM’ tatcra. e dcU^-fi>rn>a; • ibftratta la fé- 

conda daiUm ^niina ^ptr i*- tofi, 4 m^rata -^ ( Lib. V I, Cap- IV. 
Cor. 14. fi, eiloltafo oc .emaglia la Tuperficie> della tcmi-corioa 
na;^^ual moltiplicata per la prodezza del. dato Arco, oel prò- 
detto fi ha la folidirh della (Iattura. Che ec. 

£ moltipliuta la fiipeifiaie’ dei recoado^leaùci{0olo »4ezia» 

-, Ss z ' ne 


V-> 


•J 





■^14 Lih. VII. ìftiturionì 

nc dcHa forma per la groflezza dell’ Arco ; il prodotto ( Reg. 
prec. ) eguaglia il volume delb forma . ^he ec. 

E ritrovato il giro della figura ( Reg. prec. « e Cor. i. ) 
interiore dell’Arco, c ii>olriplicato per la data groflezza^j il 
prodotto eguaglia la fupcr6cic interna, o fia concava dell Ar- 
co. rChe ec. 


Efercijjo àel caìcoìo . 


Per la folidiA , i8Xp = idzXn — 'II* “ fu- 


perficic dell’intero femicircolo della lezione. In oltre loXS — 
eoXii = Vr = fuperficie del femicircolo interiore ; dun- 
lue ( Reg. prec. ) %t — ì9t.= 85l X ^ = 5^8 folidità 
leil’Arco fcmicircolare fenp , fianchi . Che ec. ^ ^ h » 
Per la forma, la fuperficie del fecondo femicircolo 
S ~ 13 Sf volume della forma femicilindrica . Che cc. ^ 

Per la figura interna , “ *sf “.P4f 

perficic concava del dato Arco . Che ec. ^ ■ 


ì 


REGOLA IlL 
PROPOS IZIONE. 




Osto ifualfìvogltn Arco fegmentale co fianchi { Lib. 
VI. Gap. IV. Cor. 12. ) corda polipi 10 , d$ faetìa 
palmi 3 , dì largbex^a ne' piedi palmi 5 > aUe^a ver^ 
ticaìe palmi 4y e di grojfezxa palmi 6 \ fi domanda col- 
eoUrne il fetido della ftrmttura co' fianchi \ il volume dd^ 
la forma ifcritta’ e la fuperficie inferna dell 'Arce « 


^ risoluzione. 

Ogni Are* fegmentale co’ fianchi ( Lih. VI. Gap. IV. 
Cor. -) è un folWo paralellepipedo fcavo d’ una parte di un 
cilindro : e perchè U faa fczione , per le «ufi Jimojhrate , è un 
paralellograinnio, in cui è delineato ( Lib. I. Cap. X. Cor. 27 . | 
un fegmento minore del circolo bafe del cilindro ; perciò nel 
<kto Ateo la fua fczione paralcllogramnaa , per ipottfì , è di lun- 
' . V . .‘ghet- 
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D'^rcbkftfurs Cìvil* , ‘325 

ghtzu palmi to , c di altezza palmi 7 ; in cui il fcgmcnto 
«oatenuto è di corda palmi io , e di fac/ta palmi 3 . ** 

Siccbi ritrovate coll* Regole precedenti la fuperficie del 
paraiellograjnmo, e la i'uperlkie del fegmeato ; col fottrarre-i* 
feconda dalla prima, il riloitato eguaglia la fuperficie della le» 
zione- la quale moltiplicata per la groflézza del d^o Arco# 

( Lib.VI. Cap. IV. Cor.9. IO. J il prodotto è eguale alla, ^bli» 
diti della (bruttura. Che ec. . . 

^ E moUipiteata la fuperficie del fegaaeoto per la groflézza 
«li Arcoj il prodotto, per te cofe dimt^imte mite Reget* pree. ^ 

^ualc al volume della ^rma ifcrftta . Che ee. 

Ed il giro deir arco r<^mentale moltiplicato per la-grof»^, ^ 
fèzza del mcdelìroo ; produce la iuperficia concava d‘i eflb«* ^ 
Che ec. -if , . % 

Efercixjò del calcolo . - - . 








^er la foUdità, la fellone de’ palmi zoX? = T40 ftipei< 
ncie del paralellogrammo . loX.? — 30X1 1 — -,*4" 
fuperficie del fegmenfo , 140 = rid-f Ihpcrficie della 

feione dell’Arco, hó; X 6 = 69»^ Iblidità della ftruttiira. 
Che ec. 


I 


Per la forma; la fuperficie del fi^menfo de’ palmi ijfX 
^ — *4*7 volume della forma iferitta. Che ec. 




Perja fuoerficic concava, la corda de’ palmi 

“ 807 figura intema del dato Arco fcgmcatale . Che eci* 


V. 


, 


REGOLA IV. 
P A O P O S 12 I O N E.. 


U Hsì 


t- 


Dato fmaljivoglia Arco Jegmenude fen-^a fiondi . 

( Lib. VI. Gap. IV. Cor. i^. J di corda palmi icT^, ài 
f setto palmi 3, di larghcT^ìto orr^ontale palmi 5 , df'i 
oltexza verticale palmi 4 , e di grofje^za palmi 6 ; fi ' e ‘ f 

domanda ricercarne ia foUittà deUa ffruttnra , il volume V , 
dtUa jorma^ e la fuperficie interna, , 
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RISOLUZIONE. - . 

Gli Archi fegmentali fcnta fianchi ( Lib. VI. ' Cap.IV. 
'Cor. 15. ) Ibn quc foHdi cHindrici fcaw a altri Cmili , €' co« 
firutti lotto <latc (Hmenììoiri:- e perchè la fedone dì «fli è una 
fcmi-cor«rt»‘’'fegnieiitale, farmatsT con' due fegntcnti circolari ec- 
centrici’* poetò il deeo Arco't |(iufla le dimenfioni fuppofte,ha 
la corda dell’ intera fezione di palmi ao , e la Inetta di pallhi 
^^'ed il fegtaento piano della forma, di coidi palmi 10, e di 
factta palmi' ^ i‘ 

Sicché ptr le cefi Jimofirete , e rìptlmti «elle . Regtl* p**» 
«ed. rilrovffl la fuperficie dell’ Intero fcgfnento, e dal medcfimo 
jhrtratta'’ la- foper^ie del fermento della forma ; j i»' rifultato è 
la fupoficie della' fedone della ftruttura ;» qual moltiplicata per 
la data groflezza de’ palmi d,,il prodotto è eguale alla doman* 
data foHdità della ftmttura. òhe cc. ^ • 

II volume della forma ; c la fuperficie concava del dato 
fi cdcolatuvficcome «fioeaamo nelia^ Reg. prcc. Che -«c. 


J^ferch^ del calcato . • 


.• d 


reg O ^ L À V. 
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. ■ La- fuperficie dell’intero fegmoato f Reg. prec. ) è ^ale 
impalmi 100 ; è là fuperficie -del f%m»to del^ forma è eg^ 
k a dunque ( Reg. prec. )_ loo, 23'f 

f^rtìcic della fezione femicorona ccccntrÌM doli Arco. 7d» ^ 
^*^ '458; IblidiA della ftrùttùra. Che cc. 

Il volume dell* forma e la fuperficie interna del dato 
Arco fi tiaiuio col’ calcdo precedente . Ch^iec. * 


Dato, quàlffvoglU jitco Jerniellittico ( LiUVI. Gap. 


1 ^ T- i ly. Qpr, I J. ).cd fiancbi^ di corda ^ pet ejemplo , palmi 

• V . lOs ' 






y ' . .-u 



I ^ ' 

■' D jircbktttura Ovile. ^ 2 ^ 

. r'«, àt 'fenta palmi 3, 4!» Imgbe:^ piedi. palmi ,5, 

di ahez^ verticale pahni e di pejfezjea pw^i 6;^ 
dbmanda*caìcelatee la foUdità delta bruttura cd fianchi ■< 
il volume della forma; e la. figura interna , 0 fia la fh 
perfide concava dell Arco , . >,3 

R I.S O.X U Z I Q N E. 

Ogii Vco femidJitnco co’ jfiaBchi < Lib. VL CaL ly, 

) i eguale a un paralellcpipi^o £aayo «li pn lètniciliis 
droido: c pere nò la fua fezione ( Lìb. VL Cap. IV. Cbr. p 7 )- 
i Wf . potaleUograrumoi in cui 'è dclcfitto ( iJLl.XIap.X. Con 
28. ) l’arco femiellittico * pcreìò nel dato Arco fa Aia lèziotté 
paraleltogranunaò' di. Jungbezza, prr palmi io, e 
di alte^ palali- .7 ; sella quale, la fàione .(llittica della fottafe 
.ha U' diametro maggiore di palmi. 40', ed Ù rcoùt^i^etro yi-» 
sere di palini j. .e ' ~ 

,v -Sificliè ritrovata la AiperAcic del paralellogrammo ,^ptr.U 
etfe dtmojìrate , e la fuperAcie della femlellifte , col ibttrarre fi 
(•Gonda dalia pr^n^a ^ .i^, e i A d » ^- eguaglia la Tez^ne della AruP 
tufi ; qual moltiplicata per la grqfl^ de’ i>4mi 6 droduce U 
t'^idità del dato Arco. Ch« oc-- ' 

jr . E la' fuperficie della remiellifle pioltipficata per la Aedi 
groffezza, produce il volume della forma femicilindroilTa.Cfieec. 

Ed il giro deir ateo femiellittico moltiplicato per lagrof- 
fenz.a fopra diAinta , prdducò la fuperfìcic hitcraa , o fia conca» 
va del dato Arco. Che ec. 

-r .m . i. t • ì q 

. OSSERVAZIONE I. 

- OgidIfcMWlilfe ( Lib, vn. Caip. II. Orti 3. ) è eguale a 
quel femicircolo , fatto col dianetro analogo > cioè madiopn* 
porzionale geometrico fra’ diametri maggiore , e minore della 
data clliffc* di tal che per calcolate la fczionc della forma fe- 
oiialindrcMda del duo ArcO|-dceG preparare di prclènte. calcolo 1 
_ ira’ diametri, maggiore di palmi 10 , e raìnore di palmi 6 
4 iiib.yil. Cap. il. Ofllg. ) R ritrovi il diametro del ciccolo 
ila rililfe^ cgoalo; «ioò a dire , giu/la /’ ipotefi «: do » . 

^ cui ò il diametro analogo del circolo alla cllifiè qgq|» 

J*j iicchò il ricercato diametro «’ palmi 7J-4 eguaglia la cor» 
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jaS .hi. VII. IftitàT^&nn 

4a,' < vcA 4 i eflb w palmi 3$^ eguaglia la 
gB famicircolare , eguak al dato Arco famiellittica 
praparasioae fi forma' il calcolo » ficcome dicemmo 


4eIfi|N 
fulU qo4 
1^. 


*• ’i ; -.T wt *jv.. 

Eferc$%jó del calcolo . *'•* ' ’ ‘ ■• 

Per U Hnirtart , k dimeidìànì dcHa kaionc 

aoX7 — *40 Ripfcrficic dW;paraleÌlogramino.' 'n ricercato dia* 
inetro del circolo alla darà' tlIìlT.- eguale ( Off prec ) -è io 

aalmi X jK * P®«» P''*® • 

30- . 307 X ~ ^ . della fèmielIifTe 

. • f ,! H .. . ì ‘ 

Muale alk letiofe delta. forma , rgo — » 4 iV“ ^^Jri 
perficie della fwiòaa W *to Arco. njJi X d = d/47 fo- 
lidifà della flrtìkura.^Che ec. 

Per lo volùiile della forma, ja fpperiicié della ricerca tTfe> 
mienHTe ^ palmi » 4 -^' Xd =^Ì4if volume della forma fé- 
iùcilindioida . Che ee.. ' 


#rm» 


ff per la fuura tarcrtlit delta' bruttura, jfìafla'h ttfi'/Nmt. 
( Lib. Vp. Cip. II. Off 3. ) il giro del femicircolo ÉM 


4 \ o-aw. » 5 / -• Q-"' 

to «pi àt* palmi ptr U yofcza^V' 

ttoaglia la dofhaodata fuperneie concava della iC(ti£|;Mra. Cltecc. 

;a t G,o L 

r' . . a*' 

proposizione. 




. - Dé$0 il pnpofio Arto /rmìeUittkt Jtn »0 fornii ;tt- 

tfttotnt il folido dell* ffuttur» , 

«iàp -v 

>» R 1 s o 1. U Z. JtO N E. 

*■• Qualfivflgtia Areo ■ellittico koia fianchi ( "lAk Vi» ’fim. 
IV. Cor. 16. kmiicil'nd'mMU' ftavo dSakrb ft. 

Olile; e perchè' la ma' fcaiooe è una lc«BÌ>Coror.a eliiadea £>rtna» 
ta ( Lih.loCap. X. Cor. con- due fcmielli0* aiécentrtcht 

A.4Mtf{"paKiò Rtè^o- arco » ( iUg. -pece. ^ tittovate k f»‘ 


JFV 

\ 


4^^ V iffÀ/:' 
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perficie delle due retmelliiiì , ellerna , ed interna della fezione ^ 
per le cefe elimojtrate , eguali a- due femicircoli fatti co’ diatne- 
tri mezzi proporzionali fra’ diametri maggiori , e minori delle 
ligure; e lottratta la feconda minore dalia prima maggiore , il 
nlultaco eguaglia la lezione della llruttura; qual fczione molti» 
plicata per la data groflezza dell’ Arco, produce ( Lib.VI.Cap. 
IV. Cor. p. ) la quantità folida della Óruttura. Che ec. 

11 volume d^la forma femicilindroida , e la fuperficie in» 
tema dell’Arco fi calcolano, ( Reg.prec. J ficcome già dicemmo, 
e dimofirammo . Che ec. 

_ O S S E R V A Z I O N E II. 

Tutti gli archi femiellittici formati, per coflruxìimt , fLìb. 

, I. Cap. X. OlT. ip. j lopra quallìvoglia diametro dei delineabili 
in una «llifTe, 'fono quegli Archi obbliqui , che adoperanfi nelle 
Architetture edificatorie, ne’ yar) cafi , e nelle diverlé difiribu* 
zioni degli Edificj , e membra di elli ; e fpezialmente per la co» 
(Imzione delle fcale, ficcome altrove dicemmo . Quelli Archi 
fono corpi paralellepipedi obbliquf, ( Lib.Vl. Cap, IV. Cor.p. J 
la fezion de' quali à un paralellogrammo obbliquo, dentro cui 
i delineata la figura dell’ arco fèmieHittico giufla la ne» 
celfità del 'fine, e dell’oggetto dell’Opera; licchè ( Lib. VII. 
Cap. IV. Reg. 5. ) la dilàmin.) della folidità di eflì conlille nel» 
la ricerca della fuperfìcie della fezione paralellogramma obbliqua, 
dalla quale convieo Ibttrarne la figura dell’arco, ed il nfultat* 
moltiplicarlo per la groflezza . Ladifamina del volume della forma 
li ha colla moltiplicazione della ^figura dell’ arco per la groflez* 
za. E la difamina della fuperficie interna confifle nella ricerca 
del giro dell’^tfco , e nella moltiplicazione del ricercato nume» 
ro.per la groflezza (lefla del dato Arco. 

OSSERVAZIONE ITI. 

Tutt’ i paralellogrammi , prr le eefe dlmeflrate da EuelrJ« \ 
( Lib. (. Prop. 35. ) dilpofll fopra la flelTa bafe, e fra le fleffe 
paralelle fono fra* di elfi eguali; ficchè ( Off. prec. ) le lezioni 
obblique paraiellogramme gegli archi ellittici in qualGvnglia po» 
fizione fono eguali alle fezioni rettangole paraiellogramme, fat» 
te fopra Ja ficilà bafe, cioè fopra la flefla lunghezza della* fé» 

^ T t zio» 
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Lìb.VIL lJittu%ionì 


zjone , c fra le fleife parale! le , cioè coll’ altezza perpeedicolàrc t 
conwoe fra’ termini della fczionc. - * ^ 

e , . 4 V » 

OSSERVAZIONE IV. . . ‘ 

"* .Le fezioni moltiplicate per le groflczze date agli Arthì,' 
gfu/li le cofe dìmolhate nelle prec. Re^. prefiggono ‘ le foljdìrà 
delle ftriitture; ficthè le avvifate lezioni ( OlT. prec. ) col mol- 
tiplicarle per la' data grolfezza dell’ Arto obbliquo , 'producono 
due’ paralellepipedi fcavi della forma del fòlfdo ifctitto , un di 
clTi co’ lati retti , c l’ altro fcaleni , ambidue fatti (hlla (IclTa 
bafe dell’Arco, e collf fezioni eguali . Quindi ne fegue , per 
le cofe dimoflrate da Euclide , ( L'b. Xl.'^Prop. Ip. ) che i pro- 
dotti dalle moltiplicazioni, come fopra diflinte 'fiabilifcono due 
folidi' paralellepipedi fcavi, fra di clTrin quantità eguali. ' 

^ ^ C O R O L L A R I O II. 

Dunque, colla Regola 5. del prefente Capitolo , data,U 
lunghezza obbliqua della fezione delf Arco femiellittico ohbli- 
quo , e data la perpendicolare dell’ altezza intera , menata dal 
tarmine efieriore della, fezione , ad angoli retti fopra la coiida ; 
operando come fopra, fi ottiene ( Lib.VII. Cap. jV'. OflT. z; ,g. 
4.') la folidità dell’ Arcp; il volume della forma ; c la fuper- 
Écie concava dell' interna figura di qualfivoglia .dato Acco, fe- 
nìellittico obbliquo. Chc-ec. w - ‘ \> i' r> 

R E G O L A’ VII- f 


I' 

I • - 


' PROPOSIZIONE; 


O' . J ■ 5 

4 vi 


Da/O ejualjivogtia Ateo cbìvfo_ ; ricercarne la fna /»• 
lìdiiÀ , e. la Jupcrficie interna . . 

. ■ • . - •- • ( 

. . -RISOLUZIONE.. 

\ 

' 4 . f - . 

Ogni Arce chiufo ( Lib. VI. Ca^ IV. Cor. 17. } è un 
tolido paralcUepipedo : e pecchi U fua lezùwe t un parale Ilo- 
, grana- 


Digitized by Cìoogle 


D' Architettura Ciivlt. g j t 

griquno' perciò la calcolazione della fua lolidità fiottieoe col* 
la moltiplicazione delle fue dimenlìoni . Che ec. 

E la luperficie interna , jxr le cofe dìmoftrtte , colla molti- 
plicazione d<Us lunghezza interna, elcluG i piedi, -per la grof- - 
fczza data all’Arco. Che ec. 

OSSERVAZIONE V. 

Tutti gli Archi co’ fianchi ,< coftrutti di materie uniformi 
a’ pllaftri , laddove fono per concatenare , o a follenere difpofti, 
foglionfi calcolare , iO: Arcliitettura edificatona , efclufr i piedi , 
che fi confiderano da’ Mifuratori degli Edifìcj ne’ volumi di^ 

J iilafiri, o delle mura'ad ìl£ laterali ; cd^'in <]iicfii cafi fi ri- 
dive ogni problema colle fteffe dimoftrate Regole , facendo 
però k lezioni- delk firutture di larghezza tempre uguale all^ 
difianza fra pilafiro e pilaflro, o. fra^tnuro e muro; c.per Itf 
cimaiiente fi opeia, come fopra dicemmo. ' 

' R . E g' O ' L A Vm. 

PROPOSIZIONE. 

Dato qùalftvoglta Arco perfetto , o imperfetto ^ rtT 
fatte bt dì^ diverfa materia rojlruttoj fi domanda il est- 
colo del volume folido de’ fianchi . ’ - 

r. R I S Ó L U Z i o"N E, ^ . 

Per le cofe dirapfhrate, ( Lib. Vi. Cap. IV. Cor. p. ) la 
fezlone degli .Archi co’ fianchi è un paralellogrammo , denteo cui 
Òvvi deicritu., ia fìgiara dell’ arco „ che colla groflezza data all,’ 

• ficco, flelTo (i, un. p|raleÌlepipedo feavo^i un d^li avvifati,foU« 
di: ed ogni Arco Tenza wachi-,( Lib. VI., Cap. IV-«- Cbr.-|4, 
15. lò. Cc. ) l’offervammo un folido cilindrico , o cilindroido 
fcavò, come fopra dicemmo; dunque in ogni dato Arco perfetto) 
o imperfetto, dedotta la fezione della ftruttura dell’ Arco lenza 
fianchi ( noi^^fclufa la jùpe^icie della forma j dalla fi^ra pa- 
ralellogramma intera; ciocc{iò ne rifulta, fono 1 ^ due.,lupfrficiie 
de’ fianchi del 'dato Arcò ; quali moltiplicate per la data groT* 

T t a fez- 


5^2 Lib.VII. JfiitVzjoM 

fcii» dell’ Arco d’ ogni genere , produce le folidi^ di efi . 
Che ec- 


CAP. V. 

De* calcoli ftereometrici delle Volte 
di ogni genere. 

» A V V-E R T I M E N T O. 

O Ltfamodo difficili fon giudicati i calcoli ftercometrki d^ 
te Volte, che imprendiaoi noi a dire , e dimoftrtfré in 
Quello Cap. . Infino ad ora, non evvi chi configliando ‘le dottrine 
degli Archi , e delle Volte ; c conCgliando la coftruzione , e le 
leggi deir Architettura edificatoria ne abbia dillefe ragionevole 
trattato; affin di togliere tutte quelle difiicoltì , che incontran. 
fi nella rifoluzìone , c ne’ calcoli di effe ; Mde renderli &ali , 
convenevoli , e dimofirati colle vere coftruzioni , per non lede- 
re nè l’intercffe de’ Fondatori, nè guello de’ Coftruttori . ^ Noi 
.nel Tom. i. di quelle Ifiitusioni ne premettemmo le dottrine ; 
c tira’ precedenti Cap. di quello fecondo ne ragionammo i rap* 
porti colle cofiruzioni : ora ne diremo , e diraollraremo i cal» 
coli, riducendo tutt’i generi delle Volte a due fp^ie univerfali; 
cioè a dire, a quelle circofcrfttc a’- femlcilindri ed a’ .femici- 
lùidrotdi* ed a quelle circoferitte alle femisfere, ed a’ fem'isfc. 
roidi. Noi ci ripromettiamo della umanità del grato L^ore ; 
affinchè ufi inveiTo noi la gratitudine; e pteghiamo ogni fubli. 
«e talento correggerli , o altrimente co«rdi*arnc gli efercizj , 
n le dimefirazioni a beneficio del Pubblico . . 

SEZIONEL 

De' eJeolì itHe VeUe ^ in qnaìmqae tnaaìers érco' 
/crifte • femitilindri y ed i femkUmdnidi , '' 


Ifjétehinttura Ovile. 33 j 

REGOLA I. 

N 

PROPOSIZIO NE. 

Déta qualfivogjli(k fhut$ura comàmerata citiadrics m* 
fianciiy fi domanda calcolarne la /oiidifd • il volume del’ 
la forma ; e la /uperficif cornava . 

RISOLUZIONE. 

Le Volte remicilindriche co’ fianchi fono (ìmili, ferc^ru» 

( Lib. VI. Cap. V. Od. d.S.') agli archi femicilindrici . 
deH’ideflb genere* dunque ( Lib. VI. Cap. V. Cor. j 6 . ) kcaU 
colazioni di ede fì efèguono col metodo dedo fopra dimodeato, 

( Lib. Vii. Cap. IV. Reg. 1. e calcoli. ) non men per la riceiw 
• ca della foliditì , e del volume della forma, in palmi cubi , 
che per la ricerca della fuper&cie interna in palmi quadri. 
Che ec. 

V- ,, , 

COROLLARIO I. 

Sicché tutte le Volte femicilindriche fenza fianchi , per la 
deda ragione, ii calcolano ( Lib. VI. Cap. V. Cor. 37. ) col 
metodo dedo, che fopca dicemmo , ( Lib. VII. Cap. IV. Re^. 

^ e cale.) non meno per la folidità della dnittura , che per lo 
«olume délk ibrma, e per la fiiper&ie concava. Che ec.. 

' ' V R'E G O L A n. ■ \ 

' ^ ~ PROPOSIZIONE. . 

"V 

Data ^matfivoglia^flruttura concamerata fegmentale 
eiliudrica ; calctdame la foliditdj il volume della forma; 
e la fuferficu imerna , ^ 

RISOLUZIONE."' 

Par edcr le Volte fegmentali cilindriche dì genere fimìlc 


pa^ . LìIkVIL Ifiitivonr 

tali areH dell’ Ifteffa natura j perciò ( Lib. VI. Cip. V. Con 
a8. ) 1* calcoloijone di elji? è li ftc^ di quella , 'che ditno* 
ftràmmo, ( Lib. VII. Cap.lV. Reg j., e cale. ) noti meno per 
la ricerca della ipliditi, e del volume^ della forma , che per la 
ricerca della lupérfuie interna*. tJtc ec. 

'■ O R A R ro II. ' ■ 

V '' £d ogni Volla fegmenrale* -fenxt fianchi- ««.per le ftdTe fa» 
oioni, fi calaola ( Lib.VI. Cap. V..Cor.40. -) ficcoine diccmra^ 

( Lib. VII. Gag. IV. Reg.4., e cale. ) non meno per la l^lidi. 
ti, che per lo vdluiae Sella, forma, e per la fùperficic interna. 
Che ec. ■ ■ V ' . 

È^<3'0“L^a' III». ' 

PROPOSIZIONE. ^ • 

. X-'- • r 

Data .ijumluwjue Volta femìnlindroida co' fidneii ; 
talcolarne la J^oltditù ; il volarne della forma; t lafupcr- 
liete interna.' "• ■) “ 

' • - ^ '-T- , •. . ' . 

. , ;■ • R I S O L Ù Z I O N E . . . w 

• Le ^olte femicitìndroide co’ fianchi fono", par coflrux'^ , 
t Lib.VI. Gap. V. Off.'‘d. ) corpi fpihili' -agli archi ellittici 
‘ ( Lib. VI. Cap.lV. Cof.13.) dello fteffo genere; dnnque la cal» 
colazione-di effe ( Lib.VL Gap- V. Cor. jp, ) fi efeguc col 
'metodo ftcflb 'fopfa dimortraio j ^ l.ib. Vlt C^. IV. R^. $• ) 
col mezzo di cui refta prefiffa la folidità della ftruttura, il vo* 

. lume ddla forma'; <È l4 Ihpcrficie «oaeaya .dril’ interna figura . 
Ghc ec . ' 

■ io m. 

* Quindi^ è, cWic tali Vo1?j“’noh han fiaft^ VI. 

Cap.V.Cor.40. ) per la fteffa ragione, ‘•li -Oleoteft^'-^éiilpBtó 
cemmo, ( Lib.VU. Cap.«V. Reg.il. ) per'ftabillrtw la foliditi 
il effe . ÙL vohiié' della forma 4 a 'Superficie concava. 

. • • co- 
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tf j4rtlntèttùrè ICivile. 






C O R O L L A R I O IV» / . , 

' 8 per la ftellà Cagione ; rutie k Volte pbbli^ difpoft» 
in q'ialfiv >g1ia fito dell’ Edificio , per eflèr corpi 
ne , fimili agli archi obbliqoi ellirtici j fi calcolano, ( I»ib. VÌI. 
Cap. iy,''Cof; t. ) ^ccòJ^ Vicentino - affin di*iv*rpe>' k folittt» 
t) , Tohime deita forÀa , idMa fupe^cìe inten» della figura* 
Ote ec. V. •* / . ■ ■ '! .. ; ' ; . y 




•R E G O X A ’ IV, 


. : ' ti ^ 9 P Ò S I Z I O N É ’ - '•>’ 

rM..> I • "e 

^ Uata qualJtvo^U0\VohA^ftmtconi*y o jié a cffiCt per- 

jetta t^fianrh f^ difpofta fojrra ^n» fiàntA qua^rat^ ^ ptr 
c/ettplo \ 'di ti4nghei(za\^ e di largh-T(xi paimì 20 , diai- 
tc^^a patini '(<ùy e di luerrieale palmi a>; fi 

dpuianda^ joii^tJt^^ìij^'fìr^ttkra fra le maritj 

yfe la detia^orma 

iferitsaj s la fuperficia eomeinìa iella figkra. vitedm, 

-^■te,-aA »-fiÉS ».**r »' i-\ . 

/ R ISOLAZIONE, y 
' "Le Volt^fenriconie pcrfetic co fianchit( -Lib. VL Cap.V. 
•"OJt. ìbn" que’j lolidi pSirafellepipedi iQavi de’ quattro ugup* 
Ij ìerpiconj , />er ijiitH^ione , tagliati- {' Lib. VL Gap. V^ QflL.g. , 
Sé Cor. j. J .’ diagònalménre' da’ ‘femicilindfi fiitti ■còlla ftef- 
A lunghezza, C' col diametto della baie eguale- alla larghe^, , 
ed ili crut'e col comun’ vertice difpofti J dunque' rquefio loli<k> 
' cosi' coordinato i ed tferitto nella ftruttur», che eguaglia, per j». 
/fruire , ‘il volume della'fynia, tolto ^1 paraleUcptpeda fopta 
•ifi{feìcl^ do«hò*^ÌHtib*e’ eguaglia la foliditì della data Volb^ ; 
*ip la l'uplifléle^cdBit^to W coordinato folido iferirto ij .è. la. 
'perfide cottovi 'deRa .AiWttura 'concatnerata-in. croce. Che ec. 

, - • ^ ’ •■ l-V't J. /J ^ . 

C O R O L L A R I O V. 

Dunque il calcolo della fòlidttà' di qualfivoglla Volta Temi* 
conia perfetta '^coollfte, fRcg-prec.)' nella ricerca '^Ila'foltditàdel 

«OOÉ- 


yUhlVIL 

«a™, t ,^.u. 

fcmicotij, coiae lofra 4ilp«>ft‘- ' 


•i. • IO S S E R V A Z I O N.S\^ 

. 4a‘, Ocni fcmiconio ABEIL lA;to 4»ì tagUo 
fc„o?Lib. I. c^p. 

mènwVrt Ju’iV unp« «l»' *»»'' ^B. 

Scn utmiconio À^U- i" f- » -« ^BIE Icm.c^ 
M e l’altro ABIL piramide trjUcr, . H pripio , le »fe 

n . J. PÙdìJt ( Lib.XlI. Prop IO. ) per ertier un le- 
Wti^/?r4 5 aHa^fcftt Biirte di quel ciiindcp, fatto col dia- 

t.'“ >““» *“ • 

liiheaza-^ta VoluMC, o,f>a per lo.dpppto deiralt«ai ML; 
Sue i.ip»ttro pritW.foWi f-jno jah^alle quattro 

f n ^-dtl medefimò a^tvifatd. feipiciliudro. .. , 

fatte- ^ ^ piramidale tri latti® ABLT t ugualt'\ 

^r""elLvV»r , agfi altri tre rintanenti cbrpi. fimiU , ette fofg^ 
^ - Ji^manen^coni i dunque tutti tf quattro UB»n agli avvi- 
fermano P<^ dimojirste^ il dato fcmicilin- 

dro-^TiS i quatti femicgnipeguaglian* le quattro fede 
S2lÌ deflo fteffo lemiclindro ; perciò i quattro folidt piram.da- 

Kilateri ne eguagliano UvComptmeDa» , cu* k nmanenu 
Cede narri -dello fteffo fenucUiiidro. . . 

I nuSttrt) folidi piraoiidaii trilawri per.coftwzmoo 

fono uo^li • dunque^ ogn’ un di.eOi * eguale alla dodicefinw 
S ^rl femicilindro avvilato ; fr perchè, o^ni. lemicopo 

la fetta parte del femicilindro, che fon due^odiceiime 

della piramide trilatera , fe iic compongop®’ tre 
dtcrfm ^ . V q^rt,.^te dello fteffo femicilindro j, a 

S,AB?E;ABU.Ch.«; •' .^ -.. • 

- c O 11 O L L A R I o VL fsv.jo.Fìg.t. 

^ Sicché nella dau \«lu kmUonu, o iia • croce pert^tta, 

li. • ' '»• 


* 
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Uf\Àrchitetì»rs Civile . 337 ^. 

( Rtgi fKC ) efleado i qutttro f*mico«f ÀBLIG « BCLIF 
COLIE, ADLIH, che ne coordinano ia forim, cg^iaU ( QC, 

{ »rcc. ) al fcmiciluidro, fatto colla bafe di diaanetro eguale alla 
arghezza AB della baie della Volta, c coli’ altezza eguale al» 
la lunghezza AC della Volta fteBà* perciò io Architettura edi- 
ficatoria fattoli un femicilindrb colla bafe 'ACB' cT un feólicir- 
colo, col diameteo eguale alla data larghezza AB, e coti* aflè^ 
retto eguale alla lui^hezza BC, quello^ folic^ ^eguaglia il vola-. 
me dèlia forma feniiconia della data volta ; il quàle .fbttratto 
dal paraleUepipedo AMNCXZB , t Lib.VTl. Cap. V. Cor. S- )* 
ciocché ne rilidta è la folidith della data Bruttura concamerata ' 
in croce ; e la fuperficie del ricercato jemicilindro , per /# cefi ' 
iÌHttjiréue ^ Off. prec. ) i eguale alla luperficie,^ concava della 
Volta, Cotto le date dimenfioni conofeiuta. Che ec, m** 

Eferci'tio del calcolo. , !*** ^.a;d 

Le diraenfioni dell’ intera Bruttura colla, forma (Reg. prec.) 
de’ palmi zoXao = 400X1 a = 4800 foliditì i^oliòo para- 
lellcpipedo, che„i quattro feqi^iconj uguali jjomprpnde 

Il feraicilindro Cor. prec. ^ eguale alfa fórma confiBe 
nelle dimenfioni def palmi ao X “ looXn. ^ ^74* ^ 
1577 X ao 3141 7 volume della ^forma cpordinàta a’ quat- 
tro . ìcmicon) ^'‘come fopra dimóBrati.' ‘ * 

'. Dunque ( Lih. VII. Cap. V. Cor. 5.^ 4800 
tésjj della Bruttura concamerata' fetniconia',**o Ita Ì’ 

croce. Che ec. ... .\ * 

E per ia filjferficic*' Concava Règ. pt^fc. )'^ao+io-f-3^ = 
317 Xw> = ÒZZ7 ( Lib.VII. Cap. V. Cor. d. ) fuperficie io- 
terna della data Bfutfura*. Chò ec, O O ! 


r. ; i.xxMl'-E G O ’X A V. - ' • 

I- -, . .«-i. - •• . . ^ I , 

i.« , . : vP R 04t O S I Z I O -N E - e 


\ » ■ r- ' _ -A 11 . *,i 

ó jXaM da (UJfa VoUa ftmìcama peretta Jenna fancbi, 
Tmm.U, Vv . J u ■ • ^ 


■ur* .* 


*1 


in grtffì^jkà ^f ig i f m w l t ate Jim-, S psJmii i 

nì^ta^MiiUtù’f^i'^Jofkà h ieft pMi '^itiefcm$i^^>^-i^ 
iàU eft*Ìmt*o> U ^ ,i ^« : .^r>^ 

!>?5 ò É’T..Z T cf N E..* 


dA •<U7C;p«t 



quantiti fottrattònè' ìl^tóiciUndro egtiafó a’qilàttfh fetfllcOhjj fl 
rifultato e$;uaglja la fqlicUtà dflU data (Irutx^ra femiconu lenza 


to cgua^ 

fiancki . Cne ec. \A 

f * ^'^*Efercfxiif'dct caichló 




<• ■ .‘^ - ( I ' - ” ^ r ^ '* '!*' aq "tfc 

Qiufta la #èg.*prtfè! ^ dTmél^on?’ de’ ^Ira! ic+ 2 -j-* “ 
e •• - j _ii L <L — i-.^' -A IlfÉrt'fch-colo fat- 



-TT- 3 ^ i »?8 fqlidità dell* intéca' SridtUra, fenSTconia fen- 

aa iunw, c co* piedi di efla fino alla hafe refiHcdf^..Ctte ^ 

^ ,VI* j>4 -q 

Vi'. 4 ■.-^:ll 4 '* ■ -t * -1 *■' , S Oi^ 7 |I 

P R O P O S I Z I O N £. «a*;. W.«b ^ 


Da$a ifualjivoglh Vìdta\femk»nta-imptrfetta co fiam~ 
chi , coPrutta fra le mura d una data camera , per efem-^ 
ploy di lungbexj^ palmi ló ^ di ìmr^èiru^ga palmi 20 , di 
aitej^Ka palmi ^ ^ e di groJJexxP verticale palmi a ; ri- 
cerrartn la felhlioi'y nn^mfa fra h mmi^j j^'wfAwnr del- 
Jè forma ; e la Juperfick concava, ' •- ~ 

RI> 



.* 
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D'^cbiwturà ' Cìi'ile * 


i ^ 

’ «• Vf 


U 9 , 


. , R‘f S'o t U Z I O N -i ' 

''--Qtte'»ì generi di Volte ( Li bfl. C^p. X. Dcf.48.-; e Copj 
46. 4t. t fòn Voordinate , e coftrutte intorno a quattro femico» 
nj , de’ quSIi e^i ’du? opjiofti'’ fono uguali ciafeuno a c ì alcuno , 
ed han‘ p*r ^iàie* i^' primi fi'fri •nella largliezza de’ palmi ^ 10 4 
due lémicircoli ; .e gli altri fatti nella' lunghezza de’ palmi ao, 
due 'léiuieUKTe,' delineate col didihetro ma^ieM eguale alti lun- 
ghezza, e col femidiametro' minore, per' eguale 'a* 
palmi 5 della data altezza; dtmque il calcolo della fohdità. di 
effe conlifle-, ( Lib.VI. Gap. V. Cor. 41. ji in ricercare M parai 
kllepipedo dell’ jntera'’ flruttora ■'fra le mura comprefa , e daf 
prodotto (-Lib.. VI. CajJ. V.' Cot.'ó. ) fottrarot Ale femicao^ 
eòllè bali Temicitcoleri per l’altezza Arila • m«X : deHa lunch^ca 
della data Volta; e pik fottramè gli altri due fetniceiij lemtrk 
lindroidi colle bali femiellittiche per l’ altezza della meti della 
larghezza della data Volta: 'ed il calcolo della (uperfìcie conca- 
va confiftc , ( Lib. VII. Gap. IV. Reg. 4. ec.- ) in ricercare la 
fuperficie del femicilindro, fatto col diametro della bafe Culla 
lai^hezsa per k jnetfc dcM» JM^hezta ; ed tinirl»' alla fuperfi* 
eie- del femiditfndrfiido, ftrtò fut&wMiM» 4 tmi^U^ per la me- 
tà dell» lerghna» daWr'Ghe ee.’’ -- 




O S^S E R V AZIONE II. 

Noi già ofTervammo', X tib.’VlI. Gap. II. Off. g. ) che 
ojjni femiellilfe è eguale *' qnei femidircolo , fatto col dàrtnetro 
medioproporzionale fr*’ diametn’- maggiore , e minore della cl> 
liflej flcchè- nella prelètite'Rà^a èa bafe^<Ùoi(ni femiconio' ci* 
lint^ido , '«Ol calcolo f^r» deefi far eguale a quei 

ftraicircolo alla femietliHe eoiwie| e eiò preparato liébUre ià 
problema colla -Regola 4- del -prelentc Gap. •> '-t 1 », 

.y ^fem7j(C del calcolo^. ìk 


Le dimeofmai datd dèlta Vtfltd ; «x>X*» SP ^oo X? = 
1400 folidità del paralellepipedo, in cui è comprefa la forma. 
T* I dtw ifepycqnj ( i-»t->Vy.Cap.V.,,CTr,,^J fat- 

ti nclÌA lar]ghezu de’ 'palmi io ptr la metà della lunghcua <le* 

V V a . pai. 


J40 . UbVlI. lfttM 7 jony<^ 

palmi IO , ptr le eofe dlmeflrtte , := 39X7 . I due femiconj ci- 
lindroidi , premeffc le date dimenfioui , il diametro maggiore è 
piilmi iO,' cd: il minore palmi io ; onde il mcdioproportiona* 
le ^ pilmi 147; dunque il femicircolo fu di è palmi 80 

~r XS - 40^7V l'olidjd de’ due femicopi cilyidroidi,; «ji tal 
cl* 3PX7 + 40»77 79 ^-ìrt voluihe della foto» quattro 

abilità iemiconj coordinata, j*j.. ; 

’ Quindi ( Rcg. prec. ) 1400. — 79^ i^r» ~ ^37 Pf'®®* 
per la folidjti della flruttura data. Che ec. ^ 

. • Per la fnperficie interna , il giro dell* arco femicircolare 
latto fui diametro de’ palmi 10 ^ per U evfe dim»/lratt , ( Lib. 
VII. Cap.V. Cor.d. ) = 157 Xio = 8‘ro dell’arco 

iemicàrcolare fatto fui diametto de’ palmi 147 = 2ij XS 
Ì127’ dunque 1577. 4- 1127 = *^97 fupcrficie interna della 
data Volta ;,femi conia imperfatta. Che ec. . / 

k fi *. ») 

COROLLARIO - VII. 

Quindi i manifefto, che fe tal genere di Volte femiconie 
Ibn per ogni dove coordinate a’ femiconj cilindroidi; fr rifelve 
ogni probfami (. «eg. prec. Off.1. , e Cale. -) colU ricerca de' 
fcmicircoii eguali alle bafi femielliukhe , ciafcuna a cialcuno 
corrifpondente ; ed indi dar opera al calcolo collo flelTo meto- 
do nelle precedenti Regole dimoflrato. 

C O R OiL L A R.I O Vili. 

Se quelli generi di Volte voglianfi calcolare Xenza fianchi; 
aloè n dire la fola ftruttura fino a’ piedi filile Aafi cefiftenti ; 
a cagion che ( Lib.VL Cap. V. Cor. 42. ) li fon diinoftrati e^ 
far que’ folidi terminati dalle figure fnnìli , e ^ corrilpondcoà 
alle interne ; perciò fi rifolve' ogni proUema coll ufo delle fpio- 
gate Regole precedenti 5 , e d del prelènte Cap. - • i*. 

REGOLA VII. 

r- r-x PROPOSIZIONE Tav.io.Fig.i. ^ 

. ..f. ' ■ ’■ ■'■4 ■ 

-t-’ *Z>4/4 ìs VoltM -0 tàdtgliont ftmplìct co'^fiàtKbi ee- 
*' (irta- 

ké-.O . ‘ . 
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C^jéfcòklIKMn Ci*viie . 

■pnm* /•fra mmt piém$» ^wddrata ^ di uà- 

gbtxjU^ ptr péladl to , di dtezjt* palmi lo^ 

r i$ groffe^a •oerikalé péhni 2 ; rkertarne la folidird 
fra le mura comprtfa j il valtme della formai e la jtfper- 
. fci* interna. > ; » 1 . j 

s: ; - RISOLUZIONE. * ' 


* ’ La prraBeffa Volta a padMooe fmplice co* fianchi (Lih. 

'VI.. Gap. V. Cor. 43. ) è un ioruto parahllepipniD ABTIOE. 
-F6 , fcavo dalle quattro parti clliuirtcÌM aii§aAafà GELH, EILli, 
IBLH, BGLH; dunque il calcolo della fua bruttura conTilW m 
formare un paralellepipedn colie dimen ftoni date, e dalla quanti- 
th iblida ' fottramc le quattro parti cilindriche angolari , che ne 
prefiMono la forma ; ed il calcolo dclk foperficie interna coq> 
fifie in ricercare "'la (ùpcfiicic cfteroar delle airràfirte ? parti. 
Che ec. e t 


OSSERV AZ IONE III. 

Fu da noi olTervato , ( Lib. I. Gap. X. Off. 17. »8. ec. ) 
,die I feaifcjihn^ diagonalvea!l||. tagliati, cifiqlvonG in quattro 
folidi ,« diia-Jpij4.<j||BÌ>ri cilindriche; del- 
le quali ( Lib. VI. Cap. V. ^ quattro, a^^gobi* 

ri cilindriche,* ne coordinano in croce la forma della Volta cfata 
a padiglione Icmplice. Dimoftrammo inoltro, ( Lib. Vii. Gap. 
V. Offi., e Gor. d. ) che ogni femiconio tagliato dal femici- 
-Jiwiro, &Mo eoi, diametro, della bafe, eguale alla krghcua del- 
la Volca,.e coll’affe retto, eguale alfa lunghecza di effa; laib- 
.«Miti di&agiii-lèraiconio eguaglia la quarta. parte dello (leflb 
femiciliodro : e perché i due femiconj. , per le tefe dimi^ratf^^ 
fono la metà del femicilindro; perciò l’altra metà di em è e- 
guale alle due. rioMncnti parti cilindriche angolari ; le quali , 
per ceflrmxìaa$f formano la rimanente metà dello lUflb -folide 
femicifindrico . . , 

» ■ - v'-t ■ - • 

C O R O L L A R I O IX. / ' 

Dunque in ogni dato femicilindro di. dianMtro -nella baie 
- eguale aUa metà del fu* afiè retto, pretnefiò il dttdfiiio^ taglio 
• diagonale , a cagmn che le pani fi^conie oppofìte fono ugua- 
^ 1 ': 


^ c'cUfMnt f Off. pKc-cX^-^ A> 

mkilÌMkD; perciò le due rìmanean, forekt^i acceleri 

dTcr /imi^j'ed uguali ^ òaTcuna ,cgU 9 glIa,.U quarta '.[gartt 
4 c1Ì9 0 tff<i l'emicilindro. , 

. ^ ’ •'■' ' 1 *r' 'V " ■' ** ' V 

COROLLARIO X. • ‘••'■X. 


Quindi è manifeAo in; quefto genere di Volte a padiglione 
fènipltciv co0rutte ibpea. una pianu quadrata, <hc,4n Afchitct. 
•fiirh ediAcatoria la forioa di eflc • o fia ^ modello del com» , 
^llo Xgtido nella ftruttuca iferitto , è eguale, ^ Cor. prec. ), a 
« n femicilindro &tto' coll diantietrq delh baie eguale alla Jafr 
ghezza, e coU’alTe retto eguale alla lunghezza deU^ Volta ; ii^ 
■^ale ( Reg. prec. .) dedotto dal paralelleptpedo intero , U iv . 
hiltato'Oguaglie la (Iruttura della data Volta; e. la liiperfìcie in- 
terna eguaglia, p$r M fieffi e«/e ,, la lùperAcic del tir 

cercato l'emicilindro . Che ec. * .la «t > 


^ j Eftrcr^a Jet ealcoh * •' 

Le dimenfioni de* palmi to X '*o = 400 X t» ='481», 
folidità del paraleliepipcdò iurAr» della'- flruttura ccdla forma 
fra le mura della camera còmprefte * ‘ ' 

Le dimenfioni della forma de'- palmi 'ioX<ó = iooXit 
= ^4*'>= iS7f X^O =,3141^- , volume della forma ileUa 
Rruttura’ ifcritta. ' - ' * ' 

^ Sicché 4800 — 314^-^ — fi^Ì 7 y guantirà-'foIWr della 
Hmttnra concamerata a padiglione lernplke perfena-. dia ec. ~ 
E per la fuperficie , gif X^d — della domandata 

fuperficie interna de 0 a Volta .'Che ec. • ; ■ 

:J O S S E R V A Z I O N « m ; ' ■ < 

' Refra dimoftrita da E*(hdt\ (’Lifr. ‘X.fl. Fmp. t4.' ) ^e 
tutt* i coni , e cilindri cGAenti fopra bafi uguali fono di 
cSi come le altezze ; ficchè nelle Volte a pdiglione. -letnplici 
co’ fianchi formate l'o^a" piante jiaraldllngraiilme f 'Lib- L 
Cap.X. Def. 49. ) ,i- fertitcilindri-, che eguagliano lò fame, al. 
lorchéTiannò le bali Eguali a tjuelle dié^ <(le , prrxvffrmyun* 
pra'le avvifiue- piante ^- còrrilpoadono '-fra àì.èsk come « le lun> 
•ghetite • , CO» 

• 

♦ 


, Digitìzedby 


TfAr^ike^uìfit CivHe, 


m 


(E’<^R OiL L A R I XI. 

Dunque in queflo genere di Volte’ a padiglióne femplici , 
c perfette , fopra piapta parale Uograqi ma coordinate e difpode ; 
il femicircolo fatto ( ÓfT, preé. ) fui diamdltro' eguale alla lar- 
t^(«ea . mojtiplicatQ per la lui^hezza, produce il femicilindro 
eguale al^módelló’ della fi>rmà J qualé^ /*r Ar , wttrat- 

♦ofi daf ’i^ralellepipedó- calcblatto' còlle dimenlìóni date, ( Reg, 
prec. ) preidnee la folidità dèlia Urnttura a. padiglione ièòiplice 
perfetti fopra la pianta paralellogramma. ^e * 


CO R OC L R I. q/ XIL ■ ;; 

E fe la bruttura è imperfetta , cioè a diré’,"* chfc’le parti 
angolari fieno tagliate^ da un, dato, femicilindroido ; debbonlì 
t Cib.y il. Ptp. vJ Off. 2. ) ridurre le bali femiellittiche a qucT 
^em (circoli, i cui diametri fono 'mezzi proporzionali fra i dia* 
soetri maggiori', 'e minori delle clliffi; c tutto iì rimanente lì 
cifolve colla Reg., prec. Che ec. 


.V 


..COROLLARIO XIII. ■ 

♦idie llèffe Volte a padiglione perfette ^ ed imperfette fen- 
za fianchi , Je 'èui llrutturc. giungono fin l’opra le tali reriftenti: 
perchè, le coordinazioni' de’ ioUdi componenti , in Architettura 
edificatoria, formano ( Lib. VI. Gap. V. Cor. 44. ) un corpo 
efferoa figura cprrifpondentc alla interna ; perciò a difami* 
sanie la iblidiià (.Lib. VII. C^. V. Cor. 12.' ) deefi 

femicilindro fui diametro di quel femicircolo eguale all* 
intera , cibò alla larghezza data' « pih ^e due grof* 

felze òriizontaii , per la lunghezza della camera collè groflèe.' 
ze orizzontali, e dal prodotte^ fojido ( Keg. prèd. ) fonrame 
Ìl,.,volun^ della' forma , giulla ‘il dimodrato metodo j il rifulta* 
to di cui pref^ypola folidith deflt ff^ruttùra .concamerata' fenza 
£anc|ii, ma eoo i piedi 5 a alla'bafc reCAente. Che ee.; 

H H ,/V » .a. 


/ . 


/i 


RE* 


p 


« 

% ,4. ** 

|4i LfiyiL '■ 

IL* E G O L A ^ Tim 

. ; " . , . ..F R O P O S I Z I O K Ei ' :"'X: 

‘ ^ ^ 9 Wi* % 

tx - Dst» la Volta a padiglioat ^ctmpoHa V«* 
ffota /opra qualftvoglia pianta quairilattra ^ camprtfa fra 
le rttura tt una camera^ éi larg^T^^ e lungbeì^xa j per 
ef empie y palmi i8, di a/tcT^a palmi 6 y 0 4i gf^ojfexxa 
verticale palmi z ; ricercarne la f eliditi della Jiruttura j 
il volume della forma \ e la Juperficie interna, 

, . R I S O L U Z I O N.Ef ’ “ 

La premeva Volta a padigliooe compofta co* iìanclii (Ltb. 
VI. Gap. V. Cor. 45. ) è un folido paràl«llepipedo,’fcayo dcltó. 
quattro parti femìcilindriche diftaccatè da un paraleltepìpèdo.oii* 
/nore, per ijlltmxiont arclfitettemùa , ivi dìrpollo di lunglréna 
larghezza il terzo dci|e dinKniioni della p^nta ; dunque ( Lib. . 
VI. Ca{> V. .Cor. p. 24. ) il calcolo della fua folidir^ confile, 
per If ufe dlmejlratt^ in forjnare fulla' pianta d^a data Volta 
un ^alellcpipedo V (}i aftezza eguale alF altezza', ed alla grafi 
fezza verrìcate^ dal quale fottrarne il modèllo delta fòrtna o* 
guale alte dqattro parti femicilindriche , ed al paralfllfeMpedo, 
che la rinlcrra ; ed il calcolo della fbpétfici<l*'intete'*confHle 
nella ciccrca. della fuperficie eflerna menò delle a▼^^i^ate 

quattro ' parti femicilindriche,' che 4dHàfu(4)^e partilelTogrammà 
tarmine del paralellcpipedo , cKa f MìnaÀ ìbritià* compone ^ % 
rinfcrra. Chi ec. ^ ^ ^ « 

-, c:o R o L’elle’ A 

. ^ Il folido ifentto'^i prertcta'TpBft ’f pred. ') par 

cfTer compoftb dcUejtettrò ^rà fihtd'cilin^ridlie , dma^catC da 
un parale llèpipedò' dì mngSaa/' c laìgfiitita 'ff^rzrt delle 
menfioni della pianta; le parti femictundnche ad efTo laterali , 
per le eofe dimaftrate , ( Lib. VI. Cap.V. Cor. p. , e Lib. VII. 

— Cap. V. Cor. to. ) eguagliano due lènùcilindri , il primo fatto 
fulla larghezza della pianta efcluià la larahezza dei paralellepi* 
pedo, ('<r la lunghezza della pianta flefla; ed il fecondo fatto 
* ^ fui* 
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fuIU lunghezza della pianta efclufa la lunghezza 'del paralellepi- 
pedo , per la larghezza del paralellepipedo AeOb ; e più il pa. 
ralellepipcdo centrale della coordinata e compofla forma; perciò, 
( Keg. prec. ) colla data pianta , il primo femicilindio ha per 

10 diametro della bafe palmi iz, e di lunghezza palmi 18; ed 

11 fecondo-ha per lo diametro della bafe palmi iz ,'e di lun* 
ghezza palmi 6; ed il paralellepipedo centrale palmi 6 per ogni 
verfo ; colle quali dimenfioni fé ne forma l’avvifato , e dimo< 
(Irato calcolo nel feguente modo. 

Eferci%Ì 9 del calcolo. 

Il paralellepipedo fatto fulla pianta della premefTa Volta 
de’ palmi 18 X<S = 314 folidità del medefimo, 

in cui ò comprefo il volume della forma, degli avvifati folidi 
comporta . 

/Il primo femicilindro colle dimoflrate dimenlioni ( Cor. 
prec. ) fi calcola, cioè ò-f -5 = iz X<^ = 7Z X ” — V/’ — 
fuperficie della bafe del tèmicilindro. 567 X*8=iOop7fo- 
lidità del fecondo femicilindro. óX^ — (blidU 

tà del paralellepipedo centrale , che-rinfcrra il compofio volu. 
me della forma ; dunque lOog^ -j- 3397 -f" = >S<^S7 

quantità folida eguale al volume della forma . 

Sicché ( Reg. prec. ) zspz — * 5^57 “ folidità 

della flruttura della data Volta a padiglione compofla co’ fian» 
chi . Che ec. 

£ per la fuperficie interna , ^mfla h ctft plk volte dimo. 
flraie, il giro del'primo arco femicircolare IZ7 X18 = 33I7. 

Il giro del fecondo arco iz-J X ^ = 77 t» alle duali unita la 
fuperficie del paralellogrammo. 3<$ , ne fegue 33 17 + 777 -f- 
36 — 4447 luperficie interna della data Volta. Che ec. 

COROLLARIO XV. ' 

£ fe tali generi di Volte fon coordinate , in Architettura 
edificatoria, cogli archi femiellittici, per le cofe ragionate , (Lib. . 
VII. Cap. V. Cor. iz. ) debbonfi ridurre gli archi di cofinizio* 

Bc femiellittica agli ar^ fcmkircolari ; col mezzo di cui fi 
Tomdl, Xx cal» 


^^6 Lib.VIl. Ijlìtuxjoni 

calcolano, s rifoWono i problemi tutti, coll’ iRcfTo nrctodo , e 
Regole . . , 

' ' ^ f . 

, . .COROLLARIO XVI. ’ 

Quindi è -manifefto, che fc le. Volte a padiglione ,compo- 
fte degli avvifati folidi , fi vogliati calcolare feoia fianchi , le 
cui (brutture circolcritte 3.'. modelli delle forme , giungano (Lib, 
VII. Cip. V. Cor. ) infino alle bah refillenti ;• il calcolo di 
effe confifle ( Lib. VI. C.ip. V. Cor. 4<>. ) in ricercare la foli, 
dirà de’ femicilindri cfterno , ed interno ; il primo fatto col 
diametro eguale alla largheera e più le groffezze de’ piedi j 
eJ il fecondo fatto col diametro della preparata larghezza più 
le grolfczze de’ piedi , per la lunghezza , come fonra unita alle 
grolltzze de’ piedi; ed alle quantità ricercate deveh unire il pa- 
ralellepipedo centrale , fatto coll’altezza più la groffezza verticale; 
ed indi dalla fomttia di tutti e tre i corpi fottrarne la forma , 
come l'opra ofl'crvata , c diniollrata. Che ec. 

COROLLARIO XVII. 

Dalle cnfe per -noi dimoflratc , c da quelle dimoRrate da 
Efelide ( Lib. XI. cever. Prnp. gz. , Ù" Lib. XII. Prop. 24. ) /ì 
può dedurre, che- tutte le offervate Volte a padiglione, compo- 
Re dell’ iRcrTo genero, e della Rclfa coRruzione, difpoRc co’ mo* 
delli ifcritti fopra le larghezze eguali, e fra le eguali altezze , 
e groflezze orizzontali , c verticali ^ fon fra di effe come 
lunghezze . 

- . ‘ ‘ CORO L'L ARTO XVIII. 

/ Dilnque , in Architettura edificatoria , fe più Volte dello 
fleffo genere ficn difpoRc in qualfivoglia Edificio per un conti- 
nuato ordine -, a coprire' più membra di’ effo e fe ‘le medefime 
hanno ( COr. 'prec. ) le larghezze delle bafi , le altezze , 'e, le 
groffezze verticali, ed orizzontali comuni ; fono fra di effe, co- 
me le diverfe jutighez’ze 'degli Ecfific^ | in dove fono architet- 
tate V"' e coflrutte . ‘ • 

~ • ■ , , I ; . f I : . . : , , . , 

CORO L L A R I O XIX. 

Di tal che ritrovata la folidi tà' della Rruttura , il volume 
~ ' I f - I del- 
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Alla forma, e la fuperfìcie interna della prima, ( Rcg. prec. ] 
per le dottrine de’ calcoli , fi pu6 col mezzo della regola delle 
propojzioni ricercare la folidità, il modello della forma , e la 
fuperficie interna di ognuna delle rimanenti dell’ ifleflo genere* 
col farli , { Cor. prec. ) come la larghezza alla lunghezza , cosi 
la folidità della prima ricercata Volta, alla folidità della fecon- 
da ricercanda j e lo fleffo metodo deeli efercitare per ogni altra 
fimile bruttura , e per le forme , e per le fuperficie interne . 
Che ec. . 

' * ' ' u 

SEZIONE II. - 

De calcoli Jtereometrici delle Volte ^ in qualfivoglia 
maniera circo/crhfe alle femitfere ^ eà à Jemhf troiài . 

R E . G O L , A. , IX. 

• i'-» 

PROPOSIZIONE, r-v.X. Fìg,^ 

' . .rn»-' _ 7 ■ . , r 

Data la Volta femisfera co' fianchi^ àifpofia a copri- 
re un Edificio di pianta quadrata ^ di diametro palmi 
e di altexjea verticale palmi 2 / ricercarne la folidità , il 
volume della forma , e la fuperficie interna, ‘ 

RISOLUZIONE. 

Per effer la Volta femisfera co’ fianchi ABCD EFG (Li b. 
VI. Gap. V. Cor. 47. ) un folido paraleilepipedo fcavo del II 
data femisfera MLNOH , la fua folidità è eguale , per le co fh 
dintoflrate paraleilepipedo DG , fatto fulla baie della' Volt a 
ADE per l’altezza IH, compofla del femiaffe , c dell’altezz à 
verticale^ da cui fiane fottratta la data femisfera volume dell a 
fua forma; e la fuperficie interna di efla è eguale alia fuperfì*- 
eie della femisfera liclTa. Che cc. 

, OSSERVAZIONE V. 

La folidità della. sfera ( ,^rchimed. Lib. de fpktr. df d. 
lìnd. Prop. z8. ) alla folidità del cilindro , fatto colla baie e- 

X X a ,, gua." 
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guak* al circolo mallimo della sfera, e coll’ altezza retta egual» 
all’ alfe di dfa fta , come z: per cui la folidità della sfera 

ifcritta neH’avvifato cilindro, eL>,uaglia due terze parti della fo- 
nditi del cilindro ad cfla circolcritto . 

OSSERVAZIONE VI.' 

In oltre noi oflèrviamo ciocché lo ftelTo ^rcbm’de ha di- 
modrato, a feconda del metodo ù’ Efaitjiiintt , ( L,ib. di fpbtr. & 
(ilin. Prop.jS. &" Cor.t. 2.) che elfendo eguali ventuno sfere agli 
un-lici cubi, fatti coH’affe della data sfera ; la folidità della sfera 
(la alla folidiri del cubo circofcritto , 0 fia al cubo fatto full’ 
alfe di effa, come 21 : ii ; ed in confegucnza ne fegue quel 
notillimo calcolo, che &tto il cubo dell’ affé della sfera, queda 
quantiti moltiplicata per ii, e divifa per 2t * il rifultato e- 
guagtia la foliditi della data sfVra. 

COROLLARIO XX. 

Dunque operando col primo metodo, ( Lib.VII. Cap. V. 
Off. 5. ) afiin di ricercare il volume dèlia foèma ifcritta nella 
data ftruttura { Rea. prcc. ) ne fegue , che le due terze parti 
del cilindro, rolla bafc della data femisfera di alfe palmi 
|8, per raltoona della meti dell’ affé, eguaglia U volume del. 
la forma , o (la la foliditi della ifcritta femisfera , da fottrarfi 
dall’avvifato paralcllepipedo , come fopra dimenio. Che ec. 

. ' corollario XXI. 

Ed operando col fecondo metodo ( Lib.VII. Cap. V. Off. 
6 . ) ne f^uc, che fatto il paralcllepipedo col dato diametro 
de’ palmi i8j ( Reg. prec. ) 'per la meti dello fteffo affé ; la 
Tom ma cubica moltiplicata per II, e divifa per 21; il rifulta- 
to eguaglia la data femisfera, o fia la forma- ifcritta nel corpo 
del! a data volta - qual fottratta dal foHdo paralcllepipedo della 
bruttura, ciocchi ne rimane è la foliditi della Volta. Che ec. 

EfetcÌTto del calcolo. 

Le dimeniioni ( R^. prcc. ) de’ palmi 18 X18 = 324X 
it — 39^4 foliditi del paralellepipcda , in cui i comprefa 1^ 
fem isfera . L’af* 
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L’afle de’ palmi 18 — 3^4 X? ~ 291^ paralellepipedo 

circofcritto alla femisfera. 291Ó Xi i = ~ 

Udiri della feroisfera ^uale alia forma . 

Dunque ( RiCol. prec.’) 35^4 — *S* 7 l ~ 10367 = for'; 
lidiià della data Volta femisfera co* fianchi . Che ec. , 

La fuperficie della sfera, per le eofe 4 im<fifate ( Lib. VII. 
Cap. III. ÓIT. 6 . ) .è eguale a’ quattro funi circoli maflimi ; 
dunque il calcolo della fuperficie della femisfera , .data eguale 
( Lib. VI. Cap. V. Cor. io. ) alla fuperficie interna della data 
Volta s’efeguc colle feguenti operazioni, 18 Xi* =3.24 X< ‘ 

— 'li* — 254? fuperficie del circolo malfimo della sfera , e 
2 S 4 t -f* 2547 ~ fuperficie interna della data Volta fc- 

misfera . Che ec. - , 

' REGO LA X. 

PROPOSIZIONE. 

Data la Rejfa Volta fcmhfera fenxa fianchi , di dia- 
metro palmi 1% , di groffn^ ori’t^xontale palmi 6 ^ e di 
groffcT^a verticale palmi 2 ; ricercarne la /oliditd infino 
alla bafe refifìtnte . _ . 

RISOLUZIONE. 

La Volta femisfera fenza fianchi ( Lib. VI. C^ V. Cor. . 
48. } è quel fetido lenticolare , cioè fegmentale di sfera , coor* 
dinato, e cofirutto intorno ad una data femisfera ‘ dunque il 
calcolo della domandata feliditè conftfie , in ricercare un feg* 
mento di sfera giuda le date dimenfioni, e fottrarne dalla quan- 
tità folida la data femisfera nella flruttura iferitta . Che ec. 

I 

OSSERVAZIONE VII. 

Ogni fegmento sferico, per le cofe dimojlrate da ^rchtwre- 
do, ( Lib. de fph. & c!l. Prop.31.) è eguale a quel cono fatto 
colla bafe del dato fegmento, per l’altezza di quell’ alfe eguale 
alla linea, che (U airafle del fegmento, ficcome da l’aggregato 
del femidiametro della sfera col diametro meno 1’ alfe del f^* 
mento , alla fteflà quantità del diametro mcno'^l^aire del feg» 
mento deflb. * CO» 


V 
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I * 

COROL LA RIO XXII. 

Dunque ( Kcg. prec. ) la preparazione del calcolo della 
^blidiTà della data Volta confifle, in ricercare ( OlT.prec. ) col- 
le date dimenfioni il diametro della sfera j di cui il fegmento 
è parte' ed in ricercare l’alTe del cono al dato fegmento eguale. 

’ OSSERVAZIONE Vili. 

La ricerca del diametro della sfera, di cui il dato fegnien- 
to è parte, s’ottiene, ptr It ci'le dimo/lrate d» Euclide , ( Lib. 
6 , Prop. iq., Scol., fcq. ) colla ricerca della quarta propor- 
zionale, alle date linee' cioè a dire, come l’afie del fegmento 
al femidiametro della iua bafe^ cosi lo fleffo lemidiametro alla 
rimanente parte dell’ affé j a cagion che per effere il icmiuiame- 
tro della bafe del fegmento ed angoli retti fui tiametro termi- 
nato nella circonferenza del fenjic ircolo j egli, per le aottrmc de' 
criangoli /ìmili , è medioproporzionale analogo fra le parti loca- 
te dal diametro della sfera; perciò colie date dimeniioni, (Reg. 
prec. ) il femidiametro del fegmento della sfera è eguale a pal- 
mi is ) e l’affe del fegmento palmi ii; dunque le fegue ii: 
15;: 15: zojj- rimanente del diametro della sfera ; che uniti 
all’affe del' fegmento de’ palmi 11, prcfiggcli h fomma dell’ in- 
tero diametro della sfera in palmi 31,*, y di cui il dato feg- 
mento è parte . 

OSSE'RVAZIO N-E IX. 

La ricerca dell’ alfe del cono al dato fegmento eguale, fi 
ottiene ( Lib. V. Cap. V. Off. 7. ) colle dimollrate ragioni ; 
ficchè colle date ^ c ricercate dimenfioni, ( Lib. VII. Cap. V. 
011.7., ® femidiametro della sfera in palmi I57*r u- 

nito al diametro meno l’affe del fegmento in palmi zoC, che 
fommano palmi fta al diametro meno 1’ affé in palmi 

20^ ; come rafie del cono 'ricercando , al dato affé del feg- 
mento in palmi 11 ; ci^ zo,! :j zt 11; cd inverten- 

do la proporzione ( Eucl. Lib. 5. Def. 13. ) ne fegue zoj^: 
qd,\: ; ti: z.; ed in confeguenza , il quarto proporzionale cor- 
rifpondente allà” quantità z ( Eucl. Lib. Vt. Prop. i z. ) è egua- 
le a palmi 17, \ di poco prefo ; a cagion che zo,V' 
li ; pc r altezza dell’ affé del cono al dato Icgmenfo c- 

gualc. Che cc. • “ EJvm 
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Efercixjo del calcolo. 

Il diametro del fegmento sferico, che comprende 1 ’ intera 
flrutttura della data Volta fcnza fianchi è di palmi 3o;_ficchè, 
ftr le co;'e fjià jopra ilimojìrate , la fuperficie deila baie circola- 
re è in filimi yojy X ifri = . foliuità del cilin- 

dro =^6167 loliJità del cono ricercalo eguale alla fo- 

lidità del dato fegmento sferico , { Reg. prec. ) in cui fi com»’ 
prende la forma femisfera nella flruttura il'critta j della quale 
ricercatane , fictomc dicernmo nella prec. Reg p. Cor. 21., la 
folidirà , c fottrattala dal ricercato legmento , 1 e fegue ( Reg. 
prcc. ) 4Ó1Ó7 — I52'7t = ?oSp7 folidità della data Volta 
femisfera fcnza fianchi , calcolata fin fopia la baie refillente . 
Che ec. 


COROLLARIO XXIII. - 
Le Volte lenticolari ( Lib. VI. Gap. V, Cor. 4p. ) fono 
flrutture paralellepipede fcave d\un dato fegmento di sfera, fra 
le quattro mura della camera comprele • perciò ricercato colle 
date dimcnlioni il paralellepipedo eguale alla fabbricazione j e 
ricercato ij cono ( Lib. VU. Gap V. Off. p.,. c Cor. prec. ) al 
fegmento sferico eguale ; col lottrarre il fecondo volume dal 
primo, il rilultato eguaglia la. folidirà della flrutntra lenticola- 
r« , giufla le dimenfioni date. Che ec. , - . . . 

COROLLARIO XXIV. . 

E la fuperficie interna della Volta 'lenticolare , per eflet. 
la fteffa, ( Lib.VI. Cap. V. Cor.i 1. ) che la lupérfìcie del feg. 
mento sferico j la quale per le cole dimofirate da .^rtbìmed*. 
{ Lib. àe fph. Cr c/ 7 . Prop.20. ) cllèndo eguale alla quantità prò. 
dotta dal giro del circolo malUmo della sfera, dì cui iflegmen. 
to è parte, per l’altezza del dato alfe del fcgmento-j ne fegue,; 
( Lib. VII. Cap.V. Off. 8. ) che il ritrovato diametro della 
sfera moltiplicato per 37, ed il prodotto perrl’ altezza dell' alfe 
del (ègmento* la quantità , che ne rifulta è ^uale alla fiiper. 
ficie interna delia Volu iendcolarc data-, Che ec. ■ < >; 

RE» 


R 


Lib.VII. Jflitu/zìoni 
E G O L A XI. 


) 






PROPOSIZIONE. 

>" t 

' Data la Volta femìsferoìdica <o' fianchi fra le mura 
di qualfivoglia cantera compre fa , di lungbeo^ nel dia- 
metro maggiore^ per efemplo^ palmi 24 di larghn^ nel 
diametro minore palmi 16 ^ di alteo^ palmi .8 , e di 
grojfeztia verticale palmi 2 ; ricercarne la folidità ; il 
volume della forma ; e la fuperficie interna . 

R I S O L U Z I O N E. 

Le Volte .femisfcroidiche co’ fianchi ( Lib. VI. Cap. V, 
Cor. 50 ) fon que’ folìdi paralcllepipedi fcavi d’un dato fernisfe- 
roide ; dunque dal paralellepipcdo fatto colte date dimeniioni , 
fottratto il dato femisferoide , ciocché ne rifulta è la folidità 
della data Volta ; e la fua interna fupcrfici* é eguale ( Lib. 
VI. Cap. V. Conia. ) alla fuperficie del dato femiaferoidc . 
Che ec. 

OS.SERVAZIONE X. 

Noi offervamnio, che la generazione della sfera ( Lib. I. 
Cap. X. Cor. 5. ) forge dalla rivoluzione d’ un femicircolo per 
una fol volta intorno al diametro tenuto férmo; e la generazio- 
ne dello sferoide ( Luog. cit. ) dalla rivoluzione d’ una feml- 
ellifle per una fol volta intorno al fuO diametro maggiore te- 
nuto fermo: e perché ogni ellifié ( Lib.VII. Cap. II. Off. z. ) 
é eguale a quel circolo, il cui diametro trovali medioproporzio- 
nale fra’ diametri maggiore, e minore delia figura; perciò dal- 
ia rivoluzione del femicircolo fatto col diametro mediopropor- 
aionale fra’ diametri della elliflé-, ne vien generata, una sfera 
allo sferoide eguale . . , . 

OSSERVAZIONE XI. 

In ogni sfera fecata da’ piani paralelli all’ affé , e ad . an- 
goli retti fu di effo, producooli i fegmenti sferìci*^ che (, Lib.I. 

Cap. 
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Cap. X. OIT. 30. ) han per bafe , ciafcuno nel Tuo fito , un cir< 
colo : ed in ogni sferoide fecato co’piani paràleili all’afre lungo , 
t ad angoli retti fu di eflb, produconfi i legmenti sferoidici , che 
lian per bafe, niufla la j^tnera^ioae ^ ( Off. prec> } ciaictino nel 
fuo mo, un circolo; e fecato lo fleflb sferoide co’ piani para- 
lelli , e ad angoli retti coll’ aife Iato , produconfì , per la fleffa 
ragione, i fegmenti sferoidici, che han per bafe una ellifle. 

COROLLARIO XXV. 

Dunque ( Lib. VlI.^Cap^ V. OIT. io- ) fanlsfera fatti 
col diametro medioproponionale , fra’ due dati diametri, (Reg. 
prec. ) maggiore de’ palmi 24, e minore de’ palmi 16 egua< 
^lia il dato femisferoide , volume della forma ndla Orutruri 
ifcritta ; il quale fottratto dal paralellepipedo fatto colle date 
dimenfioni , ( Reg. prec. ) dì nrl rifulrato la folidirì della pre< 
meffa (Iruttura; e la fuperfìcie della ricercata femisfera al femi» 
sferoide eguale, per la Jtifja ragion* , eguaglia la luperficie in* 
terna della data Volta. Che ec. 

Ejercixjo del calcolo. 

Il diametro maggiore de’ palmi io 'X. ìS — 384 X IO 
B 3840 folidirì del paralellepipedo dell’ intera flruitura, in cui 
è comprefa la forma. . > 

Il diametro maggiore de’ palnai 20 X — ^84, il cui 
eguaglia il diametro mrdiopo'porzionale fra’ dati dia» 
metri maggiore, e minore. La femisfera fatta fui ricercato dia» 
metro, per le eefe timojlrate ( Lib. VII. Cap. V. Cor. 20. ZI. ) 
è di fbliditì palmi zoioH eguali al volume della forma . 

Dunque ( Reg. prec. ) 3840 — zoioj-j = fo- 

nditi della data Volta femisferoidica co’ banchi. Che ec. 

£ la fuperfìcie della femisfera per eder eguale a’ due cir» 
coli maflimi fatti col diametro di dìa; dunque ( Reg. prec., e 
Cor. 25. ) col ricercato diametro medioproporzionale , fatto un 
circolo, e prefo ben due volte = óny fuperfìcie interna della 
premefla Volta femisferoidica . Che ec. 
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COROLLARIO XXVI. 

E perché tutte le Volte fetnisferoidiche lenza fianchi « 
( Lib-VI. Gap. V. Cor.ji. ) le cui llrurture giungono fino alle 
bafi refiftenri, fon folidi femisferoidici eccentrici ne’ fochi della 
delineazione co’ femisferoidi ifcritti ; perciò ( Lib. VM. Cap.V, 
Cor. 1%. ) fatta una femisfera eguale al femisferoide ellerno y a 
dalla meJcfima fotrratta la femisfera eguale al femisferoide in« 
terno, cioè al volume della forma , il rifultaCo è eguale alla 
loliditi della data Volta femisferoidica lenza fianchi , la cua 
flrutrura giugne calcolata inlìno a’ piedi, cioè fin fopra ia baft 
refiAentt . Che ec. > 

REGOLA XIL . 

I . , I ' ' ‘ > 

.PROPOSIZIONE. 

-r' ...» t 

DatA la Volta femhfera troncata , o Jìa a vela c» 
fianchi y compre fa fra' le quattro thura di un edificio y di 
lunghetta y e larghexxa y per efemplo y palmi 20, di dia- 
gonale mifurata y o put geometricamente ricercata in pal- 
mi a 8 y y di altezza y per coflrwgione y palmi 14^ , e di 
grnjfezza verticale palmi 1 ; ricercarne la folidiliy il V9- 
ìume della forma e là faper fide interna » 

RISOLUZIONE. 

' Per elTer la premefla Volta ABCDEFG femisfera tronca* 
ta, ( Lih. VI. Gap. V. Cor. 52. ) un paralellepipedo fcavo di u- 
na femisfera AHFG troncata de’ quattro laterali femifi^menti 
aferici AG, GF ec. ; dunque dal paralellepipedo fatto colle av« 
vifare dimenfioni , fottratto il volume della forma femisfera 
troncata de’ quattro femifegmenti , il rifultato è la foliditè della 
data Volta; c la fuperficie convefla dell’ avvifato volume è la 
fuperfìcie interna della premefla flruttura. Che ec. 

OSSERVAZIONE XIL 
In ogni circolo circofcritto a un quadrato , per fr dtttrmt 
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gm/utrìcbe , ( Eucl. Lib. IV- Prop. p. ) il fuo ditmetro h 
eguale alla diagonale del quadrato ilcritto : e perchè la pianta 
della data Volta AHFG ò un quadrato, per , iferitto 

nel circolo AGF, fatto colla diagonale AF inifurata , o licer- 
tata* {Eucl. Lib.I. Prop. 47. ) perciò ( Lib. VII. Gap. V. Off. 
IO. II. ) la differenza della femidiagonale AI al femìlato AL 
della camera eguaglia l’ affé de’ femiregmenti , che debbonfi to»- 
gliere dalla femisfeta, afiin di renderla troncata , ed eguale al 
volume della forma nella ftruttura ifcritta ; tal che nel dato 
cafo { Reg. prec. ) ogni affé del fcmlfcgmento è eguale a pal- 
mi 4^. 

COROLLARIO XXVII. 

Dunque fatto il paralellepipedo colle date dimenfioni , que- 
fio eguaglia la folidità dell’ intera bruttura concamerata colla 
forma ilcritta; e fatta la femisfera ( Lib. VII. Gap. V. Off. 5. 
6 - ) fulla diagonale de’ palmi* 187, dalla quale tolti i quattro 
Icmi fermenti , come fopra ricercati J ( Lib. VII. Gap. V. Off.7. 
^ ) ciocché ne rimane ( prec. ) fottratto dall’ avvifatq 

paralellepipedo, é la domandata folidith della fìruttura femisfe- 
roidica troncata . Che ec. ’ 

COROLLARIO XXVIII. 

La fuperficie interna di quelle Volte , per le eofe ragìoué, 
le, e dimo/ìrMe , ( Lib. VI. Cap^ V. Cor. 1 3. ) è radale alla 
fuperficie femisferica , cioè alla quantità de’ due circoli maffimi 
della medelìma, meno la fuperficie de’quattro femifegmenti tron* 
cari; la ricerca de’' quali già fu diflinta ,edimo(lrata nella Reg. 
io. Cor. 14; del prefente 'Gap. Ghé ec. ' . 1 • • 

' C ORO L L A R I Ó XXIX. 

' ■ Lé' Volte femìsfcrc troncate ' Tenta fianchi ( Lib. VI. Capi 
y. Cor. S J. ) fono 'c^ue’ folidi léntic dar! , ‘ o fia feqi^tntali di 
sfera, feavi della femisfera ‘ tròncata ,’'che Ticcome dicemmò è il 
modello reale della forma ; dunque data la'groffézza onzzonta- 
le della ftaittura, e le dimenfiom fopradiftinte j decfi (Lib. VII. 
Cap. V. Off.7. 8- p.) ricercarne la foKdità del framento efferno, 
ia cobntina • c dal medefinpo fottrarae , uccome già di- 
■ y, i ’i 'cem. 
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c«mmo, ( Lib. VIF. Cap. V. Cor. 17. ) la femùfera troncate. 
<k’ quattro rcmìfegtncnti laterali; col mezzo di cui ciocchi oc 
rifulta i eguale alla foliditi della flruttura. Che ec. 

COROLLARIO XXX. 

> E per le (lelfe ragioni , fi calcolano collo (leflb metodo « 
e Regole le Volte lenticolari troncate, ( Lib. VI. Cap.V. Cor; 
54. ) che fono folidi paralellepipcdi fcavi di un fegmento di 
afera, troncato da’ quattro fetnifegmeoti laterali. Che ec. 

REGOLA XIII. 

PROPOSIZIONE. 

Data la Volta fem’nferoìdìca troncata co fianchi^ fré 
le quattro mura di quatjìva^fia edificio comprcfe , di lun^ 
per corruzione ^ palnti i 6 y , di larghezza palmi' 
iq , di diametro magiriore palmi 21 , di diametro minore 
palmi 16, di altezza palmi 8 , e di proffercza verticale 
palmi 2 • ricercarne la foliditd ; il volume della forma ^ 
e la fuperjicu interna. 

RISOLUZIONE. 

Ogni Volta femisfcroidica troncata co’ fianchi , ( Lib.VT. 
Cap.V. Cor. 55. ) i quel folido paralcllepipedo fcavo di un fé. 
misferoide ( Lib. VI. Cap.V. Cor. 15. ) troncato da’ quattro 
femifegmenti , ordinariamente , due sferici , e due sferoidici * 
dunque, per te cofe dìmoflrate , ricercato il paralellepipedo colle 
date dimenfioni della lunghezza , larghezza , ed altezza più la 

S roflezta verticale ; e fottratta dalla quantità cubica il iblido 
tmisfemidico, come fopra troncato; ciocchi ne rifulta i ^ua* 
le alla (Irutrura pretnelTa * e la fupemcie cRerna del folido fot. 
tratto, eguaglia la fuperncie interna della data Volta. Che ec. 

OSSERVAZIONE XIII. ’ . , 

La pianta di quello genere di Volte femisferoidìche tren« 
cate i un paralcUogramaio ( Lib. L Cap. X. 'Def.53. , e OS, 

30.J 
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50. ) ifcritto in una elliflej intorno cui furono, fvr (vflni^ienty 
( Rcg. prec.'') troncati gli awilkii femifegmcati pdut de’quali , 

( Ltb. Vii.' Cape V. Off. li. ) difpofti col diametro della’, bafe 
ad angoli retti col diametro naaggiore , han per bali; due femi-.': 
circoli, e gli altri due, i cui diametri fono ad angoli, retti col 
diametro minore , han per bafe due femielliffe ficchi il cale»- . 
io della folidità della premeffa Volta , per le eofe ragionate , e 
dimo/lrate , oflcTviarao doverC preparare coHa ricerca d'un circo» 

10 alla elliflè eguale, e colla ricerca del quadrato nel riceccato 
circolo ifcritto; afffn di prefig^ce. foUdità del fcmisferoidc ^ 
troncato, de' conifpondenti femifegmenu , eguale alla folidità 
della femisfera troncata de’ ragionati femifegmehti ; dunque nel» 
la propolla Volta ( Lib.VII, Cap.lV« Keg. 5. ) moltiplicato ili 
diametro maggiore de’ palmi aa. per lo minore de’ palmi id,< 

11 corrifpondente radicale i palmi 18^ ; ed in confeguenza . 
( Lib. VII. Cap. II Off.).,) eguale' al diametro di iquel cir» 
colo, che l’elliffe eguaglia. Il quadrato del ricercato mametra - 
de’ palmi 1 8; divifo per metà , c della fomma ellrattoae il ra» , 
dicale ( Eud. Elem. Lib. l. Prop. 47 , ^ Lib. IV. Scol. in 
prop. 9. ) eguaglia palmi ij-j- lato del quadrato nel ricercato 
circolo ifcritto ; onde ne legue , che , comparando, i] .ricercato 
diametro, col lato del quadrato ifcritto, ne rirulri ,|a rlìfFerenaa 
de’ palmi 5 i ; la cui metà in palmi ty , per le cofe dimo/lrett 
ndle Reg. prec., i eguale all’ affé di ogni femifegmento sferico 
corrifpondente ed eguale ad ogni femifegmento sferoidico del» 
la data Volta. 


COROLLA RIO XXXT. 

Dunque ( Lib. VII. Cap. V. Cor.ao.lt., ed OlT. prec.) 
ricercata la femisfera cql diametro medioproporzionale de’ pi- 
mi ih;; e dalla fùa folidità dedotti ( Lib. VII. Cap. V. Off. 
7* 9- ) I quattro femifegmenti sferici fatti colla bafe di diamea: 
tro palmi i ); ; ( Off. prec. ) e coH’affe di palmi a; ; ciocché 
se rimane dall’operazione, è il ;Volume della forma ileritta nel- 
la data Volta; qual quantità folida ( Keg.prec. } fottratta dall' 
awKato paraleHepipcdo formato colle dimenfioni delia lunghez»' 
za , larghezza , ed altezza pili la groffezza verticale ; dà nel ri- 
fiiluto la folidità della firuttura femisferoidica troncata . Che ec. 


CO- 
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COROLLARIO XXXII. 

E per le Refle rigioni , la fuperlìcie convdTa della ricercata 
femisfera troocata, ptr tojirui^io»e , già dimollrata eguale al femisferoU 
de troncato, che i il volume della forma ,i eguale alla fuperfìcia 
concava y o fia alla' figura interna della data Volta. Che ec. 

COROLLARIO XXXIII. J ; - 

Quindi è minifefto dalle cofe fpiegate, e dimoRràte , che 
fe la Volta femisferoidìca tr*neara non ha fianchi, e fe ne vo« 
glia difaminare la fua folidità fino a* piedi podi fulla baie refi» 
ftente de’ foftegni ; per effer elb un folido ( Lib. V I. Gap. V. 
Cor. Sd. ) femisferoidico troncato fcavo d’altro fcmisferoide 
troncato,- le cui delineazioni edema, ed interna fono eccentri» 
che ne’ fochi ; il calcolo fi efegue nel modo fleiTo già fopra di* 
fti'nto, ( Lib. VII..Cap. V. Cor. 31. ) colla ricerca di due fe« 
ntììfere troncate de’ femifogmenri Perici, eguali agli avvifati fe» 
mi^etoidi troncati; cioè a dire, la prima eguale al femisferoi» 
de'eftérnò troncato^ che -è la ftrutfura della Volta colla f>rmt 
ifcritta , c U feconda eguale al volume della forma ; e dalla 
Entità cubie» ddlla prima fottrarne it volume della feconda • 
cól ai 'odi, ciocché ne rìfulta, eguaglia la Rruttura della 

Volta femisfetoidica troocata fefica fianchi , calcolata infino a* 
piedi filila' refidenaa . Che ec. ' . 

* . OJ - -1 . . Z ' .t'ì 

REGOLA XIV. 

PROPOSIZIONE. Tav.io.p!g.6. 

. ‘ t 

' ' . , -'J ; .;j." » J '-J 

Si donfand» calculare Id Joliditi J }l volume della, fot» 
ma ^ e la fmperfìcie .della Volta triaagolare curvilinea , f 
fia a fifeina, formata a reggere una Volta femisfera 0 
misferoidica lata\di diametri' 'nella hafe palmi'-'i9^ 
di lunghe?;^ , e larghezza la haft della Jhuttura pai- 
W' 'ii* . . . vr. -. i 

. ■ t K • >.■. I .li I i! o* !.i;i 
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R I S O L U Z l O N E. i ri r, , , 

: vLs VottéI trian^lari curvilineo AfiCDEFG ( Liti VI. 

Cap.lV. Cor. 57. ) fono una quarta parte ABHI <d*un pan^iel^ 
lepipctio ftavo di una fcmisfera troncata da’ quattro fcmilegmcn- 
ti sferici, per t/hnr^Jone ,' ( Lìb. VI. Cap. Vt Cor.ió. ) formati 
fopra i lati BC , CD ec.' del quadrato ifcrìrto nella bafe del- 
la fupcrior Volta, e da un legmcnto Cmilc, ed uguale poflo al 
vertice ILM , fhe, per co/irw^iune , eguaglia due iemifegmenti 
sferici laterali" a cagion che e fcniiiaro TUt circolo nello Beffo 
quadrato' ifcrttto J -'dunqttc , ' /è 'ce/e Jimojìrat» jkr 'iè f'olu 

jtmiifttt rrcHeate , formandofi il paralellcpipcdo AD col laio SCy 
C colf altcìia del leiiiilato fleflb BX y e dalla quatrtità cubici 
toltane la femisfera troncata da tre uguali fegmenti sferici, che 
comprendono, gli avvifati quattro femifegmenrij^laterali ,^e 1 11^ 
tcro verticale j tutti rircofcrÌtti al parakllepipedo sella fcml» 
sfera Ifcrittrì^; ciocché r.c rimane dalla foltrazionc, eguaglia M 
folidità di quattro Volte triangolari curvilinee, ed in conleguena 
Za la quarta parte deiLa ricercata quantità è eguale alla (Iruttu* 
ra della data Volta a fifrina^ C he ec.’ 

f' E là quarta parte della fupcrficie femUfcrica f Cfttne fopra 
troncata , efclufe le bafi'de’ fegmenti, eguaglia la fupcrficie uà> 
tema dèlia data Bruttura a 6fcina. Che ec. '■ -ì 

‘ r. ■ , , . ( ,-jj 

, Efercixjo del calcolo,' ‘ ' ' 

1 ‘ ^ I 

n lato del quadrato nella pianta della Tupenor Volta ifent* 
In, ( Reg.prec. ) di palmi X X/j ’= 1 «84^*6 fi»» 
Udità del paralellepipedo della Bruttura, collai fcp-roa. ifcritta . . ' 
La rcHnisfera ( Lib. VlI. Cap. V. Corcai, ) fatta coldia< 
metro de’ palmi i 8 y = 17144; ed ogni fcgnìènto sferico (Lib. 
VII. Cap. V. Off. 7.3. ), ricercato «gitale in folidità al cono 
fatto fulla bafe di diametro palmi ijà , ^ > .come fo> 

pra, in palmi 47 = ip47Ì," dunque ( Lib. VI. Cip. V. Coc, 
id., e Re^ prec. ) 194I-; Xq ^-S844 j «ptali dedotti dalla 
fèmisfera, cioè 17147 — ■ 5847 = 1130^,. folidità della for- 
ma iferitta nel calcolató, paralellepipedo- ^ < 

Dunque ( Reg. prw, ) I.i 84 n .-è .7 llJOjV =' 54 i,V 

CUI 
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cui quarta parte eguaglia la foliditi di ogni data Volta a fifcl< 
na, come lopra premcfla. Che ee. 

E la ruperficie interna iì calcola, come di lòpra pili volte 
dictmino . Che ec. • ' 

- , *i ^ 

R E G O L A XV. 

r ' PROPOSIZIONE. 

, . Dats U Volta a cupola femisferoidica dì dìametra 
metla bafe circolare palmi 40, ( quantità eguale all’afle 
lato ) di Jaetta palmi 60, ( qaantitli eguale al fcmiaflè 
lungo ) di groJTcT^a orÌT^ontale palmi 12, e di grò ffe%- 
%d verticale palmi 4; ricercarne la folidità della flruttu- 
rd ; il volume della forma ‘ e la fuperficie interna , ed 
ejìtrna , ■ * 

R I S O L U Z I O N E. 

Per efler quello genere di Volte a cupola ( Lib.VT. Cap. 
V. Cor. i8. ) formate intorno ad un femùferoide lato, efle fono 
folidi femùfernidici fcavi' d’altri femisferoidi ifcritti nelle ftrut» 
ture* dunque ricercati i due femisferoidi, e fottratto l’ inferno, 
eguale al volume della forma*, dairefterno , eguale alla lirutru* 
ra, in cui è comprefa la formaj il rifultato eguaglia la data ftrut- 
fura a cupola femisferoidica lata. Che ec. . , t 

Quindi è , che la fupe'rficie del femisferoide efterno cgua. 
glia la fuperficie efterna della ftruttura ; e la fuperficic ellerha 
del femisferoide interno quaglia la fuperficie interna delia firut» 

tura medefima » Che ec. * . * 

' : ' ' ' 

■ '* C O R O L L'A;R T O XXXIV. ~ ^ ' 

La’ ricerca del femisferoide efierno , gtufta la fuppefie^one^ 

( Reg. prec. ) ha' per lo' femiaffe maggiore palmi 154, cioè di 
diametro maggiore palmi liS e por lo dikmetro minore pai*. 
mi‘d4j ficchè ritrovata' la femisfera ( Ltb. VII. 'Cap. V. Off.' 
IO. Cor. 25. ) eguale al femisferoide fatta coll’ affé mediopro-* 
porzionalò analogo fra glt avvifati diametn ^ la fiia ibliditì e> 

' ^ gua. 
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w- D'^rtbittttiirg , Civile.' • ‘ 

SUaglii| 1% flruaura,«klia. data i^tipola , co|l»Ì3nBa ,iìfr«òfÉiprtffc 

- • g O R.O L L A R I O XXXy. v - .; -. 

Nella ricerca del femisfè'róidc interno eguale al voliime della 
formi. , gtui(ia tiy fu^f{yoiu , {^egjf)tety {* preltrùto iHcmialfe 
maggiore palmf cioè ^'diametro naggjiore palnù tao , e 
dj «lai^en-o mino»? pdmj'^o ; licchè .( C^, prec., j jiceicau 
^ Icoiisfew al firmisferoicie .eguale; la foa fo- 

Jidttà eguaglia il voldmc della! fornia, nella flmttura ifctitu-. 

• • ■ ’ c O.R O L'.L A- R r 6 XXX^L •. '• •' 
Dunqoe (Lit>.-yl4Caj),’ V. Cor.i'^. ) fottrajta fa feconda ri« 
«treata fenrfsfera ^uali; al vertume della foiana ^ dalla pnnja 
ricercata cguafe aTf intera ftruftyra colla forma , .iferUta' ; U. ri» 
lultaro egn^lia là flruttarà della data cupola /emisferoidica la< 
la . g>e ecT ^ 


C O R O L L A K I.O X.AXVII. 



fta ( Librvr. Cap'. V. Cor. i. y quaglia la lupcrficìè. fHer^ 
della cupola*. Cbp ,e^.' ** ‘ . * c' 

' ^ ' ' r • • . '' ri' ■ 


COR O L CA R I O. XXXVIII. ' j;< ' \ 
E per la rfefla ragione, la fuperfific cfterna della femisfel 
n, rieertata eguale al volume della forma, è eguale alla fupera 
fitic intqftia c^lia cupyla Icinisfctoidica km,. Cho , 

».**.'*/ ' * * *“•*"> *. 

■£• ‘‘Q? q‘ I.; A -^.xyi . . 

•* . . . ■* •t ' ;• ' V • '-2 ^ 

.? R OeF.O « 1.2 I O N E.' 


■ / 


l' • . . - , ^ V . . ... y .. . . 

;-Det0 ifueijìvo^im ntp^g^ éal convorfo _dt piU 

ettpi acuti ^ H centm ^ 'quali ^ ptr ' Jia-neUt 

dfl Stlla,^ bt^e •efamploy 

dt iungheufM' Hldmantro deìu b.df« P^nti. 49i.i/» fae/ra 

Tum.lL Z z pai. 
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Di' dbyCoogle 


' ],\ Lìb.VlL IJihmzjonì - 
paitui- grofftx^» verticàle p*hm 6 , » di grif. 

fexj^ orizzontale palmi^ i z / ricercarne la JfoUdità della 
firuttHra^ è te fuperficte ijìtrna^ ed interna . ^ ' 


O S.S'E.R V A 2 ! I O N E XTV; Tav.g.Fìg.to. 

*’ .Le Volte * cupola, che 'rorgorvo dal concorfo degli archi 
teuti ( Lìb. Vr-.'Cap. V. Cor. 19. ) le polliamo, per U dottrine 
itrmentarr, confiderar generata dalli' rivoluzióne 'd’ un triangolo 
ano minili'rieo; cioè a dire, col lato giacenfT AN fol.labafe' 
eguale al femidiametro della cupola ; c^ lato ON texwtò fer- 
mo, eguale alla faetta; c col latb curAfoOA eguale airacco del- 
la flruttuVa, fatto col cèntro irt I. Quihdi ne fegue. in quello 
genere di Volte, che. conftdèrate di vife daun plano OOB per la 
faetta NO; il volume rifolvè in du'e'folidi uMali . pafeun 
de’ quali ha pér bafe' uh fertiickcolo DAB, X)BC c 'ptr fezio- 
ne verticale i' due feptiifcg'»e''ò AON, OCN . Se’ quelli due 
folidi fi unifeono MC le avyilate bali Ctmicircoliri , ponendo il 
femicircolo DCB lotto l’altro DAR talmente, che" il femidia- 
tnetro DB fti^ inTeflefro,ediIpuii'ro C còirvcng^'hej pqto, À; 
ne viene ftaSHito "110 fegm’ento acuto, eguale, ' peV alr 

intera Òfriittifri detta cupola," farti daf cotjsorfó c^li-.drchi acuti, 
cól centro’ in I, R» •d'»" confeguenza '(tih; Vf. Cap. 
V. Cor. S*. ) do^fi dimoflrare, clTer ella i^uale a un-'fégmen- 
to di sfera fcai’o d’ altrd folido fimile , e corrUpo^ente •" alla 
rifoluzihne della qual propoGzjone conviertè olTc^vare, c ragionare le 
feguenti cofe per prepararne e rifolveìne U domandato calcolo.- 

O S S E R V'A Z I O N E X< 7 . ' 

Di già olTcrvammo, (Lib. ì.’ Cap. X. €^. 31. ) che qu^o 
genere di cupole' fon definea» , j»Viré;>fifeiiù« ,. co’ 

centri determinati fu de’ diametri’ della bafe, dopo la dlvifìone 
di elfi in quattro, ó pur cinque parti J ooficchè in ogni- fezione 
AOC, il femidiametro lÀ del circolo ^iftaffimo della sfera, cui 
gli archi acuti AO , .DO , ec. fon parti , eguaglia ( Lib. VI. 
Cap. V. Cor. 19, ) le tre , o pur le, quattro paru del: diametro 
della bafe Reità; «He perciò !’ alte della sfera )’A* 

guaglit'^'H doppio deHe 3, o pur dèlie' 4-parti , in cui il dià- 
metro dèlia bafe dèlia cupola i ^ coRruZióiie ' divilb . 
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. Ò S S i R V A Z I O N E XVI. ‘ 

- 'Dal taglio delia cùpola col piano AOC per la /aettà ' NO* 
• dair anione due lemifegmenti acuti AOOC, A09C(Off* 
prec. } ne rifulta la fezione BAOC, che' è là' baie del fegmen* 
to acuto, f Lib. VII. .Cap, V* Off.' 14. ) e^ale'all’ intero yo* 
lume della cvpola-col.là foraap ifcritta: le intorno all’intera gii 
avvifata fotone defcriveri un juIraleUogrammo rlKtangolo EH , 
ed eguale al medefimo '^ £imi/. Lib. VI. Prop. lj.>) coftruifce- 
fi un «{ùadrato , dentro cui ifcriVefi un -cipcola.^ na .iegHe Ja 
Quantità del circ<^, nel quadraitò ilcrìrto , eguale ih quantitft 
Alla fezione, baje'del fomento acuto • a cagion che 1* inteny 
lezione ÀBCO eguaglia quattro fiMnifegmenti circoli, tutti U> 
guali ad ANO;' 0 ^ni due de*' anali ticritti mi relativo paralèl* 
lograoamò BEGO v fatio''dal''«bppio' xlella ftetta ON , eguale 
ad OB, per. lo femidhmetno. AN, coftttuifcono un fegmento* del 
circolo mailimo deJl’^dditata sfera, con'ifpendente al femicirco» 

10 NAM iferittò nel .paraJellc^ramitfo ‘NG, mdtà del ricercato 
quadratb : c perthà ( Euitt Lib. XII. Prop. a. )-% i circoli fra 
di efli fono,^ come i quadrati de’ diamctti loro ; 'ed i fettorè * 
ed i fegmeaó- litnilL ( Ewel. Lib^VIr Pro|K ) Iqoo a’ circo»* 

11 interi-'córnfppndcnei è pcoporùooeli'^'^pereìA^à ' fd à 

fegmenii a’ quadrati Beffi diamètri fono proporzioitaìi ‘ *«1 
in confegmnza ( Eud, Lib. V.' Prop. 4 :^ ) la quantità ^1 ricer* 
cato eirodo , iferitto ' nel qtàdrato eguale al paraleUogrammo, 
circoferittò alta' fezione acutaV i eguale alla fezione nel para* 
lellc^rammo' ifcritta . Quindi deduciamo , che efferido la lezio* 
ne acuta;.- la bafe del fegméilto arcato; ià eircoh) ricercato è ‘li 
baie del fomento sferico , éhe' 'dcaiì dimoflraré egiMe* al. folido 
fegmentalc acuto, ^al prefigge io quantità il volume della 
póla. tr* ' '• ' i- y 


* • . .‘o S S E R.V AZIONE *^XVII. ’ 

.. ’ t-’alfc BO del f^meotoH»puto BAOC à il feaiidiamétro NDs 
c ''perché fi è diin0ffoàta-{O(IipM£V) la fcàone'del fomento acuto 
eguale al ricifocatp' circolo*, -iòft-dd Bllgitieittfo' $fcrìcò -■ e quelli 
due fegmentl foltdi ( Eu:k Lib. XIL Pfop. y. per cguagiiarfi 
nel volume ,* Bar debbono colla altezza vgiiaK c dunque il femU 
diaà'etrd MO é k comune' ^aadtità cignale alra^ de* duA feg* 
' Zz z tnca- 


mentì ; ficchi (\ Etici. Lib. V. Prpp. ii. ') la. quantità foUda 
del fegmento'stfrfico» fitto cpift baie* dal 'ricercato circolo , i 
coir affé eguale alta ND >. eguagKa la quantità ’lpìida del fcg- 

^ ' Ha 

corollario XXXIX: 


mento 

forma 


• V »g>41i.iw - .... 

acuto ^ ed in còhfeguenza il volume della cupola cof 
ifcrittal. Che ec; ' “ . 

corollario XXXIX:’ '■ 

Dalle cofe fin qui ragtonate" ^ « dltaoffratc deduciamo, che 
la preparazion del calcoW delle" cupole , generate dal 'SoncoiTo 
' depi' archi acuti- , confirie ncfla ricerca delle bali del f«mentv 
sferici, eguali a’ fegmenti acuti* il primo, che comprende l’in- 
tera flruttura * ed il fecondo , che lo icnde i'eavo dell» brma t 
C' quello fi. elegue» prr U.eefi Jlmtflrmtg ^on moltiplicare, ^ilt 
doppio delle {aeree p«r ^U. dlamétri della cupola ; i j’adicali 
quali fono i diamètri de circoli baie de’, fegmenti sfieriai : ed 
io ricercara W comitiii affi le lolidità de* lamenti sferici che 
eguagliaao la lolidità della cupola, è della forma ifcritta*. ■'* 

.. * » "■ 

•.o S.s E R V A Z f O.N E XVtlL ’ 

‘ fu da noi offerVato, VU. Cap.Vi Off. 7. )'checMni 

(ègmento sierico i egiwle al cobo, &tto colla baie del dato. 1 m» 
mento per 1* altezza di quell’ affé., eguale aitar lìnea ,> che Ila 
alPafle dui fegnento , ficcome Ha l’ abrogato del femidiametro 
della sfera unito’ al diametro- meno' ^1 alfe del fegmeólo , allp 
(leflia diametro mino r.affe dal fegmento * dunque còffe àvviià'*' 
.te ricerche ritrovati i due coni eguali a^.dite fegmenti ellemo 
della llruttura, ed. ioter»* della foBinà,.‘ col Ibttrarne il minore- 
dii maggiore , ciocché oa rimane dal calcolo eguaglia la foli* 
dità della cupola .; .^e la quantità del miuor . cono -^uale< «1 mi- 
nor fegmento -sferico , ^eguaglia il volume deUa.ibrau, - .. i 

- RISOLUZIpKE' Tav.9.Fig.io. 

•* DtlP aderita Rég, 1 6 . 

Nella fuppofla cupola il r^giorlA degli axhi coni* 
ponenti b Rruttura é tre quarte parti del diametro AC ;- dun« 
que il diametro della- sfera per 'la Aruttura éflerim f Lib. VIL* 
Gap. V. Off.j4.15. ^ è di: pbni £4. ; èd il/diimetro della s^ 
ra per la formp i -di palmi U$o. -' ' •’ i. ''v'.- *• t 

Per effer la faetta >dclla- data cupc^ palmi 177 4 -.^ raltec- 
za verticak palmi ^ ^ U diametro luogo -dcllà fczioàe acuta >, 

< che 
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ly^febitetthriCrvHe'. 

che prefiOTC 1’ tmero volume dell» «uporà è di pàlm'i (f? .auan-, 
ntà egncle «Ifaltciza del pafaJéltegrtrrtrao in cui è'-ifcritta la 
feaione. Pw eflcrt: il diametro della cupola palmi 40^, e légror. 
fette orii^ncaK palrgi'ii da ogni 'parte; la larghezza del pa« 
«Idlogrammo ftcflb è di pimi; <54 ; che perciò < Lib.ViL 
Gap. y. Off. id. ) la guantitò fu^ficiale del mcdelimo iu 
pimi 4x88 è 11 numero quadro , il radicale - di cui* ia palmi 
oSt +7 eguaglia il diametro del circolo , eguale aUa fezione 
acuta del volume -enemo della flnittura . . 1 . 

'La diramina drt_ voloma 4 aUa £siraMr fi eftguó 'collo fte/Io 
Irnema; onde il .paralellogrammo i di pimi SS X ^ , etP il 
lato del quadrato di palmi 46~^. ' ' * 

. r^nque ( Cor. ed Off. prec. ) ricercàto 1 ’ iftefno fcgmeir.- 
to Clerico fatto colla baie eguale al circolo di diametro pimi 
^ 5 t» e coll* affé eguale, al femidiamctro efterno della- bafe di 

E almi 3» ; e dal medcfimo fottratto U./egmento fatto colla 
afe eguale al circolò di diametro palmi 4ff|| , c coll’, alfe e- 
^alc al femidiamcrro interno .di palmi xò ; ‘il rifultato eguaglia 
la fediti della dati cupola generata dal concorfo droti archi 
•curi . Che ec . ' - - ■ 

B le fi^urfciedè^ ricercati fegmenti { Lib. VII. Gap. V 
Cor.14. ) egnagKano. pr /« cefi imofirgte ^ le rùpctffcic-enwM'! 
ed interna della Arunura . Che cc. . * r. 

' . ' ... 

■ ' ' Efercixjo ìfel calcolo. 

Le ^ifienriom' di <f7 X #4 = 4x88'. 4x88 X u =s 
del circolo bdfe del fomento sferico 

cAcroót' ** -•' ‘ ' ”S. ' • 

■ ' Per la foUdità del ’ftgménto' sferico' Cfcor. proc.' > 51 
9^' “■ il •'C'S77f ^*1" cono eguale 'al fegmento ficchi 

12H2?TÌ;r So 4 SH Widità 

Al fegmento /sferico efterno-, eguale all’ intero volume della cu.' 
pela colla forma ileritta . i •" « . • 

Per 1 « forau , sf X 40 — B»oo X- ® ^ 


jrftf Lib.Vlh IfiìtuTÌm* ' . 

J7187 bafe del feemento sferico interpo . • - m 

Per 'la folìdiu del fegmcotOi ( Cor. pcoc. 4 P' fOi.i'‘zot 
alfe del cono al fegmento, sferico' in temo-, egizie ; Cccbb 
X Ìì'— Ó0500. 4o5to = zoi 66 ^ iblidità'ddfegmeo* 

to sferico interno eguale al volume della forma. ^ 

Daique ( Reg. prec. ) •— •iot 66 \. — 4487^75 

foIUltà della data cupola, collrutta dal coecorlb d(^. ardii acu> 
ti-» Ghe cc.. • . -r r : , ... , 

’ Per la Tuperflcic cA«m* d»U* /Wuttura il giro 4^1 circolo 
f Reg, prec. ), fatto col diametro- dì palmi 6 ^^ X 3 ^ altezza 
dell’ a (le del fegmento sferico efterno - 'produce U >ftifKrficia 
cpnvcdà dell’éfkrna (Iruffura ; <d ir gko .-del circolo fatto fol 
diametro dir palmi 45^7. X'^0 altezza, dell’ affé del f^meamt 
^rico. iriteroo produce la fuperficie concava della forma ifcriu. 
ta, o della cupola interiore. Che ec. , ♦ 

.0 S 5 E R. V.A Z I O N E XIX. . 
Dàlie ricerche geoaaemcho abbiamo, ehe.fe unadata liheà 
AB confìderafi divifa. egualmente nel putito C, ed in^ualmen* 
te nel puiffb D‘ ( Euil^ Eltm. Lib. II. Props- ) U rettàhgolo 
di A DB, col- quadrato di. DC è eguale al quadrato di'AC^i 
'Quindi oiferviamo, che fe folla data linea AB defcrivefi il fé* 
mictrcolo col centro in C , punto dell’ eguale dividone ; e dal 
punto D fì erga la perpendicolare DE, àn fino ad interfecaré la 
lèmicirconfercDza nel, punto E* il quadrato- fatto 'dalla DE e< 

f uaglia il rettangolo di ADB:' a ca^on Che , il qua. 

raro di AC 'eguale al' quadrato di,.,CE ; perijiè.rc^ <f qn i- 
fteflb circolo; ed il quadrato di CA eguale ''{-.tórOwog. cit. 
al rettangolo ÀCB pih il quadrato di DC ; 'dunque il quadra* 
to di CE eguaglia il rettan gola di . ADB ' ^iu il quadrato' dì 
DC: e perchè il trìangófo CiS., per re/tru^ienr , è rettangolo 
in D;”! Eucl. Elem, Lilfc.I, Jftop.47. l il quadrato .di EC_'e« 
guaglia ir due 'quadrati dì ED’,- DC; che perciò dedotti il co- 
mune quadrato di DG , rimane il quadrato 'di DE eguale al 
rettan'golo di ADBl'Chc èc. ‘ j 

t ■ • 

" " C Ò R 0 ~‘l 4 ‘A R I O' XL: TJv.g.Fìg.tó^ 

Quindi è manifcllo , che «(rcmlofi dimoftrata ( Lib. VI. 
-C . Gap. 


VK l. 
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D*u1rcbffetturs Chtle. 3 /?^ 

Csp-V. Off. 14. 15. id. 17. ) la ftruttufa della cupola ABCDO 
acuta, genera» dal coacorft» degli archi acuti, effer ella e-^uale 
al fegmento sferico , tagliato dalla sfera H cui* femiaffe‘ AI è 
^uale alle tre delle quattro parti ec. , del diafnetro AC della 
baie; e^^r effer U làctta NO perpendicolare , per c,Jh„x}on,, 
fella medefiina.AC; Tarco AO é parte della fcmicircodferenl 
sa del arcolo^tnaffiino della afera «affa, cui M fegmento’ è pw. 
****?! *" conleguaiia ( Off. prec. ) il quadrato fatto dalla (ae^ 
U NO eguaglia.il pM^ogrammo ‘ fatto dalla AP per la ri. 
■sanente parte^del diMMRb a« circolo riiaflimo , della rkcrcan. 
da sfera. *■ ’ v ' 


V ■ COR O.LX A R I O XLI. 

Dunque in tutte le cupole ( Lib. I. Gap. X. Off. gt. \ 

f enerete «ial concorfo degli archi acuti ,'( Euch EUm. Llb. Vfa 
Vop.^ 1 3. ^ Scol. fiq. ) . la faetta è mediaproporzionale fra' il 
fcmidiametro della bafe ; e la rimanente parte, dell’ affé dell* 
afera ; per il che ( Cor. prcc. ). volendoli ricercare T alfe dell* 
per. calcolarne- i..fegtucHU sferici eguali alfa ftnuttura ed 
*1 ■volu me de lla ^ma. -ficcome fopra dicemmo.; deelì fi?e il 
quadrato della . faetta , e la quantità... prodotta’, divederla ner lo 
fcnaidiametro’ della ‘bafe della cupola; il rtfultato- di cùi*^e^u«- 
glià la rimanente parte dclj’affe della sfera ; che unire cioè 
la -parte ricercàta, ed H femidiaraetro della baie , prefignono l’in. 
tero affé , o Ha il diametrò del circolo ma ffim o -dc?la sfera • 
onde coir efertizio degli avwfati calcoli dell* Rea. prec. fi oN 
iknc la folidiià'^Ila ftruttura’ ed il volume della form*. '* 

R E. G Ó. L À . XVIL . 

* J^R apio Z I O N E, - ' 

’ Dars U fitrma 'dtlU Fihà femnnìca ^ dì rorda neU 
Is htfe palmi li-, di faetta. palmi 6, e ^ perpendicolo^ 
u, palmi 8 ; rkercOìme if- volume j e la /uperficie , 


RI. 
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. • R I S O L U Z I O N E. . i 

Nelle Voi te fera icone , (' L ib. V I. Cap.V: Gof . 17. Y per^Oere 
fileno circofcrittc a un femìcono fcaleilo , il volarne della forma, 
pcF le «0(0 dimoflrate da EuclitU (-Ltb. XII. cmvtr. Prop. f 1* 1 
è eguale ’a un femicono retto fatto fólla ftefla bafe , e coll al*. 
t^Xfa rnedefmva perpendicolare j dunque ricercata' la Ibperfic» 
della bali; femicircolare, , a mnlriplicata ^r i’ «lte*M perpendi- 
colare; ,jl prodotto eguaglia il fetnì^iMro , la-cui .terza parte 
( Eud. Eltm. Lib.XII. Prop. 10.1J J||i||^le 'al femicono cd 
in conlèguenza al volume della data, forma . Cbe ec. ' 


E ftrcÌT^o dii calcolo , '• \- 

' La fiiperficie della bafe X 8 = 4j2*'folidlA del 

fenjicilindro ; ^ del vilume della data 

* j - ' ^ • , . _ . 

forma . Che cc. • ^ _ 

'■ < La fupcrficie della data Volta femiconica , per .le cofe 
ìnoftrate^ da Archimede, ( .Lib, de fpier. <T eilla. Prop. i.' Cctr. 
I. ) i eguale alla metà del prodotto, dwl lato del cono r^O 
moltiplicato per la-ipetà della periferìa della. bafe, 'cioè a dire, 
dal lato del ricercato fernicono retto moltiplicato per' la metà- 

dei atro' della bafe circolate.. Che ec. ■ . _ • ' - 

® > • » . ... . r ■ 

' ; G O R o L L A R I Ò XLII. ‘ 

Quindi è 'inanifefto , J>rr l« '(«fé pììt 'vette dimeflfafe , elle 
il. volume delle forme per le Volte femiconbidi^ fcalene, cioè 
fatte fopra la bafe femiellittica ( Lite Vi. Gap. V, Cor. 17. y 
fotto date mifure; affin di calcolarne il volume della forma , 
'deell ricercare un ,(emicircolo alla fettrteHàffe e^ale ,_ed indi 
ogni calcolo, non men del volume, che della fuperficia fi efe- 
gue, come (òpra dicemmo, folto- k fteflè altezze j^r||wdtcolari . 
Che ec. ■ ’ ■ , ' 




5 E Z . I O N . E . III. 




Del ragìoneto Metodo Jìereometrico , per efeguire con. 

me^ 


\ 


I 
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D' j^rchUettura ^Civìl e , 

meno opeèitxìóni i calcoli degli Archi , e di pih Volte ed 

AVVERTIMENTO. ' 

Per facilitar noi, al più poffibile , que’ calcoli architetto- 
nici , che opportunamente convengono farli a ricercarne le foli- 
dlfk degli Archi, e delle Volte ^iù comuni ed oAlinarie, e che 
coftniifqoiifi cn^ fianchi, in pSù generi d’Edificj; in grazia degli 
Amatori deir Architettura edificatoria*, 'c de’ Mifu»torl delle 
Opere ; fòggiugniamo in qucita’ Sezione’ re feguenti OfTervazloni , 
e Corollari; affin di ftabilire il feguente metodo fiereometrico 
efatto , fe corrifpondente a’ prctnelli calcoli". 

.* O S S E R'V A Z fo N E XX. 

Non è in controverfia fra’ Matematici ; che ii calcolo for- 
mato da ufrcbìmede per ìa quadratura del circolo, fia il piùap- 
proflìmato al vero, cd il più fàcile nella pratica d’ operare le 
fue calculazioni ^ dappoiché i" fu-comc «Itrove. ragionammo, con^ 
fidcrandofi un circolo in uii quadrato ifcritto; ( Lib.VII. Cap. 
II. Off. z. ^ il' circolo eguaglia undici parti delle quattordici 
componenti il quadrato. 

OSSERVAZIONE XXI. 

Eflendo r intero quadrato circoferitto al circolo ( Olf. 
prec. ) le avvifate parti quattordici , cd il circolo le parti un- 
dici; 'perciò tnlte le undici parti del circolo, dalle quattordici 
del quadrato, ne rimangono tre quattordiceCme parti del qua- 
drato, eguali a’ quattro triangoli tnifUiinei , che prefiggono la 
^fferenza fra il circolo ifcritto , ed, U quadrato circoferitto; 
onde noi olferviamo, che a ricercarne la quantità degli avvifati 

J |uattro triangoli miftilinei , convien moltiplicare il quadrato 
atto fui diametro del circolo iferirto per g , e dividete la fom- 
xna per 14; il cui, rifiiltato, in ogni cafo, eguaglia la fuperfi- 
eie degli avvifati triangoli miftilinei, tra le due figure comprefi. 

C'OROL LARlb' XLIII. 

, E perché ogni- arco ifcritto nel fuo paralellogrammo e ter- 
minato da due 'triangoli miftilinei, fopra oflervari; ( Off.prec. ) 
Ttm,lL Aaa ' ' per- 
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} )crctò il paralellogrammo fatto dalla .co^da per lafaetta dì qual* 
ìvoglia dato Arco, moltiplicato per 3, c divifa la fomma per 
14, il rifultato eguaglia la fuperficie de’ triangoli mtlUUnci ^ 
che tertninano ogni arco nel circofcritto paralellogrammo . 

COROLLARIO XLIV/.' , 

Lc'feaìool degli A.rthi, e delle Volte co’ fianchi circofcrìtte 
«'cilindri, e a qualche parte dielll, iq Atctótettura edificatoria, fai» 
coordinare cogli "archi ifcritti ne’ paralellog^^*^™f.» fi*ttl dalle 
corde^ e dalle laettc, c ^.lU unite ad effe il paralellogrammó 
fatto dalla. corda per 1’ altezia verticale deUa (bruttura ; dunque 
(Cor. prec.) a rieer are con geometr^o, ed abbreviato calcalo la 
fezione di qualfivoglia Arco , o Volta circoferìtta a’ femicHln» 
dri , od a parte de’ cilindri , deefi fare il paralcllogranuno della 
cqrda per la, faetta , e la fomnia molriplicarla per j e divì« 
derla per 'l4j rifu'tato di dui aggiuntovi il paMlellògrana» 
ino fatto dalla corda ,p«r 1’ altezza, verticale ; nella" fòmrna ..fi 
ha la quantità fnperficiale d.ella fezione : ,qual fòmrna ^ in .p^ 
calo, { Lib. VLCap..lV. Cor. 11. l’i. c 34. ) molti^ 
cata per la lunghezza dell’Arco, o della Volta; produce la f#* 
lidità della ftruttura concamerata degli avvifati gèneri. 

R E G OLA 3 tyUI. . 

RR o p o s I z I o N e: 

Date ifvtdjìvoglì* genere 4i jfreo y 0 di Volta /etm» 
tUtndrka y e fegmenrale •c$iiadri£a y co fianchi^ per c/^m» 
fio; di diametro palmi 8 ', di lungbexxa palmi tt, 'di 
faetta usimi 4, e di ahei^ -oertkale palmi z> ;'‘ fi doi 
manda' Calcolarne la Joliditi della firuttitta col metodo fit* 
fta dumjìtaeo. * . ‘ ' 

RifoluxjoM del calcolo. 

Il diametro de’ palmi 8 X'4 — • 3* ^ ? — pS , 

•< = 6i; ih oltre 8 X a = li i'ànùque ( Lib. VJI, CapcV. 

Coe. 
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Cor. 44. ) <(7 -f' — **7 frtionc dell’Are<r', o della Volti 

co’ fianchi fra le mura «iella camera cotriprefa , che moltiplica* 
ta per la lunghezia de’ palmi i a ; il prodotto ne’ palmi' folidi 
*747 ( r» * cofw dméftratt) eguaglia la data bruttura. Che cc. 

’ ■ ' . ... 
COROLLAR.IO XLV. r ‘ 
Qttindi è'maniieflo , che tutti gli Archi ellittici e tutte 
le Volte femìcilindroide fi rifofarono { Lib, VI. Gap. IV. C òr, 
t j « * 39 > * prec. ) collo metodo ^-prtnaerten. 
do nel calcolo, che la fezione’ coordiiri con un Cemicircolo 
^uale alla remielIilTe ' ed il rÌBURence , ( Reg. prec. ) colie 
<^rà dicemmo. ‘ >-■ , , . ' 

/ 

COROLLARIO XLVI. 

E per le’fiefle ragten», tutte^lc Volte .femiconie perfette, 
ed imperfette, e tutte le altre a padiglione (Amplici , o com* 
polle co* fianchi per efler me’ ragionati lolidi ( Lib.VI. Gap. 
IV. Cor. 41.4^. 45. ) circolcrittl «’ femicilindri , ed a’ femi* 
cilindroidi ; tagliati . rcg^lalllI;nte colle diagonali , e le parti 
ftjfle architet’tooicjrnenre difpofte , giu'la il genere delle Volte j 
per cui il volume delle corrifoondenii forme fino a* dati fe.tii* 
cilindri, ^ femicilindroidr eguali; colla ricerca della .fceione ra* 

? >iooata, ( Lib.-VII. Cap.V, Cor. 4;. 44. 4$. } operando come 
òpra dicemmo nella Regola 18. precedente , fi ha la foUdità 
delle flrutture, ciafeuna nel fu'o genere. 

^ OSSERVAZIONE XXII. 

Gii dimoflramrao nella Sezion precedente, ( Lib.Vf. Gap, 
IV. Cor. 47. ) che le Volte femisfere co* fianchi fon «jui’iblidi 

r ralcitepipedi feavi della femisfera; e dimofirammo ben anche, 
Lib. VII. Cap.V. 0 ( 1 . d. ) ché la ragiop della sfera iferitta 
in un cubo , cioè fatto 'col diamètro della ntedefi.na, (ha al cu* 
bo circoferitto, come ir: ii ; cioè a dire , la sfera iferitta e* 
guglia undici parti dellè ventuno ; che compongono ' il cubo 
aHa sfera circolcritto^' quindi ofierviara noi, che tolta la sfera 
eguale alle parti undici , dal cubo eguale alle parti ventuno * 
le rimanenti dieci parti eguagliano gli otto folidi piramidali , 
che terminano La sfera iferitta , nel cubo . ' 


Aaa » 
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i ' Ljh.VlL ■■ JJìhuxjbnf \ 

' C O R O t L A R i o XLVII. - 
.Sicché , Jier le coft ojfervate , e dimofttate , m ^tutte ie 
Volte fcmisfcre co’ fianchi fe ne difaminano le quantità *°*^“*» 
( Off. prec. ) col fare un paralellepipedo fulla baie della data 
Volta per 1 ’ altezza di effaj e la fomma ^lol ti placarla wr JO , 
c dividerla per ai ; col mezzo di cui- lì ha- nel rifiato la 
quantità folida de’ quattro corpi piramidali , che temunano ^ 
fcmisfcra ifcrlti, ; cioè la forma della ftruttura nel pralellepi- 
pedo ad effa circofcritto j ed indi- con aggiugnervi -alla lomma 
il parajellepipedo, fatto col diametro ileffo |>er 1 a“5**a vertica- 
le" la fomma prodotta quaglia la Tolidità detta data -Volta fe« 
miifera co’ fianchi . . 

R ; E G O L A*- XIX. 

P R O P q S I Z l.o N E. 

' Data qu^uvque Volta Jemisfcra^la cui flruttùrà fii 
«ti paraUIepipedo /cavo ; per effimplo^ dt diametro palmi 
S y e di alteieza .verticale palmi 1 ; fi domanda calcolar- 
ne la Joliditd della ftruttura col metodo [opra dimojìrato » 

'Rifolu’itnne del caìeoh».. ■ 

Il diametro de’ palmi 8X8 = = 

»Sdo. 15^ = -tu ri •• -i“ «Iffe 8X8 = ^4'X^ *= dun. 

que { Lib'. VII. Cap.V. Off. za T e Cori 47/) lit^f -f _iz8 
— aqpìf palmi folidi della data ftruttura. Che ec. 

COROLLARIO XLVIII. — 

E per le fteffe ragioni , in tutte le Volte femiiferoidic^ 
co’ fianchi ( Lib. VI. Gap. IV. Cor. 55. ) fi rifolve il calcolo 
(Cor. prec. ) collo fteffo metodo; premettendo una Icmistera 
al femisferoidc eguale, ed il rimanente fi efcrcita, /iccome fopr» 
dicemmo nella Reg. prec. ^ <-ap 
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" C A - P. - VI. ' - \ 

De* calc9li de’ pavimenti . e de’ rì- 
- veflimenti degli Edificj . . ‘ 

^ osservai IONE' I. 

1 Pavimenti degli Edificj ( Lib. T. Cap. X. Oflf. 41. ) fono dì 
diverfi generi,. a feconda dell’ufo delle membra , che 1’ in- 
tera Opera compongono j *ed a feconda de’ materiali, che como- 
damente , e con economia moderata dalla ragione vi lì difpnn- 
gono, ficcome dalla provida Natura fon efS prodotti nelle Ke- 
gioni, dove fi edifica ; noi ne offerviamo per ogni dove alcu- 
ni fatti co’ mattoni in taglio, ed a difegno; altri coftrutti co’ 
mattoni di piano; altri coordinafi colle pietre piperninej bitu- 
minofe ^marmoree ; e di marmi parimente coti varj difegni ar- 
chitettati', e “cornpofti . Tutti tjuefli generi di pavimenti (oglion- 
fi calcolare per le luperfìcie, che clTi prefentano agli occhi de* 
riguardanti, coll’ufo della canna fuperficiale , la cui quantitli è 
di palmi 64, e forge ( Lib. V. Gap. IV. Off. 18, e Scol. 5.') 
dalla molriplicarione delie dimenfioni di palmi otto di lunghez- 
za , e di palmi otto di larghezza ; di tal che prcmefla qualun- 
que quantità fuperhciale , come fopra calcolata , col dividere 
nella fornma il numero quadro de’ palmi 64 , ne rifulta la quan- 
tità delle canne fuperficiall , che nella fomma lì contenevano . 


OSSERVAZIONE II. 

Tntt’ i riveflimentì degli Edificj , cioè grintonichi , gli 
(iucchi , quelli di pietre d’ ogni genere , e fino a’ rh’eliiraenti 
di marmi parimente lf«Iionfi calcolare coll’ ufo della canna 
fuperficiale , operando , uccorae fopra nell’ Offervazion prece- 
dente dicemmo. 


AVVERTIMENTO I. 

Que’ lavori architettonici fatti di pietre d’ ogni genere , 

che 


J74 Lib.VII.Ifiitttxfom £ Jlrcbitettura ChAle» 

che dimoftrano le decorazioni degli Ordini , ed il carattere de» , 
gli Edifici; fi fogliòno da*' nóftri mifuraton ‘calcolare , 'cd affé» 
rirc in palmi (ùperficiali , e fecondo la <juantità d’ effi preferì» 

. verne le fomme de* fatti lavori , giuffa il propio genere . 

' avvertimento ir. . \ ^ 

Quelli calcoli fono ovvj , c rifaputiflimi non meno da’ ntv « •’ 
ftri mifuratori degli Edifiej, che da ogni ceto di Perfone ; per 
cui ci alleniamo farne più lunghe dicerie; e Cosi dar fine dUe 
Ifiituzloni dell* Architettura Civile. ‘ 


¥ ‘mt del -Ubro fettirr», ■ 

y 










• JitÈiflrijJimut. m Rtvertndi^us DmuOtt D, ymétntm SerfaU 
t. Ti, Cr Curile „4rcUtp. Exut», mudut , 0“ « /arifth refe» _ 
rut. Dutum die z .Aug. 1771. 

J. SPARANUS CAN. DEP. 

EMINENTISSIMO SIGNORE. 

P Er obbedire. agli ordini dì V. E. ho lette le IlAituzlótj 
di Architpftura Civile . In quelle-; ^ta la vera idea 
della primiera fcmplìo* antica arrhìrettuM * cd ci|>o(le le 
regole da’ Greci 'e dà’ Romani a noi tramandate , con un 
metodo efattOf ragionato, ed efperimentale; inlegnafi tutte 
ciò, che può fervire alla coflruzione comoda, elegante , e 
maeftofà moderni edifici . Da opere di fiiTacta natura , 
non che la Religione è in lìcuro ; ma efler non può a me> 
no, che utile grandìflìmo ne elperimenti la focietà, quan« 
do vi li impiegano uomini elperti e valenti nelle Icienze 
Matematiche 4 e ber» intefi dell’ antichità ; come in verità 
è il' chiarifiimo Autore della prefente il Signor D. Nic- 
colò Carletti . Si potrà dunque compiacere V. E. di affret- 
tarne la. flampa xoa accordargli benignamente il dcfidcrato 
pertnefTo. ^ 

Di V. E. . . ' . 

Napoli li IO Gennaro 1771 

Vmilife. dìvetifs. . e •itlipMtife. /trv0 

Vincenzo Canonico Seriale . 

e ^ ' 

'wdetentu refutìem J)m!»i Rewferìs hmprìmutur. Dutum die ZZ Ja», 

* 77 »* . , 

‘ JOSEPH SPARANUS CAN. DEP- 


Rtv. P. IQlcotaut Cavallo m ha; Rtgia Siadiorm» Vnìvet^- 
tate Proftffer revideat , &• «V fcrtptie referat . Datura Neapali die 
a menjìt t4ugufli lyji. • . 

NICOLAUS EP. PUT. C. MAJ. 

S. R. M. - 


SIGNORIE , ■ 

L ’ Opera di D. Niccolò Carletti niente rnnfiene, che a! 

Regio Dtìico n oppnngi s*» contiene però 1 ’ intera, 
dottrina ,, per la ,quale potrebbefi l’ Architettura rclWtuire 
al Àio antico elegantifTimo fplendorc. Laonde fe parrà alla 
M.V., può darli alle lìampe. 

Di V. M. 

. Napoli Gcn. 1772» 

‘ ' * * * ■ 

I • Umìlìf. Vaffalh «' R- Prof. • 

- Niccolò Cavallo. 

' . Die nwwjt/h MortH ryyi Nrap. ' 

Vifo A** Regalie Majeftatis fub die n petoM elap/l^ 

mtn/tr yebTuarii currejttls anni , ae relatione Rever. D. Nicolai . Co* 
valle, de Cemmiffione Reverendi Regii Cappellani Majorit , ordine 
prrtfata Realit Majejlatit, „ 

Regalit Camera SanBa Clara , previdet , decernit , atque man» 
dot , qu^ imprimatur cura infetta forma pra/entis fupplicìt libelli , 
ae approbatiouit diBi Reverendi Revlforìt • Verum in publicatione 
fervttur Regia Pragmatica , hoc fuum . 

GAETA VARGAS MACCIUCCA 

, » 

PAOLETTI yidit Fifeus R. Cor. 

■ ' . . ' 

IllulVris Marchio Citus Pr*f. S. R. C. tempore fubfcri- 
ptlonis impeditus, & lUullris Caput Aula: Salomonius non 
interfuit . 

Reg. 

Carulli . 'Athanafms. 
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